LA   <;iOVnCKZZA 


CONTE    DI    i AVULR 


FRANOnOO  RUFmn 


LA    (imVlNKZ/A 


CONTE  DI  CAVOUR 


SACKÌl    STORICI 
Moondo  tettare  e  dooWBMiti  Inediti. 


PARTE  SECONDA 


TORINO 
PBATBLLI   BOCCA.   EDITORI 

HILAVO   •   BOHA 

tilt 


VG 


PKOmiBTA      ll.llKKARIA 


Califfi 


i  J 


Tonno  -  Tipogr»»»  Vwcnno  Boi»  |11»1D|. 


r  \  iM  I    ^1  (  M\  i>  \ 


Ita»..      li 


ANNI   DI   ATTESA 


I.  —  La  mtmmàm  irioTlsAisa. 


(tttulieliiio  Fìu«  il  giovane,  dopo  emtn  tUto  mi- 
M;<tn>  a  ventitré  anni,  come  è  rìMpuio,  fu  |ioi 
iwittnio,  di  «oli  ventiquattro,  all'ufficio  ili  premier: 
di  prandeoie  cbl  onnaiglio  doi  minÌ5trì,  diremmo  noi. 
Qnwto  dawico  eeempio,  «eiiBa  alcun  dubbio,  IV- 
«empio  cioè  di  qoel  Pitt,  rbe  in  uno  ucrìtto  del  1834 
il  Oome  di  (^avour  chiamava  **  le  più»  ^rand  homme 
tVMmt  da  aiède,  un  dcw  plita  boMiz  génieii  den  temi* 
modoroca  ^  (1),  àomlUm  9g\ì  avwa  innanzi  alla  ment«% 
allorcliè  di  tm  madonanio,  pure  venti(|uattrpnnc*  ap- 
pana,  acnvera  il  31  luglio  1H34:  *  Ah  !  si  j*éuia  aii|tUia« 
à  llMKira  qa*il  oat,  je  aeraia  d^jà  quelque  chone,  H  mon 
nom  ne  aerait   plus  lout-à-fait  inoonnu  .  i2i.  Era  la 


Ul  t'Ir.  CaiAUà.  V.  p.  Lttt. 
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venta.  Al  suo  ritorno  dal  piiiuo  viaggio  di  Francia 
f!  crin^hiiterra  Cavour  sarebbe  stato  più  che  maturo 
per  la  vita  politica,  anzi,  addirittura  per  il  potere. 

Poiché  il  genio  <)  precoce,  spontaneo  e  subitaneo. 
Non  si  forma  [)er  gradi,  non  si  trasforma  sotto  la 
pressione  delle  circostanze  esteriori,  non  si  compie 
per  inci-ementi  successivi;  cosi  che  riesca  poi  mala- 
gevole, al  termine  della  sua  esistenza  mortale,  il  deci- 
dere quanto  dell^opera  fornita  sia  da  attribuire  ai  fat- 
tori congeniti  e  (luanto  agli  aciiuisiti.  Il  genio  erom|>e, 
al  suo  momento,  perfetto,  miracolaiamente  perfetto* 
£  dice  a  un  tratto  la  parola  non  mai  prima  sentita, 
svela  la  verità  per  Io  innanzi  sconosciuta,  fa  il  gesto 
unico,  compie  l'azione  decisiva  e  definitiva  nei  secoli. 
Il  genio  non  si  evolve,  esplode.  Si  sai*ebbe  cosi  ten- 
tati di  paragonarlo  a  quelle  singolari  specie  del  mondo 
vegetale,  che  la  novissima  scienza  ci  ha  mostrato 
poter  foggiarsi  di  un  sùbito,  rompendo  la  legge,  che 
avevamo  col  Darwin  creduta  asaolutamente  fatale, 
della  evoluzione  lenta  e  dell'adattamento  progressivo. 

E  Pitt  fu  nel  1793,  a  vontitiuattr  anni  ,  come 
dicemmo ,  ministro  altrettanto  grande ,  quanto  al 
colmo  della  sua  carriera,  allorché,  impegnato  fino  al- 
r<3stremo  nella  ciclopica  lotta  contro  Napoleone,  lo 
fulminò  la  notizia  della  vittoria  ripoitata  da  quest'ul- 
timo ad  Austerlitz.  Ma  Napoleone  stesso  era  stato  ad 
Austerlitz,  nel  1805,  non  altro  che  quel  medesimo 
generale  di  genio,  che  già  si  era  rivelato  a  pieno 
nel  179B,  di  soli  ventott*anni,  a  Montenotte,  a  Mille- 
simo, a  Dego.  Un  vecchio  settantenne,  si  dirà,  era  in- 
vece^ l'altro  genio  strategico  del  secolo ,  il  Moltke. 
allorché  le  strepitose  vittorìe  sopra  i  Francesi  fe- 
cero rimbombai*e  per  il  mondo  la  sua  gloria  di  gU(*r- 
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1  Molli'  .t|ii«iiiii 

i*liAn«i  .      ♦.  -ir» 

luiAt'  uim*  inoMBM*  < 

!!<(«/>      '  Mollici*  tf  ffU  ttttiM  I 

fiAlU   i  ^Mit   nf»n  il   fr»*nio 

fu    T.«r 

!%••  :••,    «111    IM'    ni-»!!!    |iiii    <t%nliii. 

.Mi  iu  .'on«*  |iolitic(i;  quAndo.  rlo|Mf 

v<*nl'Anni  ciaUeiioca,  •  cui  or»  ri  rìferìaniu.  <*kIì  |iot«« 
•Ìad*  non  U  «padtstoiNi  di  rriiiN*ji  i*  nel  (onim^norli 
P^iik'i  U  niMiirm  del  0UO  K«nio,  chi  avi^tino  Mipuui  (ma 
BBWioao.  allori,  vi  fu  che  lo  sapetie)  quale  egli  c*ni 
•tatogìovtneiio  ^91  bene,  inveotii  lo  tappiamo  ora  noi», 
avrebbe  iioiuui  rilevare  che  ideoUdie  al  |KMUitto 
erano  huiaate  negli  anni  virili  o  In  vajitità  v  In  |kw- 
«ania  della  niente;  ansi,  t|ualooia  di  |iiu  Korpren- 
dente  aooora  avrebbe  potuto  rilevare,  «*  rioì*  che  k* 
convìnsioni  e  le  «teeeo  direttive  politiche  erano  pur 
iMsmpre  quelle  del  183&. 

C  allora  chi  potrà  trattenere  una  eeclamaaione  di 
rimpinnio-  quanti  nnni  |M«nluti  |ier  il  Itene  della 
patria  !  In  voriià,  una  domanda  ni  impone*  allo  sto- 
rico, non  tnfno  grave  certamente  di  quella,  con  cui 
non  v*f<  Utrm*  Italinno  vhf^  non  Hai  aooonipnunnn»  il 
|M*nftiiTi*  tiella  morti*  prrMnatura  del  Conti*  di  (nvour: 
•  )••  («a  egli  non  avrebbe  ancora  |»otuto  fare 
|M*r  ritaiia  e  quali*  diviTM  Italia  i*tfli  non  avrebbe 
*^i|iui«i  fan».  Por  U»  >»i*»n«"«»  il  l>n*vi»  «Irt^f^nni*»  o,  ìm*  ni 


ih  *'U    •u  .-»..  ii  «aicfio  che  •egn*'    '  *  fftvre  fmtmétémrr,  rtr. 
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viiolo,  dodicennio  doiraziono  politica  di  Cavour  ù  non 
solo  cliiuso  da  codesto  punto  di  interro^zione  scon- 
certante: le  nostre  sciannire  e  bnitture  del  1866  non 
ci  sarebbero  state  risparmiata  dal  sno  ^enio?  ma  si 
apre  con  quest'altro  punto  interrompati vo,  ugualmente 
angoscioso,  ma  molto  meno  ozioso:  non  avrebbe,  in- 
tanto, il  suo  genio  saputo  allontanare  dalla  patria  i 
mvesci  a  gli  errori  del  1849? 

Per  me,  debbo  confessare  che  pochi  periodi  del 
vasto  epistolario  del  Conte  hanno  avuto  sempre  la 
virtù  di  farmi  meditare  più  a  lungo  e  palpitare  più 
forte,  che  questi  di  una  sua  lettera  del  2G  aprile  1849 
alla  fedele  e  discreta  amica  Contessa  di  Circourt: 
**  Nous  avons  succombé  lorsque  nous  avions  tous  les 
éléments  pour  vai  nere.  Les  sacrìfices  d^ommes  et 
d'argent  prodigués  pendant  un  an  n'ont  abouti  qu'à 
nous  piacer  dans  une  condition  pire  que  celle  où  nous 
nous  trouvions  avant  la  revolution  de  Milan.  —  Un 
amour  pi-opre  excessif  peut  m'égai*er,  mais  j^ai  l'in- 
time conviction  que  si  l'on  avait  écouté  mes  conseils, 
si  j'avais  manie  le  pouvoir,  j'aurais,  sans  effort  de 
genie,  sauvé  le  pays  et,  à  Theure  qu'il  est,  fait  fletter 
l'étendard  Italien  sur  les  Alpes  Styriennes.  Mais  mes 
amis  se  sont  joints  à  mes  ennemis  pour  me  tenii* 
éloign«*  du  pouvoir.  .l'ai  passe  inon  temps  à  dóplorer 
les  fautes  qu'il  aurait  été  bien  facile  d'éviter  „  (1>.  Io 
non  so,  nella  storia,  conflitto  più  esasperante  di  questo, 


(1)  l'iiiALv.  1.  p.  414.  (jueMUt  lettera  intinca  nella  raccoltu 
pubblicnin  dal  Niura,  p.  8,  n.  1.  Cfr.  Felix  Platku  Saroir  et 
/V/nm»m/;  CaunerifM  franco- itaNrnHftt-.  Pari*.  1858,  p.  260:  *  Mi- 
nillin»  en  1849,  au  licu  de  M.  Kattaxu,  il  eiH  pent-^tre  imavé 
ntalie  .. 


Iti    iMilviiioit*  vììv  nutì   vuole  a 

'  <<««iii  pauo  AUimniioiUM'  •»•••  I'oi^^Wn 

<   tfià  mI  Diano,  al  ftuT^'  Hi  nr>n  en* 

41»  »ig«  piénoittM«,  qiM«Ui  |Mwi»ir  lèfiPi'M.  |f«».  un 
ben  lucklo  «»  Imi  tao  oomiwm^  mìU  leUm  iri» 
laai»  \-olif  titiitik  M  18B:>  o  n*60ipMi 

,^r,  '"  --•  ^  |NiirÌ9  pan^'  tju,-ii*-  «^i  iUAlllMirMiia 
.{  •  «ttcindn*  un  but  tflorìeux.  Malhmr  k  oelui 

<iui  AlMUKkmoe  mvme  méim  U  terrò  i|ui  la  vu  nalUn. 
iui  rvnio  Mt  Mtm  ooauM  indignei  d«  lui  !  Quant  à 
lUMi.  j  y  tuM  déddA,  jamab  ja  m  sépareni  mon  aoK 
<i-  cflui  dm  Piteiontaù.  UaareiMe  ou  malbeariMiio, 
toA  patrie  aora  Umte  ma  viai  je  ne  lai  aerai  jamaia 
infidèla,  qnaiid  mème  je  aeraif  aftr  de  troaver  aiUeun 
de  brillantea  deetinéen  «  (1).  Parole  divine,  e  Itatie- 
voli  a  nobilitare  tutta  un«  viti*  «  redimerne  anche 
le  colpe  più  in^vi. 

Ma  —  pur  tuttavia  «lud^nu  anni  |N!rduti  anche 
1»^  il  CV>nte  di  Cavour! 

So:  il  ireoio  non  si  irmicginiaee  nt$  »i  cxinauma.  E 
incomit libilo.  E  però  noi  non  potremmo  oonaentire 
in  of(ni  punto  dol  cocente  rammarico,  che  dopo  una 
intera  invemaUmiaerevolmenteaciupaU  al  gioco,  in 
una  *  vie  doinivit^  fatiicnante,  d'agitationa  aani^  bui  .. 
aaMli  Camillo  di  Cavoar  il  1*  aprile  1896,  «ul  punUi 
di  laaciar  Torino:  *  Je  me  tronve  à  Turin  «ur  un 
manvaia  terrain.  mille  ciruooetaiieoi.  mille  camei  di- 
verwf  m  nnt   |K>u«ié  dass  une  voie  eawntietìement 


(Il  Cmaijì.  1.  I*.  2t^. 
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inauvHÌsf.  .Il*  ni'iiliii*  l»-  •nulus,  jo  lai^su  He  ruuilicr 
loutCM  iiifs  faculti's  inteiiectuellos;  men  facilita  mo- 
raleH  se  HcH/aioront,  et  tout  cela  clan»  «luel  but  ?  „  (1;. 
Ma  I;i  liK  •  del  genio  può  certo  appannarsi;  ma  il 
suo  nitore  può  certo  coprirsi  di  una  qualche  sconcia 
patina. 

Quel  non  so  che  di  tagliente,  di  troppo  ikk'O  in- 
genuo, di  utilitario,  di  rotto  ad  ogni  esi)erienza,  ad  ogni 
sbaraglio,  «\  dobbiamo  pure  dirlo,  ad  ogni  piacere, 
che  colpi  i  concittadini  del  Conte,  allorché  la  loro 
attenzione  fu  forzata  a  fissarsi  sopra  di  lui,  ora  cer- 
t4imente  un  tristo  frutto  di  questi  lunghi  anni  dispe- 
ranti di  attesa  oscura  e  inane.  E  tolse  che  essi  potes- 
sero mai  più  scorgere  per  fetalmente  <|uanto  di  frescf*. 
di  genuino,  di  intatto  era  pur  rimasto  nel  fondo  di 
«luell'essere  meraviglioso;  ostacolò  la  esaltazione  ideale 
di  t|uella  figura,  la  quale  era  apparsa  in  pieno  giorno 
ti*oppo  tardi,  quando  già  le  grazie  della  giovinezza 
erano  sfiorite  intomo  alla  sua  fronte,  e  la  segnava 
oramai  —  indelebile  —  il  solco  delle  passi<mi  e  dell'u- 
sura fisica. 

Intanto,  quella  sua  medesima  attÌTità,  diremo  cosi, 
di  ripiego,  volta  cioè  alle  speculaziimi  più  diverse  ed 
impensate,  e  determinata  in  propoi*zioni  uguali  da  un 
gran  bisogno  di  fare  e  da  un  vivo  desiderio  di  gua- 
dagnare, se,  per  un  verso,  lo  addestrò  e  lo  scaltrì,  per 
un  altn)  verso  gli  fu  invece  sommamente  pregiudi- 
cevole  nel  momento  di  cambiar  rotta.  Ce  lo  dice  senza 
ambagi  uno  storie/)  illustre,  che  certamente  non  Tamò 
e  non  lo  stimò  al  suo  giustf)   valore,  ma  che  era  in 


{{)  Diario,  p.  223. 


...  i. .  -.,*il«» 

M.  l!     ^  •  .  hin»  •♦  «lif- 

II.   1.     '  vanm  ftil- 

tut^,  u,^     ■  ......  >  é  .;.4  ..natii  nei  un 

ni*4l«fnri<i  <  «  di  miuilicii.  ««ifli  «in  ifio. 

rtne  lì  m»l    |iii<^>u*.  K 

|i*«v%^h;.  .„  ^.  ;,  , 1  intmiimif  in- 

i  »•••   «li  e  di  ni  ià^^  tdU*r»  m«»nn  fn«<|tii»nl ì 

fm  m»!.  rn«dova*i  cht»                                    più  rho  di 

ìnlfrMsi  pubblici  «ffli  ^ 

\     .:  «itinunini  il   ^:  >  luroaonMi 

^'  •ncui  qnaiiU»  v  liinK<*  il  Ui^nu  d;il  lìSSi  a1  IfflB  od 
•  \yshim  «ìltaiitn  dair<>nta  che  Ciunillo  ne  acntivti, 
imaam»  ià«  ma  ioAfie.  finché  non  venm*  la  tn*nii*ndn 
tetmiedel  lHIO:il  inoc»,ciie,oom(*  •  tivatn»|i|Mi 

bi«n<«,  lo  avviliva  *"  atu  yenx  du  pti  Ji. 

i  irli  aoKHi.  i  trtippi  amori,  irli  amori,  i  quali 
a\*i!Vano  —  wcoodo  una  inimitabile  f raiM»  della  buona 
MarchaMi  di  Cavour  •—  il  irrave  torto  di  c-nd«Tr»  wmpn- 

♦  ir  le  terrain  d*aatnii  - 

Harobbe  ■«nplàoeilMQie  9tupidO|  non  v  «•  <iui>i>io,  ytv 
t(*Qder  molto,  fona  anche  tolo  prBtendc>n*  <|ualooM 
i  -oatanxialmente  divento,  da  nn  uomo  di  qoel  tem- 
pefmmento,  rìmaito<3elibe  <il  perche  ce  lo  dira  fra  |Kicn 
una  tua  lettera  eorioca),  e  venuto  mi  in  «piol  t«*miK*  i 
in  i|ueirambtonti*  fwidale  (3t.  Ma  <  >  •    mi«iini  e 


«      r    '.    <ip.    Hi.    p.     10 

«rM.  p.  m  i«.  |.p.  see.  SH,  948. 

'   VtU  1.  p.  g  unr.  Qaa  liteaitii,  la  C«it«wa  d* Airoali 
i<l0Btso  DAinn.  Staas.  ^laivmir  «f  TmHm:  ifcarfw 
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modo.  Ija  pansione  e  la  lotta  politica  avrebbero  bfii 
|M>tuto  prendersi  un  ikkjo  di  «jiiel  ^ran  tempo  da  {hìt- 
dere,  ciré  la  condizione  prima  di  o^i  armeggìo  di 
.seduzione  e  di  ogni  libertinaggio.  A vrebberr)  esse  forse 
arrestato  nel  momento  critico  quel  fatale  processo  di 
disgregazione  morale,  che  ogni  nuovo  esperimento 
erotico  porta  con  se;  però  che  essi  fanno  quasi  em- 
pito sui  successivi,  intoi*no  a  cui  sbarazzano  fino  agli 
ultimi  ritegni,  agli  ultimi  riguardi,  ermlendo  ed  eli- 
dendo, con  una  progressione  di  agevolezza  che  in 
nessun  altro  rispetto  «•  più  proripitosa,  ogni  virtù  di 
inibizione. 

Non  sarebbe  --  cosi  -  mancata  ai  suoi  anni  ma- 
turi una  qualche  maggior  dignità  di  vita  sentimen- 
tale e  sessuale,  che,  proprio,  non  avrebbe  guastato. 
E  noi  non  vedremmo  ora  uno  scrittore,  in  grado  di 
.saperla  lunga  anche  lui  come  quell'altro,  ma  a  dif- 
ferenza di  queir  altro  molto  benevolo  al  Conte,  co- 
stretto, però,  ad  accennare,  per  scnnx)lo  di  storioo: 
^  ai  vani  amoruzzi  od  anche  amorazzi,  a  tresche  e  a 
legami  di  attinenza  amorosa,  onde  non  fu  scevro  mai, 
neppure  da  ministro,  e  tino  alPultimo  «  (1).  Ne,  se- 
condo che  da  font»»  ineccepibile  ci  fu  riferito,  uno 
degli  uomini  più  fervidamente  devoti,  prima  a  Cavour 


delle  poche  risome  ili  conversazione  della  soriotu  lunnese  : 
Knire  le*  deiix  poxes,  il  n'y  a  gaère,  autant  qa'il  m'a  été 
loiiible  dVn  juger.  que  iles  relations  de  famille.  ou  bien.  pen- 
dant leu  annéea  irès  cotirtes  d'une  jeuneiise  que  la  cultore  de 
lV«prit  ne  prolonffe  pai*  chex  let  femmes,  les  rapporta  d*ane 
coqueiUfrìe  excluaive,  directe  on  teii  inteniion*,  et  qui  ne  laiime 
aux  déNÌnt«*reHiM*N  aucun  ròle  ,. 
(1)  HnuiMio,  op.  oit;  V,  p.  145. 


Il  - 


''!«    inolili »n A ,    ni    «nn'ItlM'    iniXiiii. 
•1    <lu!  •olininr  cUlla   ritmlaiiinni*    I  ti). 

ttiuo  cAtu\  MI  del  CoBt«,  non  irm  |N*r  i 

-«  )M«t.  .n^tlf  <«in  avrebbe  divulirnii .  «ir 

ine   uniremonif    |ionJ)< 

'  «j»!-'  iì*A  lilwni  etile  del   lempu,  viiv 

'.   unsi  <hf  il  |M«eo  dei  potere  e  delle 

i«>n   refcgeveot»  m*   ikhi   due   «pellinc*  di 

• .  Me.  poi  cbc*  il  ponnieni  v  andato  eoo  ciò 

^in^tm,  il  cui  nome*  ora  nllorn  nulla  bocce 

•Il  niT!.  •  !  •     tute  aneli»  in  i^iniito  niiiattellaU»    più 

\  olu*  III  |»ubL*iict>  (:!>.  dobbiamo  dire  anoura  ben  altn». 

y.  alla  acteinirate   paimionv  aenanele  di  C^evour   \n*r 

•  .  i«-Ua  donna,  paaceta.  dicono,  dai  favori  del  covrano 

•*i:h  nmori  col  primo  ministro,  cbe  ni  deve  im|MitAn* 

M>  I  immeoao  dolor»  deirli  Italiani  |N*r  In   morti*   ini- 

uiatum  del  (onte  fu  ottenebrmio  dairiniiilM».  die*  Ih 

*ii.i  non  foMw  iiteu  nna  morte  natunili*.  I«a  v<k*«*  ni- 

'  i^tra  «  tornata  a  ifalla^  non  è  molu»  t4«m|K}.  in  ci*ni* 

meoiorie  poliaìmclie.  ove  il  povero  CVinte,  |ier  nulla 

proletto  da  un  troppo  trasparente  pseudonimo,  è  tra- 

iràieto  in  una  vera  fanga  di  rìpogneoti  indiecreeioni 

«ui  «ooi  trìjtti  ulttiiii  amori  t*  nulle  ime  ultimi*  ore  (Iìk 

\ul1a  (li  tinnii-  11.  >>"f  >  Ito  invece  Oflcurare  la  memoria 


!•   1.   :  "yt^rim  IfUtrmrim  *  p«À%l%tn\  Mi- 
Imo.  1910.  1 

f2l  P   r.  ;  <  .  .  t  *#f  r^rottr.  in  *  Ultt«lrÉMoa«  Ila» 

l;^n«  .    Xltl.  te  etiNTT  I   S*.  coe  Molti  par- 

Il  Trrmtmdm*  «•».  nAIm  Ihiiwém  itmUmmm:  Unmwrit 

4^4  ìttffémt  On.  Domenico  C  a  rr  a  :  caee.  ed  ecdiaaU»  <U  <  *   Ar 
riciii .  Milaaa,  ISit  pp.  Ì9-7&. 


-  le- 
di un  Hisiiiarek!  Altri  tempi,  si  clirà,  ed  altm 
zioiiu  (It'Ila  vita  o  dell'amore.  Ed  è  perfettaiat-iiie 
V€?ro  ;  e  non  biso^f na  forse  prender  le  cose  trop|io  al 
traifieo.  L'effervescenza  patriottica  ebln»  da  noi  un 
ben  viva(?e  e  ^i<K*ondo  e(|uivalonte  erotiro.  Ed  è  pro- 
babilmente molto  j^iusto  quello  che  un  contemporaneo 
del  Conte,  sfiorando  con  mano  lefi^giera  questo  tasto 
e  accennando  alla  esaltazione  delle  donne  italiane  per 
Cavour,  la  quale  non  rimase  senza  ricambio,  dirr-: 
MI  les  a  aimées  beaucoup.  mais  presque  en  riai 
E  pure  a.ssai  naturai»?  che  in  un  ambiente,  ove  la  iui- 
tanesca  galanteria  del  princiiK?  non  faceva  che  con- 
ferire |)Opolare  prestigio  al  suo  nome,  anche  a  Cavour 
su(?cede.sse  ciò  che  il  suo  più  recente  biografo  con 
discrezione  pari  all'arguzia  rileva:  "  Reference  to  his 
gallantries  sometimes  enlivened  even  parliamentar>' 
debates  y.  (2).  Ma  è  da  soggiungere  .soprattutto,  qui 
da  ultimo,  ciuello  che  narra  un  testimone  sicuro,  il 
Castelli:  "  Xe.'^suna  donna  esercitò  su  di  lui  la  me- 
noma influenza  politica,  o  si  prevalse  della  sua  po- 
sizione per  indurlo  a  favoritismi;  non  accettava  nwr- 
comandazioni,  e  non  parlava  mai  di  esse.  Io  non  gli 
sentii  pronunziane  che  una  volta  sola  il  nome  della 
R,....,  (piando  essa  si  rivolse  a  lui,  presidente  del  Con- 
siglio, p«»r  gli  affari  di  suo  marito,  ch«»  volgevano  in 
assnluia    rovina.    Entrando   io   da    lui,    inonti'e   essa 


(1)  l^notUR  (Felice  Flatkl)  nel  '  Figaro  ,  del  27  maggio  1885; 
cfr.  C111A1.A,  V.  p.  XXIX. 

(2)  Mi  riferini'o  ali»  luagÌHirale  openi,  uhoìU  durunto  la 
carr«*xion(*  di  f|iii>Mt«>  ttiampe,  (leiraiiiericuno  Wìlliniii  Rommk 
TiiAVKM,  Thf  Uff  unti  lime»  of  (Utrour,  witli  illiigimiion»  ami 
iiia|Mi:  Hofton  ami  New  York,  1911,  II.  p.  500. 
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C^IYIIIir    mi    fil»*^:     "  K   |MU    *t»n«*  m   m* 
^^érnrn  iiiui  Mìm  ttonita  m  |>ìaiiMfMv  «  *!*. 
tujmio  alla  gkMnmauk  cl«*l  (Ninta,  o  |mù   pn^ 
«irli  Anni,  m  mi   il  n<M»tr«i  racconto  ni  rìf<^ 
tv»    ::lt    «fini   imm«^liiiiaiii«iit«    |Kint««ri«»ri 

^^l    un    iwn    |in»M«Mi    f^ifimnèiu    tll    AIDOIt»  CI   Pi    |Mint 

innanxi.  K  n«»i  pia  non  poifMBo  —  por  p«ii»iindo  al- 
l' InnifnHta  ttitior  vivontp.  tuttora  anumlaadolarmiiif* 
r.«.|  .....   ....iKiiii  «iitlio       non  oonoadare  tin  poco  di 

(li  (Hiiiipijinio  anche  alla  rivale  di  li*t. 
un  HHinio  cofti  fortunata  (tii.  La  fiovorpita  nmciva 
il  7  gf>finaio  1836,  di  »oli  trenUMiuattranni.  K  trenta- 
«luattr  anni  noli  —  ooincideilta  ben  nintfoUrn  avovn 
dfl  pah  1*  Inmgniu  .  allorcliè  eiich  ella ,  il  3U  di 
aprile  1841.  fu.  mcondo  la  eoa  mialica  fraae,  inixiata 
ai  miateri  delloItn^ioinlNi  <3i.  Ila  te  un  degnino  uirual<* 
aveva  unito  le  due  miaere  donne,  le  Meitsheaa  geno- 
e  la  Meidieae  lorineM  ooei  neiramor»  per  quel 
eocesionalc,  come   m    ui>    tnedexiino 


I»  CéMtmuu,  il  Cmmt»  dt  Otiiar,  p.  tS.  \^ì  porr    l'arte  1. 
|k  US.  a.  1. 

m  TWi.  PafU  I,  p.  M4  «.  -  AaclM  qai,  eaaia  del  rrrto 
già  aal  hMfo  «tate».  tfalaMÙuao  i  aasi  •  eoa  poalaiio  aap- 
fmf  U  iifit,  per  lafioai  troppo  Ikrìti  mA  ìnt^ndani. 

^'  Vaéi.  Parta  1.  p.  tt7,  a.    :  \^  •empliea 

eoafaMara»  dw  in  Jm^aaio.  d  <ii  aa 

4aa  •  tM  aeai  pUl  ■■■!■■■  dal  nii«  d« 

«n4.  vtdafta  pie  IvdL  Bua  aaei|aa  il  »  agvMia  1«07.  a  Pariiri. 

•lalaJi  ptaoiMMaela  di  tra  aaai  a  £  aa  ffiorao  più  aatian« 

r,  di  deqaa  aaai  iavaea  piò  fioraar  della  tua  hr«l^ 
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lin^Vu  Ciclo  (li  vita  appa.s.siuiuita  t;  iiiait«Jliala  ;  a>>ai 
diversa  fortuna  !<•  attendeva  però  do^K)  la  mort*-. 
Mentre  le  lott<>re  deirinco^nita  sono  rimaste,  come 
già  si  è  detto  (1),  fra  le  carte  del  Conte,  accurata- 
mente da  lui  numerate  e  diligentemente  custodite  fino 
al  termine  della  sua  vita,  (luelle  a  lui  dirette  dalla 
Marchesa  di  Torino  furono  invece  distrutte  già  il 
18  febbraio  18H6.  Ecco,  invero,  la  annotazione,  fin 
qui  sconosciuta,  che  si  legge  a  tale  proposito  nel 
diario  di  Cavour,  sotto  quella  data  (2): 

^  Avant  hier  M."*  De m'a  envoyé  chercher.  Je 

**  l'ai  trouvée  dans  cotte  chambre  où  j'avais  passe 
**  tant  de  doux  moment.s  avec  sa  soBur.  Elle  m'a  de- 
•*  mandé  d*un  ton  embarassé  de  lui  livrer  toutes  les 
**  lettres  qui  m'avaient  ét^  écrites  par .....  Je  n'ai  pas 
**  su  lui  refuser  ce  sacrifice,  qui,  a  ce  qu'elle  m'a  dit, 
**  assui*ait  son  bonheur  et  son  i*epos.  Le  lendemain 
^  elle  les  a  envoyóes  chei*cher  par  son  domestiqoe  ; 
**  mais,  par  un,  ótrange  sciiipule,  elle  m^a  propose  par 
**  ócrit  de  venir  les  brùler  en  sa  présence.  Je  lui  ai 
^  repondu  dans  un  hillet  assez  sot,  que  je  Testimais 
**  trop  pour  douter  un  instant  de  sa  délicatesse  „. 

Purificato  cosi  dal  fuoco  e  dalla  morte  il  duplice 
ambiguo  legame  del  Conte;  sublimatosi  a  passione 
tutta  quanta  ideale  Tamore  delFIncognita  per  lui, 
che  certissimamente  più  non  la  rivide  dopo  il  1835: 
noi  potremmo  forse,  a  tanta  distanz.»  di  anni  o  quasi 


(1)  Vedi.  Parie  1,  pag.  104. 

(2)  Fnedita.  Fol.  67  del  Uioouino,  di  cui  sopra,  Parta  I,  p.  291. 
n.  1  :  in  pottetto  del  Si^.  Bonini.  I/ortgìnale  tace  i  nomi  e 
non  riferiset  le   non   le   iuuiali. 


ir 


fin  unii  %-irinii  prt'i^ii^*  m«|Nilliini,  nim  piin*  «In 

....  1..  .1.  ...r,.^„^       ,.. ^ .,.}].. 

:utv        il  o«!  '•«•  «Il  l»nn 

.     ...,.»:   jwfvlv-    ••  .-*  ai  primi 

.%nn«»  *ii«>.'»«**i\  .<•  irin  |iniMÌtiio  Ufi 

:  imirìc*,  un  i«*iiio  intubo;  rh<*  ri   halxa   in- 

'«runt^  o  fiittn  «x^nrhiMi.  (|u&!«i  ontn>  una  fitn>f«* 

•U\  in  i|U4^t';«ltn%  irrnvf*  annntaxionc*  dol  nii^lc»- 

>iim»    l>i«n««:  "  Il    iuV?»i    arriv/»   lm»n    cium    av«*ntur^ 

«Miilani    ce»    tiMÌ!«  (iorniom  aniiii.  Je  suin   dan^    un<* 

'HÈtt  biaii  dif(ìoil««  <•!  inallieaieiitenient  jo  n*y  nuù* 

,»a»  a«Ql;  oiM  mutre  p0nonn<*.  f|ui  mW  plun  chèrr 

itK*  mni  mime,  «at  «xpoa^  aux  plus  irnuidn  danirem. 

Kilaiii   m*  éloiinn^r  pour  cAlniiT  I(*h  .•«uix.'onii 

<ic  «OH  mari;  elle  ne  voat  pas.  Lei*  fomnK»^  Miv<*nt 

Hien  mienx  aimer  qne  km  hommes  «  <  1 K  i  'hi*  alni«*nn 

.|n.>*?.    iiltàmn  ani«m*  ahbia  a\*uU)  il  mori tn  di  un  pncn 

••4aeit>  riferirti  ad 

!ì(»  l'umico  Piutjiio. 

più  doli<  t 


ineraffaire  oooUnof  d«  urraii  din* 

*mtom  mmttfr  P&hrarra-. 


IBI 


1    Démrim,  p.  tt7.  llairori|naal«,  la  poanMn  lUI  •!«.  Borani. 
<•  flfca  iaaaUva  pMla  ftm  il  1*  e  il  7  4i  «finlc  18S7 
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<    ••    «[III    >ft;iii     i  l«'.s-ciiilinallt    pour    l»r    Iviup.N    4111    nmil. 

L;i  constaiice  oli  amour  l'st  uno  voilii  antidéluvienne. 
Au   reste  je   t'envie   bi'aucoup   ton  illusion  ^  (1). 

Ma  forse  un'ipotesi  anche  più  ai'ridente  ci  è  con- 
sentita. Ecl  èf  (^he  una  si  bella  ed  edificante  costanza 
il  Conte  Favesse  posta  in  un  altro  affetto,  il  quale 
lo  avrebbe  dovuto  conduire  —  sia  lodato  Iddio!  - 
al  più  onesto  dei  fini,  al  matrimonio.  E  se  l'onesto 
fine  jk(li  falli,  non  a  lui  (;erto  sarebbe  da  imputane* 
la  colpa,  siccome  più  innanzi  mostreremo. 

E,  allora,  rabboniti  da  una  tale  congettura,  noi  ci 
;(uarderemo  bene  dal  l'adonta  rei  poi  di  qualche  passnde 
senza  conseguenza,  interposta  a  (piegli  amori;  come,  ad 
esempio,  quella  che  risulta  dalla  laconica  ma  più  che 
suffìcente  nota  di  un  viaggio  a  Parigi,  nell'inverno  del 
IHiW:  "  Bai  au  Casino.  Aventure  avec  un  masque  ^  (2i. 

Una  seconda  giovinezza  si  api*e  così  per  il  Conte 
di  Cavour  —  a  questo  punto  della  sua  vita  —  ;  una 
seconda  giovinezza,  la  cui  durata  è  pure  di  un  paio 
di  lustri  airincirca,  ma  che,  in  confronto  deiretà  an- 
teriore, è  singolarmente  povera  di  avvenimenti  deci- 
sivi e  scevra  poi  affatto  di  rivolgimenti  sostan- 
ziali. La  quiete  im perturbata  ,  che  pesò  su  tutta 
l'Europa  in  quel  periodo  intermedio  fra  le  due  involu- 
zioni, del  ISJO  e  del  1848  ;  e,  più  specialmente,  il  vero 
ristagno  politico,  che  in  Piemonte  contrassegna  il 
dodicennio  dell'assoluto  governo  del  De  Margherita, 
dal  1835  al  1847,  e  che  ha,  come  è  noto,  il  suo  specchio 


(1)  Diario,  p.  385. 

(2)  Diario,  p.  266. 
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l-t  i   '•  n«*nl«-    |iiu    |M<'tu<   n«*l  fmiiuM» 

\f'  *\ro,  tul<M>Mi  (hi*  U  iiKmc»* 

<    .i.   «|M«-i*«k  McomU  ifiovitNnuui  del 
<  A|i|mnlo  4  poifilUiiiiwiU*  inquarimu 

111  «(tivl  cium  ndo  Dwirgtwritiinoi  polMMo  rìcvviin* 
tloi  «li  ftMm  un  qtimlfiiM|tie  lievito  vtvificatoiv.  K 
«luanuS  «1  »tio  intimo  convinctmMiio.  già  lo  dicemmo. 
««««».  Kingi  lui  mutar»,  mmpir^  più  m  aanodò  «uUi*  ntn* 
«•tu Al  antiolio.  irnuiitiobe  busi. 

St*BltilÌGÌ  0rmQi|ioli  di  vita  prìvaU  nono  i|utndi  in 
gnuide  maggiormntJi  i|u«»lli  che  H  Htilemnno  ìnnensi 
in  qiiectn  Moonila  |MUte,  <*  più  |Muiic*(iUrmente  an- 
cora in  questo  saltino  inixialo:  An<Hldoii  più  che  non 
■TTmimnnti  Con  quanto  utile  per  la  memoria  del 
Conte?  Con  quanto  per  l'ùffruiione  nostra?  Confetto 
che  anch*to  stimai  per  un  momento,  che  conveniate 
sfrondar»,  oondentart,  tmlaM^iarp.  Me  ne  distolsero, 
oltrp  la  repugannia  a  sciuparr*  più  di  quanto  ditcre- 
zh^t'  <•  volen*  altrui  mi  imfionestero  la  prona  del  Conte, 
on]'  '    ;»areochio  materiale  ntorìco  prenoto 

f(»r-  •  "cse  per  tal  modo  perìcolo  di  ditper- 

dc«r^  !  amente  alcune 'parole  di  un 

^' I  suo  articolo  di  fondo  del 
ìk)  aver  rievocata  la  figura 
del  Conte  di  Cavour,  o  clo|io  aver  rilevato  come  la 
lettentitra  che  lo  riguarda  e  specialmente  la  raccolta 
monumentale  del  Chiala  abbiano  Inmeggiata  a  pieno 
la  sua  Oliera  politica,  iMi^f^iungeva  queste  predte  pa- 
role: *  But  C*avotir  liimitelf  ìm  stili  a  myster>'  to  us. 
Hi»  publt»b*«<l  ofm^niKindencf*  is  curiouidy  free  for 
the  moti  part  fn>m  tliiwe  little  traila,  tliofte  f*onsdoas 
iàntì  oncxmtcifHii»  fontìcleniie*».  tlt.if    n'V(»:il    tln*  henrt 


Ermmt.  tj»  atmUmmt  éi  Catmmr.  Il 
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and  charaici»  I  •!  ih.  vrit»!  ..  1  .  Dunque  \  «  jnir 
fru  ^li  .struiiiuri  -  clii  non  ha  a  sde/i^no  i  piccoli 
tratti,  insi^niticanti  solo  |)er  il  volj^o  de^li  ignoranti 
1»  dei  barbassori  ;  chi  tende  voglioso,  ina  non  affatto 
malizioso  orecchio  alle  inconscie  confidenze  rivela- 
trici y  A  costoro  dedico  il  manipolo  di  l<'ttpn'  «*  di 
note  intime,  che  ho  qui  raccolto. 

Essi  certo  si  compiaceranno  di  sentue  qui  -  alia 
fine  !  —  i)iù  di  fi-equente  la  voce  del  Conte  che  non 
l;i  mia.  Nella  difficoltà  di  raggruppare  sistematica- 
mente la  materia  senza  sconvolgere  Toi^dine  crono- 
logico dei  dati,  io  pensai  di  adottare  qui  senz'altro  la 
forma  degli  annali.  L'opera  mia  si  riduirà  pertanto 
(|uasi  solo  a  intercalare  qualche  indispensabile  dida- 
scalia nel  vivace  dialogo  epistolare  o  nel  non  meno 
vivace  monologo  diaristico  di  Camillo  di  Cavoui*. 


II.  -  18»6.  . 

Iranno  si  annunciava  con  una  ben  anidente  pro- 
spettiva per  i  buoni  cugini  svizzeri  del  Conte,  i  ba- 
roni Paolo-Emilio  ed  Adele  Maurice-De  Sellon.  11  loix» 
matrimonio^  celebrato,  come  vedemmo,  il  15  maggio 
18B2,  era  rimasto  fino  a  questo  tempo  infecondo.  Ma 
la  notizia  di  un  lieto  evento  non  lontano  si  era  dif- 


(1)  *  Times  ,,  tì  K>uKn<»  l^H,  p.  9:  Tkt  ìtaiutH  Jubilt:  '  Però 
Cavour  «tesso  ^  pressoché  un  mistero  per  noi.  La  soa  corri* 
fipondenzH  fin  qui  edita  è  per  In  più  parte  stranamente  spoglia 
<ii  quei  piccoli  tratti,  di  <|uelle  consapevoli  e  incontapevoli  oon- 
fidenxt*,  che  rivelano  il  cuore  e  il  ciiniltere  dello  scrìttorc  ,. 
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t  A I  i^miiiunii  fi'llalui  iMirli  ulumì  dfl  1(06; 
«^mi  itiiiiciu  di  CKilui .  cho  fu  |ioi  il  Imi* 
M  Miiur      '•--•itu«  ni  ronntl«t  il  Ti  mnj:in'» 

Yaì  pvt\i  m    fAtvin  oim  irli   «v* 

%^^tiiiiipiiii  ((•«•«iiinii  l'it.  i«i«i..44  dulia  »UA  qualità  di 
«capolo  miiMnilMii»:  il  muitan»,  l«*  aitiiio.  lo  g^m  dalla 
iMTcHtiilà.  i/arlicnlisU  |MÌcolofru  dol  TimrM  iioirabba 
|ifvt«iidani  tiuakxwa  di  più  delicato  txl  intimo?  Eb* 
l«f«H»  la  manianu  onda  C Vimillo  pniaa  a  dìaoorrarne  con 
,!•  .^;!.    IV»   !     ^  »   aiirt»m  ojfn»  a»|>et- 

i*ii\^  y^U  >^i  u,,^  .*^  .^....^  ..:*  dalla  ptirt*»  dolla  pu- 
malia  futura  nonna.  Cecilia  IK*  Sellon.  pnipu^nando 
la  cottoasione  più  ligoroaa  dei  noviiMiiiiii  df>v«rì  001^1 
delU  madri!  come  del  padre.  Al  quale  venne  anoocto- 
laudo  certi  aarmondni  tanto  amiennati,  che  a  tratti. 
lianaaadoaiaolietiiqtieloatrìdalaermonierBead  altn* 
parerrbie  ctMe,  che  ora  sappiamo  di  lui,  ni  e  tentati 
di  sorriderà.  Ecco  una  prima  lettera  di  Camillo,  non 
.U' t' <    !!M  -•  inimente  della  fine  dol  1835  (2): 

~  1     >   a  longtems,   mon  cher  ami,  que  je  t'aurais 

•   ni  |iour  me  rejouir  aver  toi  de  rhearwui  évé« 

r,.  ni«*nt  que  tu   m'annonoea  et  qtie  je  eonnaiaaaia 

~  i*  ;  .^  quelquetema,  ni  j*avaiasu  où  t*adreaser  me» 

'  ffluiutiona;  mais  tu  «-cmraia  le  monde,  tu  m*avaia 

~  \ai^^'-  r.}|r*mént  dati;»  l'iicnormiioe  aor  tea  actioiuque 

i'«   -Il   vérité  ai  je  devaia  t*écriro  à 

~  ÌAiWlnsi  uu  a  i^ecbin.  Maia  mei  oompUmena,  pour 


01  if%u»r«,  op.  ctt,  l«Na.  IV;  iteaètra  1857.  p.  S&B. 
tf)  lacaila.  la 
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"  t'arrivor  plus  tard  (|ue  ctnix  dt3  tes  autres  ainis, 
^  non  sont  pas  nioins  vifs  et  sincère»;  eai%  s&n»  hy- 
^  pwrbole,  je  ro/^arde  la  grossesse  de  ta  femme  eomme 
'*  révéiioiiieiit  lo  plus  heureux  qui  pùt  t'arriver.  Cela 
**  chango  complètement  son  état;  elle  va  avoir  un 
'^  motif  d'action,  un  but  d'activité,  ses  facultés  et  ses 
**  sentimens  aui*ont  un  aliment  Constant  perpétuel; 
^  elle  verrà  tous  les  jours  se  développer  un  intérèt 
"  plus  vif,  plus  réel,  qui  la  fera  sortir  de  ce  va^e 
'*  où  elle  s'Qnfon<;ait  malheureusement  et  qui  tot  cu 
'*  tard  aurait  fait  le  tourment  de  sa  vie.  Tu  saìs 
•^  combien  de  fois  nous  avons  déploré  ensemble  le 
^  manque  pour  Adele  d'une  occupation  positive  qui 
**  tixiisse  ses  idéos  et  ses  sentiniens:  cette  lacune  ne 
^  va  plus  exister;  elle  aura  dans  peu  tous  les  élémens 
^  de  bonheur  à  sa  disposition,  et  je  lui  connais  trop 
"  de  j  US  tesse  d'esprit  et  de  recti  tude  de  coeiu*  pour 
"  douter  un  instant  qu'elle  ne  sache  en  protìter.  Elle 
"  arriverà  d'autant  plutót  à  en  ressentir  pleinement 
^  les  heureux  effets,  «ju^elle  enti^epit^ndra  avec  plus 
**  de  décision  et  de  fernieté  tous  les  devoii-s  que  sa 
"  nouvello  dignité  lui  prescrit.  Si  elle  se  dévoue  à 
"*  son  enfant  dès  le  moment  de  sa  naissance,  si  elle 
•*  se  consacre  aux  soins  de  son  éducation,  en  se  char- 
**  geant  de  pourvoir  à  ses  besoins  pliysicpies,  en  uième 
**  (pfelle  dirigerà  lo  premier  dévelop|M»nient  do  ses 
^  facult«»s  niorales;  elio  trouvera  bientot  une  ampio 
^  compensation  aux  légei-s  sacritica*<  i]U*ello  s'impose 
^  dans  les  douceui*s  de  Tamour  maternol,  qui  ne  peut 
**  otre  jamais  ploine!n(»nt  satisfait  que  loi*stpron  pos- 
'*  sòdo  en  entier  l'affoction  i\v>  son  «Mifant  sans  Atit» 
"  obligé  de  la  parUvger  avec  une  étrangèi.  n. 

**  noun*ico,  cjui  a  pour   le   numiont   un  ilnui  ^lu  son 


ititon  cii«  ma  Untt*  (Wili*.  i*t  «|ii«* 
M'  (|u  il  1.».!   .,i.*4.|n"  f«*iiiiii«*  notir* 

ti^i|i  |>n>f«iiHl  M*niitii«*nt 

ivcult^  cievAiit  un  clc^  |»liif»  |n»- 

nix    impoi^   Au\  ni<'n«ii.  (jiiAiit 

II»  demi»  •t«*t<*riiii- 

•  »n  \  I HI j -•*'•.  jr  |»i«niN«  f|tM* 

•nni*mt  :  t-nr  il  \   va  clu  Unii. 

I<     ni<«ltn>  mi  ImUnce  i%\ 
'^»u*yt^  ci«*  <|ii«*i«|i]i*.«  tiìtrtmr 

*  .1^  t*ai  faii  un  \ìmm  •mnon  t|uo  jo  te  prie  <{• 

iier  f*n  fnviMii  riu  ^«nUment  qui  me  Vm  iiui- 
i>iM  .  jt.  n«*  vfuidrai}»  |>aj(  t'ennuyer,  raaÌM  j^ainienùii 
mi«Hix  t*iui|mti«>nt«*r  <|uol«|U€«  iBstMiK,  |ilutót  f|tie  fl« 
..iÌAH»r  lirnorpr  ma  manière  de  voir  sur  une  t\\u*n» 
^i"U  •|u«»  j«»  o.n*iil«*n»  f-'imnìr»  etani  |iour  toi  d'une 
imiKtrtaiK-**  niajtMin». 

*^  Je  n*ai  pa>  (Ì<*  ;:rAii<lf«  nouvelK*»  à  t4»  mander  de 

Torìn.  I<,i*  rhol<*ra  ii«»u>  a  t|uiu<f(,  niaiM  il  continue  à 

faift»  i|u«*l<{Uf^  mvaiji***  <lan>*  U**  ni>ièreji;  nouj*  avoni* 

«  ra«  à  \jpr\\  et  |duKÌoun<  dans  le»  environi». 

.^^1  cependant  n'eat  imu  tfrave  jujt4|u*n  pnVftent 

/espira  beaaooop  dana  la  cataon  frnide  et  mtIio 

v«»r>  la<|ue|lo  nona  nona   avanc'on!*  à  irrandi*  pan. 

*  Je  t'inclun  dana  c«  paquet  um*  lettre  }>our  Mr.  le 
paateor  Navillp  di  que  je  te  prie  de  lui  fain»  tenir. 


1    KrAn.ii*  Mar^LoeU  Narill«>   (1781-18161.  pa«tarp  frìnr 
>riao.  pe4tfQtfi»   •  pebblictilA  di  irraa  nome.  Cfr.  lìu  MMrrvr. 
1*    cit      II.  n    ^T  «nr. 


-  22  — 

•*  Tu     Ilii   qu'à     <-n     <li;il-i:<M-    Mi.      I»;ili)ii-    <|iii     ■ 

"  grand  ami. 

^  M.""  (It? quti  iiuus  avons  tuiU   a(|jnii-t'*e  l'aiUKHf 

^  demiùre,  se  mari*?    positi vement  avec  un  Monsieur 

^  d'Alexandrie,  un  eertain  comte ;  qui,  après  (avoir) 

^  óté  ólevé  aux  jósuites ,  a  pass»'  quatit*  à  cinq  ans  à 
^  courii*  les  coulisses  des  théatres  de  Turin,  Génes  et 
"  Milan.  On  le  dit  d'une  figure  mediocre,  d'une  for- 
**  tune  raisonnablfì  et  de  peu  d'esprit;  son  moral  ne 
^  valait  guère  mieux  que  son  physitiue;  peut-etre  que 
^  sa  eharmante  épouse  parviendra  à  Tamender,  peut- 
'*  ètre  aussi,  le  sang  de  sa  mère  se  n»veillera-t-il  en 
"  elle,  et  alors  tant  mieux  pour  les  aimahles  offioiers 
"  en  garnison  à  Alexandrie. 

^  .l'ai  appris  avec  plaisir  le  maria^^e  de  la  blonde 
^  Sylphide;  elle  n*a  pas  prie  envain  Brahama  ;  le  Dieu, 
"*  en  la  métamorphosant  en  Comtesse.  a  exaucée  le 
•*  plus  ardent  de  ses  vobux. 

^  .Te  suis  bien  aise  que  tu  aies  vu  M."*  de  Pollon, 
**  et  qu'elle  ait  più  à  Adele;  je  suis  un  de  ses  plus 
"  ardens  admirateurs,  et  je  l'ai  toujours  trouv<^  la 
"  plus  aimable  et  la  plus  graeieuse  eoquette  honnète 
**  (lu'on  peut  imaginer. 

'*  Je  te  prie,  si  elle  est  encoi*e  à  Ci*  no  ve,  de  lui 
"  présenter  mes  hommages;  tu  diras  aussi  bien  des 
^  choses  de  ma  part  à  mon  ami  Pollon  (1),  qui  me  plait 
^  fort  à  sa  gènante  jalousie  prèt.  No  m'oublie  pas 
"*  auprès  de  tous  mes  parens  et  amis  et  distribue  à 
**  tous  les  eomplimens  quetu  jugeras  le  plus  à  propos. 


(1)  Diplomatico  pieinoniene.  Cfr.    Dk    MARUHsiuTA.IfriMArrtN- 
dum,  pp.  or»,  429.  Vt*(li  pure  più  .«tutto. 


lU  an  oavr»ir«  nu©  j*  rrm»  ck»vnir 
'  i  mlétuitrr.  J«?   lo   prW»  clr    t. 

*  latal»  tMlii  qiM»  m»  ÌMIn*^ 

fSef 

(  ^v^uì  turno    »uir  *rguiuoot4i  '^ 

.v)^-\u;i  p«r  il  nuovo  anno,  a  dire  ' 
*AI<ÌJ\  «    r'Wm  f|uiil«*  U  «tui  irofiÌA,   |»ur   iii41  Atto  Uvl 
i>.r.  r«l..   nun  rinparmim  iHmnuiKi  <W  p^riiiU  di- 

in.  -vim,  oompruoi  gli  «ii  !>••  Tonn^m»,  i 

411.^1.    %.    ^i   ermoo  amvUti  al  lom  ritorno  cU   Pa- 
ni;»   1 

-  A    M    t  M    ir 

•  MoiiMiMir  r    l.    M  iiirioi^Sóllon, 

*  iifMiiKn-  «lu  (Granii  l*<inM*il  de  U  Hi»|iubliqtie  de 

*  Turia.  4  fmviimr  ISM. 

•  Mon  chw  ami. 


*  Je  ne  suìa  |mw  embarraita^  k  t'adrwnnr  an  Mto 

«coaaioQ  aolennella  don  f«*liriutionii  oi  dc^ 

cmr  Ut  aa  tur  le*  {mini  de  voir  eiaue^  oaox  quo  tu 

formak  avec  U  p\u^  d^ardanr.  Tmpèt%  qua  tea  aap^ 

maoaa  ne  taront  pan  trompéas  et  qne  dans  peu  de 

n*mB  U  fémoia  Caora  fai!  ytimnt  d*nn  cbarmant 

i^it  DooDon.  di^in^  k  èlitt  U  oonaolation  ot   ta 

*•  déaìra  bien  ardemment  pliu 

,    UT  tii  lemme  qne  poor  toi,  eat  ck<«iin<^  k 


li  lo«4iU.   1« 


?4  — 

"  opérer  fii  ♦jUc»  une  heureuife  tràn.sforination,  n 
"*  vi3Ìller  si^s  facultés  a^issantes  et  à  rlonner  à  sa  vie 
•*  jiKscjirici  mi  peli  laonoloiiu  un  iiitéivt  toiit  puùtsaiit. 
■  .1'  III»  I'  i'>iii>  en  pensant  aii  plaisir  «pie  j'aurais  à 
-  voir  inoli  ;iiiiial)le  connine  viveiiient  préoccupée  des 
"  soins  les  plus  touchants,  n'étant  plus  fatiguée  dii 
^  poid»  de  ses  pro]>res  forces,  et  ayant  un  mobile 
•*  eonstant  pour  une  douce  activité. 

**  Auprès  des  joies  de  la  paterni t4i  toutes  les  autres 
''soni  insignifiantes ,  ain.si  je  bome  mes  voeax  au 
•*  seni  (pie  je  t'ai  exi)rimé,  qui  doit  suff ire  pour  ton 
"  l)onheur  s'il  sì}  réalise  comme  je  l'espère.  .l'en  forme 
'^  l)eaucoup  pour  tous  eeux  qui  t'entourent,  pour  tes 
^  belles-soeures,  pourmononelcetma  tante;  jevoudrais 
**  pouvoir  les  leur  expriiner  moi-meme  directement, 
**  mais,  n'en  ayant  pas  le  tems  \y.\i  <  »•  coumer,  je  te 
"  prie  d'ètre  mon  interprete  auprès  d  »nix  tous,  et  de 
•*  dire  à  chacun  eombien  je  désire  leur  bonheur  et 
**  eombien  je  souhaite  (pril  amve  ce  qui  pout  le  plus 
•*  le»  rendre  heureux.  11  est  certains  vu?ux  (lue  je 
"  voudrais  adresser  à  Amelie,  mais  «pie  je  renferme 
^  dans  moi-meme  d«»  peiir  d«'  blesser  la  trop  s«'»vère 
"  Cécile,  tjui  me  trouverait  par  trop  Babilonie!!  si 
"  j*allaÌ8  souhaiter  à  sa  fìlle  de  dix-huit  ans  un  mari 
"  digne  de  ses  aimables  et  solides  «pialitV's.  Tu  m'a- 
^  voueras  cepondant  «jiie  dans  la  position  où  elle  se 
"  trouve,  on  ne  saurait  lui  souhaiter  une  chose  plus 
"*  convenable.  Je  suis  bien  emban-a^W*  à  adresser  à 
**  mon  onde  dea  V(bux  oi!  des  souhaits;  car  il  s'int/- 
•*  rosRe  peu  à  ce  qui  le  toi!che  personnell«»m«M 
•*  quant  aux  objets  «pi'il  poursuit  avee  tant  «ranltur 
•*  il  m  ast  iinpossible  de  lui  ei!  pai'ler  eon!m<'  il  le 
**  désiw!. 


,,-  ....p^..r.  m^' mot)  ..II-' 
<|iii  ii«»ti*    |in4tK«fiff*tti 
MtUni  ••'  li**iir«lf»r  n  tìm*t  I  ^'|•»•n»l•• 
..«  •  ..  .,»nin«Ì«*  f«»i  «•i»t'«»n*  Ili  jKMir 
>  lioni  tii*r<M»niH*  mi  immcli* 

l|l  jilu» 

'ite  loti-  lui  offri j 

«•a  eaitiMHirf».  «  i  *Uu*'  no»  imCìU-^» 

nn    (lun»     n«ttn*     ì.irt/«in,    «mu*    ti    ,       - 

n<m!«  «fit«*nfl<*ni 
li  nv  peui  duuc  (nu  «'H 
•  mm  tanto,  qualnno  m*  -      i:    i>  > 

'  ipUÌMl    do   non  nVMVtl|NltÌoi. 

'  tf*llf\   «laVlie  dfiut'Uiv 
"  rrmndpr  r**  queiuom! 

••  ck^couv  <liii|iofiittonii  fk*  Toh* 

!ail  IfU^ri»  ^«*  »">**' 'H*?*.  .!•         '  '  lì 

"    i.    :..    iiftn  t'avnir  ••nv«i\V»   t\v^ 
mier  icmr  <l«-  ItfK  mainollon  doni  Hano 


*ì  rrnrw  ««t  p.i 

JHIJ*.-      iJU    Ufi 

^^minc*  qui  *. 

'!•♦  n«»  |MMiv;»it 

I«nne<tr 

1 

un    JHM                                     '     TI 

il  fwin»  . 

yrii/iM,  Ci«llX  qui  Kmt  011- 

\«'i»»j»|W3»   iiaii» 

«:il6ndMivtiiie 

deini-<loaMÌiH* 

1  40  ckgnrn.  On 

«B  troavi^  oprtAin*-: 

Tu  m  obligarain 

bcMMoap  À  m^  k»«» 

i-ii»..»-i    —                '•"♦•   oocaiMNi. 

mt  par  lo  ooarri«r 

qui  «*<»n  f'Ii                        vq  qo»  tii 

lai  rlcVIamn  U  i: 

.    • 

rauturìfca  à  a«*.>.. 

,..  .•     .-    .  ■.  . 

-26  — 

'^  ma  comiiiission  lo  pliitót  >\\v  tu  poun'a»,  ear  iiion 
^  arai  est  tròs  presHi*. 

"  Si  tu  vois  Auguste  dis-lui  que  j'attends  la  répons** 
**  au  sujet  du  profasseur  d'éloquence.  Fai«  lai  mille 
"*  amitiés  de  raa  part. 

**  Rappelle-moi  au  souvenir  de  ta  femme  et  de  mo-i 
**  oncles  et  de  mes  tantes.  Fais  raes  amitiés 
*•  rousines  et  frois-nioi  m  jnninis 

•*  ton  ami  dóvotu* 

"  CaMILLK    i>k   <  '  \V()i  i:  ... 

Un  mese  giusto  dopo  questa  lettera  gli  zii  De  Ton- 
nerro,  dei  (piali  cosi  viva  era  a  Torino  Tattosa,  non 
vi  erano  giunti  ancora,  come  risulta  dalla  lettera  se- 
guente di  Camillo  alla  zia  Vittoria;  lettera,che  spicca 
p<M*  il  brio  fra  le  sue,  pm*  sempro  cosi  brioso  nitt»' 
(Hiaiìfo  (\k 

"  A  Madame 
•*  Madame  Tm  Duchesse  de  Clermont-Tonnerre 
Xéo  Sellon 
*    Sui.«is«*;  (M*nève. 

•  Tiirin.  4   Mnr^  l>i.SA. 

^  Ust-il  bien  vrai.  ma  tn\s  chòrc  tante,  qu'une  nicluM* 
**  de  cochons  est  établie  au  Bocage;  dans  ce  B(K»ag<* 
•*  la  quintessence  de  la  richesse,  de  Tólégance  et  du 
**  Inxo?  Mais  où  donc  avez  vous  pu  les  fouri'orySorait-ce 
**  par  hasard  (lans  votre  nouveau  pavillnn  chinois?  (2i. 


(1)  hiedit».  Neirnrchivio  di  Santina. 
m  Vedi,  Parte  I.  p.  848. 


-T7- 

i:  iiH*r\*f»illi*,  «iir 

Il  ilit  ìvw  rm^  i:  -III   «*t    |irob«l>k»- 

— ■  <iitt-iU  ciu  »«*..«.  ....;.-.     ...u«  Imir»  v»in«i.  Rn 

it»  !)««  wtui  |NU  où  il   |M*tit  >   avtiir  pliM'f*  mi 

iv-    1-.       v;     .,1  .ti   fio  Inolio   prnfti- 

■H.ju*  tj^  «•     •    ♦^•Mini  m»ur  <!<•  1.,...:,  -.    - - 
rif  iiiim)'  l'*».   Oh!   iritiinplM^  do  1 

|..«.ttf!  flc^  r«M'lioiki»  Ali  lii  11*11  »r«* !  «1  In  |»1i»  élégaoUs 
U  pluii  «ttti«lil<*  cU^  I  >urlM%fu«o4i.  <|ui  i»'<xYup9  dVcrirn 

ino  clÌM<»rt«tion  nur  c«*«  ox«*(miiì vernini  peti  romaii- 
ii«|ttf^  animAiix  :  inAÌ«.  iiin  tanto,  «avei  voot  qm  co 
T»\i  fttrinnlinjiin*  oj^t  |Mmr  moi  un  iadioe  eapitnt 

marche  |in>tfT«^<(ivo  de  Tesprìt  humain. 
1«    a.'umi  autii   remmrquable  que  le  bill  de  la  n- 
(••rtif  et  \m  dfcoovgrtaa  de  la  lune?  Je  suin  toni 
h«>  in>tix  de  peoaer  qne  dorénavant  jo  potirrai  vou)« 
jiarlor  <r«jrnoult lira  nani  V  *  vialotvul- 

irain*.  V«Hi.i  n'aures  paa  !•    ;  uj»erd'inó- 

U^gaiioa,  puiaqae  voiis  mème  vooa  vouf  aerei  oooopée 
de»  detaiU  lea  plus  élevét  dea  erta  champètrea,  de 
TiMiication  dea  oodioiia. 

*  Depoin  que,  chaiìipeant  de  buU  j*ai  renonoi  à  la 
foli-  id^  de  dovonir  un  homine  d*^Ukt.  cu  tout  au 
'>.••<«  un  grand  hutnuie  de  talona,  pour  uie  vouor 
arrìère  più»  poaitive  de  rhomme  dee  oham|ia. 
j  ai  oté  à  tous  momeiia  tounnontó  |iar  la  crninto 
dolere  dMiu  prodifóeueemont  dann  votro  opinion. 
(onnaiiMant  voire  goùt  poor  le  Pelhamiumo    1 


K\\  Allodc  al  rooMaio  ^dkmwL  mr  tkr  m4pmimre»  of  m  pnt' 
tl^mmm  {\9»)  di  fÀwià  Balver  LjiUm:  fài^deW  dipiatara  di  un 
4mm4ff  drl  tempo.  iiiaiio«l«>  di  tvUe  la  »lefraaw«  di  mi  frand^ 
fa  allora  U  tacc^^o 


2«  - 


"^  Il  iiua^inui.s  ^^aair  (jin*  vtius  pui.s.sitrz  veni.-  ..w.*;.^.  , 
"*  (ruii  nevcMi  |)lant<»-c*rtrottOM  et  t!n«frais«e-eoclioiis. 
'**  Mais  lH!un>tis(>iiH*nt  la  non  voi  l«».  quo  iiiaiiian  nin 
^  «loniKH»,  in'a  c-oin|>li-tom<»nt  nunsuit»,  et  me  vuilà  maiii- 
"  tenant  «un-n  l'ebrei»  on^a^*'?  iiTevocuiblement  clan»  la 
"  moins  brillante  »»t  plus  paisible  des  caiTières.  Cesi 
**  cette  appróhension  mal  foinUV  qui  m'a  rcti'iiu  jusqu'à 
**  present  de  e«)ntinu«»r  à  con-espondre  avec  voiih;  j<- 
■*  crai^nais  <pu«  vous  lu*  trouvassiez  à  mes  lettres  une 
**  «xleur  (Téenrie  ou  «l'ótable,  et  je  n'osais  vous  l'mro 
"  pour  cette  raison;  mais,  dès  que  les  cochon- 
-  m^mes  ne  vous  rebuttent  pas,  je  n'ai  rien  à  crainaio 
^  et  je  peux  m*(!ntretenir  souvent  et  lonpiement  avee 
**  vous.  Pour  cette  ibis  je  ne  puis  vous  parler  de 
**  travaux  a^-icoles  et  vous  rendre  compie  de  ce  que 
**  je  fais  coinme  votre  fermier  et  votre  homme  d'af- 
'*  faires;  je  me  bornerai  donc  à  vous  donner  les  nou- 
**  velles  de  la  ville,  ce  (jui  est  bien  poii  int^n'essant 
"  |K)ur  des  a^ronf>mes  coni  me  nous. 

**  \'ous  saurez  peut-etre  que  votre  bel  ami  Boy!  (1) 
"  a  été  malade;  voir  mème  on  Fa  saigné  deux  fois, 
**  ce  qui  a  cause  plusieurs  atta(|ues  de  nerfs  à  cette 
"  tendn*  poulotte  d(^  Lady  Albinia:  maintenant  il  est 
**  mieux,  pmsiiue  «jfuéri,  pivt  à  re|)rendit^  ses  airs  non- 
"  chalants  et  lan^oureux  dans  les  salons  de  son  aimable 
^  supóripure.  Toutes  les  fois  quo  je  le  i*enconti-e  il  m»* 
**  demando  de  vos  nouvollos  dune  manière  qui  nw 
**  prouve  que  sa  passion  poui-  vous  n'a  rien  iieixlu  d»» 
•*  sa  foi-ce.  Au  reste  Boyl  n'est  pas  l«»  seul  qui   vou> 


(l)  (*onfiriiinto  deirantico  protettore  di  Cavotir?  Vedi  «opra, 
Parto  I.  p.  387.  nota. 


\^n»  «m|MVIi«*  do  vont  1 

«uf&saìi  dm  «ffòru   humaini*^   nuu«    * 
i.Hiie  f:itT  rftvpnmttrr.  qnaiid  ti  annui  :  > 
|iontH  um   prond   plaiKir  à  notui 

ooiiU»n**r;  uiv»  «|u<*  ouii  m  tlix  joun  de  «oteil  oom- 
iMnoBOt  À  débanMMN*  Im  tnontairMs,  votlà  lei  d«'^ 
\u$[9m  d^  neiirp  qui  revHNiiì6iit  rendre  let  cheiiiin^ 
l»lii»  im^fnAicMm  qtt*Us  D*éUìenU  Qtioiqa'il  n*y  ait 
latiti  ÌBMiiont  pM  <ie  vocre  faule  dans  le  cruel  c1«'*^• 
apiiOUlUwiaat  qoe  immik  avoos  éprouvé  oet  hi  ver. 
V0U»  nm  avvB  pas  moiiiit  contraete  une  forte  dette 
eoveiv  aoQt,  qoe  vout  deves  en  jiii^tioe  pajfar  avec 
de  irr^  int^f^u.  Voiis  l'acqoitteres,  j'etpère,  à  San- 
t^a  celie  année  ni^me  :  f»t  une  fois  qne  voni  teres 
■u  milieu  de  noui»,  j'ai  cx>nfianoe  qne  par  une  jnfte 
<xMn|ieafatÌQO  ìm  nmgm  voot  barreront  le  ohemin 
IKwr  voQ*  en  aliar  eomme  ellet  f<mt  maintenant 
<iue  voa*  dares  venir. 

~  VnuK  ann*a  appritf  avfM*  liien  de  In  ihhh*.  {t-n  ^m^ 
^ùr.  U  malhcHirpuiM*  hi»toin*  df»  X^  (|ui  innu*  a  Uiu> 
bien  «ftiiffiV.  Pai  NI  a  fait  tout  ce  qu*il  a  pu  pour 
!  :-  f  «in*  avoucr  mi  faute.  main  inuti1f*tiH*nt.  Il  Ta 
j»ri»\  il  l'a  mena/rV*.  ««n  vain:  H  ft»rct»  lui  a  l'U!  d«» 
laif  r  afrir  la  juxtice!,  qui  a  vali  d<'jù  en  main  plu^ 
fl«*    itreuve»   f|u*il    iiVn    fxillaii    |MKir  h*  c*«invaincT«- 

M.tifitfiiniii     \f     1  t:tu\  n*     iii.illifiiriMiv    «-«t    :u*«*iilil«*    il< 


-  30  - 

"^  dé.sospoir,  il  >»•  n'ptiit  amèrem^ntf  mais  il  est  trop 
**  tard.  Son  procès  est  commencé.  Mon  pere  a  écarté 
**  soi^tieusement  toutes  les  circonstances  aggravantes^ 
"^  et  il  espère  que  sa  condanination  se  bomera  à  deux 
-  ou  trois  ans  de  prison.  Il  est  bien  triste  de  voir 
^  finir  ai  lisi  un  homme  qui  a  été  chez  vous  pendant 
**  (juinzo  ans  et  plus:  uussi  ces  dames.  Marina  surtout, 
**  ont  été  profondément  affectées.  Papa,  pour  ne  pas 
**  courir  le  risque  d'introduir  un  mauvais  sujet  dans 
"  lii  maison,  a  ima^iné  de  transformer  un  jeune  Tosco 
•*  ouvrier  de  Santena  en  domestique  (1).  C'est  un  beau 
"  et  brave  garvon,  ì\uì  se  formerà  en  peu  de  tem8. 
"  Maman  l'a  accepté  saiis  plus  vouloir  se  mèler  du 
**  choix  du  successeur  de  N.  -  Auguste  a  été  affecté  de 
^  eette  catastrophe  mais  moins  que  je  ne  l'aui-ais  eru; 
**  on  cite  eependant  plusieurs  traits  de  lui  piramidaux 
•*  à  cet  ógard.  M*  dAuzers  vous  en  i*égalera  proba- 
"  blement,  et  je  ne  veux  pas  vous  faire  subir  deux 
**  óditions  d'une  histoire  contestée.  A  propos  d'Au- 
"  guste,  je  vous  dirai  (ju'il  a  beaueoup  gagné  en  sante 
•*  et  mème  en  caractère.  11  est  gentil  assez  habituel- 
*  lement  et  n'a  plus  que  de  i*ai*es  eapiices.  D'ailleurs 
**  il  a  à  mes  yeux  Tinappréciable  qualité  de  me  donner 
•*  dans  toutes  les  discussions  que  j'ai  à  table  eonstam- 
"  ment  raison.  Ce  qui  me  donne  la  plus  haute»  idée 
•*  de  son  jugement.  Aynard  est  le  plus  gracieux  en- 
**  fant  (jue  j'ai  jauìais  connu.  Josephine  se  gate  et 
•*  fait  la  flaironne,  eependant  elle  a  un  tei  fond  do 


(1)  Appremliumo  così  d'onde  venisse  e  quando  hi  assunto  il 
Mervo  fedele,  rhe  liwiiiitette  il  Conte  fino  ni  suoi  ultimi  fnorni. 
Vedi  ('astkli.i.  //  Conte,  pp.  83,  95. 


-  il  — 

Au  Umii  «to  non  pspJMr,  «1  j*Mirttat  «noon*  un  tiulhon 

(t«*  rluMwi  à  voQ»  diri:  )•  Im  rtnvoi»  i  un  orilinAtn* 

<iuùn  <4  jo  nM  tborne)  poar  le  moment  à  yrnm 

«Y  4l«  dm  mill«  obotw  •fféctmoiM  à  moo  onde 

%  UHM  In  familk  SMion,  grmiMb  et  p«du. 

'  Vouv  déroué  ei  rtupaoHiMtz  nevea 

*  ('Ann  1 

'  Sftiiicdi  m  midi.  ComiiM  j*«p|ir0ndt  k  TinsUot  qu«« 
perptmne  ne  vom  écrìt  |>ar  ce  courrior.  je  vait  vous 
donnerloballotin  j^nitairvde  U  fiumlle.  M*d*Atiieri, 
<|ui  a  vU'  foli  Miiiffnuito  U  nuit  piMér,  mt  beaaooap 
mMnx  ce  matin.  Elio  e«t  levée  à  cctti^  heure.  Ma- 
nna e«t  remise  de  rébrMUameoi  que  Taf faire  de  K. 
lui  avaii  caute.  Papa  est  bien,  Maman  auafi  et  le 
de  la  famillf*  ent  au  nii« 


rofaMon*   Au^uM      I'*    l.t   Rive,  dal 

luaie  li  Conte,  come  s*è   visto  in  fondu  alla  leiiera 

"•  «otto  rìpoitata  del   4   febbraio,  /lollecitava  una 

.4ta,  egli  fii  trovava  allora  in  commercio  epistolare 

I  pro|Mi5Ìto  di  due  principali  argomenti;  e  cioè,  di  un 

trtioolo,  che  quegli  ^li  aveva  richiesto  per  la  BiòUo' 

'A^fiw  mmiwàrmUe  da  lui  pur  allora  fondata  e  che 

Todi  di  vita  rigogliosa^  organo  precipoo  del 

i*«tierano  e  sdantifioo  della  Sviscera  roma- 

11  secondo  Inogo,  di  un  iiroffissorp  di  let- 


ti) *  Bibliolhèqas  «dtsnslfo  d  Beva»  mìm  ..  U  eollsbo- 
ìnomt  M  Csair  A  Csvear  alla  ritbla  fti  dsirMunMt*  eom- 


—  32  — 

Uraluiii  Ialina,  o,  i.ujm.'  all<jia  usava  diic,  ili  ulucjUfiiza 
liitina,  di  cui  il  De  la  Rivo  aveva  (lato  al  Conte  l'in- 
eonil>enza  <)i  fu  ricei'ca  in  Italia,  per  T Accademia  di 
Ginevra. 

Alla  prima  richiesta  il  Conte  aveva  risposto  fin  dal 
iìO  novembre  dell'anno  antecedente,  commosso,  lusin- 
irato.  riconoscente  (1).  Avvertiva  per  altro,  che  non 
-I  i\<'vano  ad  attendei^e  da  lui  lavori  di  imma^nna- 
zioiie;  dicendo:  "  chez  moi  la  folle  du  loghi  est  une 
vici  ile  paresseuse  (jue  j'ai  beau  exciter,  elle  ne  se  met 
jamais  en  mouvement .,.  Doversi  quindi  egli  restrin- 
gere alle  materie  "  do  pur  raisonnement  „:  tra  le 
quali,  per  il  momento,  nessuna  gli  era  più  familiare 
di  quella  della  carità  legale,  di  cui  s'era  occupato, 
come  già  si  è  veduto  (2),  e  prima  e  durante  il  suo 
viaggio  in  Inghilterra.  Trattenerlo  tuttavia  dal  met- 
tervisi  attorno  la  tema,  clie  lo  stesso  argomento  non 
avesse  ad  essere  trattato  nella  ^  Revue  „  dal  Xaville, 
che  gli  constava  lavorare  a  una  grande  opera  su  tale 
soggetto.  Questa  fu  pubblicata,  in  realtà,  poco  di  poi, 
e  chi  anche  stavolta  si  incaricò  di  provvederne  il  Conte 
fu  il  sollecito  zio  De  Sellon   (3).  Nel  ringraziamelo, 


memorata  in  occasione  del  centenario  della  sua  naMcita:  Romisb, 
Catour  et  la  Bibl.  unirtrttelle;  tom.  LIX,  1910.  pp.  589-598. 

(1)  Chiala,  V,  |).  40  8gff. 

(2)  l'arte  I,  pp.  246.297. 

(H)  Navili.k.  />r  la  Chanli  l^ale.  He  sm  tfM'*  '^  *^  eaman 
et  9péciaUtHemt  den  tnaisona  de  trarail  et  de  la  prottrription  de 
la  mendieit^',  Farix,  2  voi.  1886:  trad.  it.  in  *  Bibl.  delKeco- 
DomÌHtu  ,,  2*  K««ri»>.  voi.  Xlll  :  Torino,  1867.  Suirautore,  con- 
fronta Mopni.  p.  21,  \\.  1.  Still'ariforoento.  cfr.  Bmohm, /^«i  HtMe- 
fictH.-n   legalr\    Milano.  1901:    ove,   a    p.    19.  è  meiwo   Itone  in 


««ntà   kMmW  ttiu   •  t't 


\   M  I    .1    .«r  Si«ll«in. 

*  M«f«  tilt. 
"  Moli  tr»i-rlMr  OnrU». 


vutt*  rgiBii!Ì>  boqotmp  de  U  iHtn*  «|U4*  vtMin 
ili  «v«t  faii  rAiniiii*  de*  m'i^rrìn*  ;  j*ai  n*^  égmleaMmt 
«%*«e  k»  pliM  gr«MÌ  plaiitr  If  lìvn*  d«*  34 r.  Na%ill<* 
f|ii»  wm»  mmwtmmnroyAJv  nm  |mu<  imi  I<»  ti«iii|if(  de 
IVhiiHmv  à  foffid  rfimnH*  ji*  c^iinpu*  !••  fnirf*,  main 
<r«|iivii  k*  |ieu  t|iif*  j  Vn  ai  In,  j«*  iifiim*  c|tif  c*««t  un 
«Hiimi^*  du  |ilu»  haiit  int<in^t  |iour  um^^  les  pbiUn- 
tropi»  H  le»  hovune».  Aooitii  Hajot  n**  iiHiito  più*» 
de  1ìxt€  Umr  atleatioti  qm»  celai  de  U  cbarìté;  qui, 
lUn»  le»  mtCìMm  U^llr»  qiM*  la  marche  dm  choaes 
lend  à  le»  coii»tiiiier,  aem  peut-étre  h*  M*al  li<>n 
qui  mura  la»  diff^renla»  eiiiaai  d'indi vidim.  \a*s 
lien»  féodaax  aont  dV'Uiiitm  lat  auoveair»,  la»  tradì- 
'TI*  n'ont  |ihij>  dVmpin*;  il  n*y  aura  bientót  pltt« 
viiirfv,    f~-'>iiti..rt^    ontTP    leu   rlaj»«e*    rirhes   et    U^ 


ito  IH  Vf^it^l^  Uiaii  riA 
da  BOI  pr«doaiiaa»it  • 

/  é»  Cmfmmr.  ia  *  SerilU  vari.;  Rol«tMU  1912.  |>.  ITO  «gir. 
ln«^tU.  Heiraivlùvio  di  hawUaa 


—  34  - 

"  rhi.ss«'s  pauvres.  «|U»»  rrux  di»  l'inUTét  uu  d»*  la  hien- 

-  faisaiKM*.  Puisse  Tt'inpiro  tie  cos  derniers  ai;<|uérir 
"  cliaque  jour  de  nouvidles  forces:  nous  devons  le 
"  d»\sin»i*  non  seulement  par  amour  du  bien  et  par 
"•  esprit  de  l'eli^ion;  mais  encore  par  notiv  intéret  bien 
"  .iitendu;  ear  sans  l'inHuence  que  la  charité  exerce 
■  sur  les  classes  mallieureuses  celles-ci  ne  se  soumet- 
"  traitmt  pas  longtemps  paisiblement  à  lem*  sort,  dans 
•*  un  état  où  l'on  a  renoncé  à  l'action  de  la  force  ma- 
•*  Ugnelle  comme  action  de  «fouvemement. 

"  Je  comprends  bien  que  les  clamem'euses  exécutions 
•*  (pii  viennent  d'avoir  lieu  «m  France  aient  i*éveillé 
•*  le  zèle  et  la  sollicitudo  des  partisans  de  Tabolition 
**  de  la  pei  ne  de  mort.  La  question  est  pour  ainsi  dire 
**  résumée  dans  les  cas  de  LaRonciòre  et  de  Fiesqui  (  1). 
^  On  ne  saurait  imaginer  de  plus  grands  coupables; 
•*  ni  des  eirconstances  dans  lesquelles  les  inconvénients 
•*  de  la  publicité  de  la  peine  fussent  moindres.  Si  main- 
"*  tenant  les  abolitionistes  parviennent  à  convaincre 
**  que,  mème  pom*  ces  grands  scélérats,  une  coramu- 
"  tation  de  peine   eut   été   utile  et  sans   danger,   ils 

-  auront  gagné  definiti vement  leur  procès.  (>))endant 


(1)  Fieschi,  autore  dell'attentato  contro  Luigi  Filippo  de) 
28  luglio  1835.  fu  giustiziato  il  19  febbraio  1886.  Cfr.  sa  di  lui 
Parte  1.  p.  840.  La  Koncière,  sottotenente  di  cavallerìa,  era 
stato  accusato  di  un  tentativo  di  stupro  contro  la  figliuola  del 
generale  comandante  la  scuola  di  Sauniur.  11  misterioso  e 
drammatico  procesHO  appassionò  l'opinione  pubblica  francese 
e  ne  distolse  l'attenKione  dal  processo  contro  gli  in^urgi*  d*arriì, 
che  allora  appunto  si  sttiva  svolgendo;  cfr.  sopra.  Parte  I. 
p.  279  sgg.  Kgli  fu  giustiziato  il  2»  giugno  18».5.  Vedi  Thi- 
HKAi'  DA.xdi.x.  Il,  p.  :no. 


lij.n.  Il  Olii  ptm  WS  tvnc§  tmi*  .uuiilé:  «t  j«  imi 
}>a^«  »i  1^  Rondlft  «n  baffot»  oa  nini»  daat  om 

l*n«..n  I»  n.'.  :  !     m*  nuniil  fotirnì  un  «snopki  tMmtì 

'  K:;  Uit  fh  crimiiicl  ^nm»  mvmi  t|ue  imhiì  avoos  eu 

«Mon»  àè  déoouvrìr  un  volour  imrmi  lf*it  domefti- 

.|.n*4  fio  In  imbntì,  que  Fap»  a  M  toivé  |Nur  «i  poiti- 

iit»ii  ft  1  olMiitBatioii  Inoonombki  de  oe  nudhearBux 

'  k  iiMr  MMi  crine,  loraqa'oB  «vmii  déjà  un  oonunen- 

rnmetic  de  prraveii,  à  le  rnmeltte  eatre  kit  maiiui 

*U*  U  jartioe^  Le  Mirùletloii  e  M  edoude  e  lV«genl 

"  àm  vdb;  ei  id  on  e  feit  disperelire  toatee  let  oir- 

'  oontteooe*  ecnrmventet^de  aorte  que  Teocttsé  ne  oourt 

*  le  riaqae  que  elitra  oondemiié  k  qoelqiie*  années 

'  de  priaon  <  1  >. 

*  Ila  mèr»  ni««  «herge  de  voot  dire  bien  des  riioieg, 

AÌim  qoe  me  tenie,  GiitUve  et  tonte  le  femiUe. 

'  Vfnitllei  prftaentfr  m<*i«  mtpecU  à  me  tanU»  et  me 

'  r;«iii**-t«T  .111  «MMivviiir  <l«*  uiQte  vcfire  femille. 

"  Votn*  n«»%*en 

AH  elire  ricihierte,  quelle  del  piofeiiire  di  latino, 
'amillo  aveva  ritpoiito  n<»l  dioembie  1885:  **  Un  pro- 
«ewur  d^éloqiMiioe  letlne  n'ett  pet  cliote  ferile  à 
loueei  per  le  UmM  qui  coort,  mème  ea  Italie.  Lps 
«priu  si*éceiit   peiwonnét  du    poMtif,   et   le»   erte 


ìt  «  1^1 


ipv».  I». 


—  3B  - 

s  etani  tali  iomaniujiH»s ,  i  étiicU'  des  i^rands  cla^- 
siquos  de  Romo  a  partout  degènere  ^  (1).  Pnip^i- 
n«*va,  ad  ogni  modo,  dopo  essersi  consigliato  col  fa- 
moso Boucheron,  professore  di  tal  materia  a  Torino, 
Michele  Fernicci  di  Bologna  (2>,  intomo  al  (|uale  rife- 
riva gli  si)eiti(!ati  elogi  del  collega  torinese;  non  di- 
menticando p<*rò  di  iMxiennare  ai  meriti  della  moglie 
di  hii,  la  nota  scrittrice  (/at(»rina  Franceschi-Ferrucci, 
"*  anssi  savante  que  lui  ^  (3).  Quando  la  invocata  ris|)osta 
del  l>e  la  liive  arrivò,  il  Conte,  in  una  lett^ira  da 
Torino  del  29  marzo  18!^)  (4;,  prese  a  ritessere  il  pa- 
negirico del  suo  racc(ìmandato;  e  soggiungeva  con  il 
suo  fare»  «onsueto:  ^  si  voiis  attiriez  Mr.  Feriiicci  à 
(7«nève  vous  auriez  imr  dessus  le  marche  sa  femme, 
(pii  a  plus  (\v  gónie  et  d'aniabilité  que  lui  ^.  Ma  poiché 
era  sul  pulito  di  lasciai'e  Torino  \)er  un  viaggio  d'af- 
fari in  Ijombaixiia  e  in  Austria,  si  offriva  al  cugino 
di  fare  addirittura  nel  ritorno  una  capatina  a  Bologna, 
p»»r  int«Mì(ìorsi  col   pmfesson^  hologuesM*. 

11  Conte  j)aiil,  difatti,  due  giorni  (lo|)o.  «*  il  Diario 
ci  dice  nettamente,  sotto  la  data  di»l  !•  aprile  1KI6. 
lo  soo|K)  del  viaggio  :  "  Je  suis  parti  hier  de  Turin 
pour  aller  chercher  à  Villach.  un  troujx^au  de  lìóliers 


(1)  CmALA,  V,  p.  46  8gg. 

(2)  Nato  a  Lugo  nel  1801,  morto  a  Pìm  nel  1881. 

(t)  Sa  co«t«i  vodi  Qm  DKTTi,  Kpittoiario  di  Cut.  FruméPeki 
F)rrrtióci,  edito  ora  pm"  ia  priinm  voltai  Reggio  d'Emilia,  1910. 
Nulla  ri  h  però  relativo  al  Conte  di  Cavour,  che  non  foMe  già 
nel  Chialii. 

(4)  Chiala,  V.  p.  58  sgg. 


vf«iaiti4>n«**  i^H^lli  •!<•((.«  >ii  «xiiuliiMonicli  pofMili. 

iii|ii  ii\\«r>i  i^^otiN  tiio    iMViiQP   •   JBipiOiioii» 

•  •t\«tuti«in*  tli   |M^^ii«v   (n  pn>|MrÌO  pMMMV  A  un 

ivi  «l«^t4iiuoa  luiA  tnalitioim  imncntum 

Kpi.in  «io^utK-  '»«^rvA  ArinitAinf*nt«*  il 
!..  '...nl'.l.li  ili  c|iiel  lem|w»  tii«Ml«»- 
•     .lUN     il  Imbuì  in  Aiiit*n< 

alt^mtiii*  tfli  iu<n1<*oìiii<»<1ì. 

con  ttn  Milnnne  molo  imeni to  in  teali  alla  lua  \irt3i^  : 

.itwmhtrf  th  Hnf/miorm  «3».  Fori*  del  «ik»  |»aiuMi|M*n4> 

«Vaca  in  unta  nogoln,  fidante  nelle  leUarp  di  prewen- 

fanoni*  cli«^  lo  Homo  nmiMeciatorP  auittnmxi  u  T«irìno, 

—     **>ninf»tli,  gU  avera  rìlaM*iaU*.  ««^li  Miiuù  <li  «*>- 

«vata«  oome  icli  altri  itiioi  coiu|m;n)i  di  vìau;;ì<s 

priina  vÙMta  «lei  «xsriiori  cMla   do^rniifi.   1*111- 

'  " \t\tu*n  ««ntirooK  rr>tiill(**i  ..  Ma  «.h-<i, 

:«%  «in  iri*n<Uriii«'  imiiarli»  a  )>a»- 
•<«n*  itt*ii  «M  o»iiitiii<«iiano  di  |mì1Ì£Ìh:    il  <|iial«% 

ii«n  un  t... .«Ila  piti  cortone  ma  ini|M*rtiiit*ntt*  ^io- 

i«*ndità  da  fai  v<*nir  la  voglia  di  dargli  *  un  MmfHn  .. 
eunùnctó  a  roviflCnra  nelle  carte  del  Conta  e  a  fictam 
il  nano  nelle  sue  leUei>e.  l>o  lanciò  alfine  invMeguii^; 
ma  i  avonr  ne  ebbe  una  arrabbiatura  tale  e  ne  rìdenti 
ina  i^unnnnpanione  df fatta,  dm  uli  mvinarono,  come 
•  irti  Mmmo  oonfema,  il  soggiorno  di  Milano,  e  le  due 
f>  M'    «i    PaM|ua,  ch«*   vi  paaeò  e  die  o»m|it»ndio  nel 

.   .^w^M.  I».  nt. 

:    Faijwtu.  Il  frmm  Mttu^r^.  p.  7^  ;  ebe  etta  Jr«it«  W.  Mamio. 
^UrJ^mUé  t  I  mmk  itmpi;  ìftlMo.  ISSt.  cap.  VII. 
(3*  Ih^rém,  p.  tu  mg' 
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MIO  Di.irni  tu:»i:  ~  J  ai  prodigieasément  donai,  4;.:^  .. 
blement  promené  et  je  me  suis  cKjpieusement  ennuyé ,,. 
Al  ('onte»,  che  non  si  ricordava  più,  molto  probabil- 
monte,  della  sua  lettera  famosa  di  quattro  unni  in- 
nanzi e  che,  ad  ogni  modo,  ignorava  affatto  ch^essu 
fosse  caduta  sotto  gli  ocrchi  della  polizia  austriaca, 
l'avventura  di  Buffalora  dovette  lasciare  il  malessere 
indefinibile  ed  inconfessabile,  che  danno  le  minacci*- 
oscure  e  indeterminate.  Ma  la  polizia  di  Milano  non 
s'era  punto,  essa,  dimenticata  della  lettera  inton'«'t- 
tata  nel  1832  e  dell'  ^  homme  très  dangereux  „.  «li» 
le  era  stato  segnalato  dal  De  Bombelles.  Il  [)assa- 
poito  non  era  stato  concesso  a  Cavour  se  non  do|)o 
molte  stiracchiature,  per  puro  riguardo  vereo  il  padre, 
vicario  della  città  di  Torino,  e  con  il  fenuo  proiH>- 
sito.  da  parte  del  famigerato  Ton*esani.  di  non  per- 
derlo di  vista  durante  il  viaggio.  Il  che  risulta  ora 
a  noi,  meix^è  le  diligenti  ricerche  del  D'Ancona  negli 
archivi  della  polizia  milanese  (1),  altrettanto  limpido, 
quanto  invece  paurosamente  inesplicabile  allora  al 
povero  Camillo. 

Lasciata  Milano,  non  appena  potè,  il  4  di  aprii» . 
e  dopo  una  fermata  a  Verona,  con  la  i-elativa  visita 
alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo  ^  par  i*espect  pour 
Shakespeare  „,  egli  capitò  il  6  ad  Udine.  Qui  nuova 
spiacevole  avventura  e  nuova  solenne  an*abbiatura. 
Venuto  nel  poco  prudente  proposito  di  comprarsi  due 
cavalli  friulani,  egli  si  lasciò  cireuii*e  da  un  tale,  che 
designa  ora  conio  medico,  ora  come  avvocato,  un  im- 
broglione insomma.  Costui  riusci  ad  appiopparirli  |M»r 


(1)  Cfr.  sopni.  Parte  I,  p.  142. 


~  .«  . 


un  i»r*'i 

lt«<l««ltjimt»nli*.    (Viiiiitlx.  li 


|iocu,  M*  «vtwM*  c^^iHisciiito  It   motto  01*  >• 
gimitd^  rniuld  i\v\  M^n>l<    \  I  \         Htiittiarck.  il  «|ual«* 
mÀfrm  dire  dio  |M*r  lui  vm  tu*ituiio  molto  più  m*ìi* 
broao  cQiii|ir»r  Iwm*  una  imritflia  di  mvnlli   rln*  non 
il  rÌMth^n*  la  t|UfwUon<*  d'Oriento. 

I/II  di  Aprili»  vrit  a  Villach   ed  vUìn'   m  m.i 

la  m:%nflr:t  «{«m  uionttmi  unirbereai;  il  Ti  l*  .d 

oi»n'  15  \*o  la  rainriunai*  o  fece  tnuuiiuiro.  l'na 

ann«HaxiMnc*  fH  Diarici.  «fuggita  al  IWrti  iM*r  omiore 
oullooUa  do\i»  mt-n*»  lo  kì  |H*ni«orpbb«* .  fi  fomÌMi» 
akani  |iarficolari  nulla  coroiiottixiono  di  t|u<*l  |h>|>o1(h 
pecora,  •orv(*j;liato  dal  |>a»toro  Camillo,  v  nu\  lato 
finansierio  dciraffatv,  che  |ien»iamo  di  ripnxlum*  |N*r 
la  gioia  dogli  amici  eoonomiati ,  awortondr»  elio  il 
Fiorino  itnldon  valova  allora,  non  !<*».  inn  solo  Gl> 
Kn»uz«T(l  . 


ééi  ^rmmrwt   t/t   arÌHi    Htri  itti 

f^tttm  Uè  «MfrtM  itrtmut  dHI"  Vittaek. 

Arieti  ta  àmf  «Irati  4  > 

in  quattro  >«> 

.      ia  •«!  1H2 

dM  iMiiao  U  deatatarm  completa  55 

«U  laediu    in  |».>«*«^*«<>  «irl  >t);    li<*r«iii  :  «••4i  «opTB.  Parte  1, 
p.  291.  o    1 
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Ed  ecco  i  conti: 

f'o/Hpte'de  goldfdii  troupeau  regìe  avec  Mr.  J.  Ka$«ÌH  àViìlaeh 
h    11  Arni  1836. 

—  Valeur  de  828  béliern  à  20f-,30k-  ^acun  .     .     .     6724*- 

—  Bornie  maìn  au  bergcr  Louis  Orinond   ....  9 

—  DépAt  fait  ù  la  douane  de  FalRtrau   par  le  chef 

berger  de    Mr.  Walner,  et  qoe  nos  bergen 

doivent  retirer  à  Kuffalora 49,4S^- 

Somme  totale  due  à  Mr.  Walner        6782,48 

—  De  la  quelle  il  faut  déduire,  pour  avoir  été  pajés 

à  Mr.  Walner  par  Ms.  Amstein  et  Eitck  .     .    5000 

—  Reste  donc  à  devoir  à  Mr.  Walner 1782,48 

—  Mr.  J.  Kassin  gè  charge  de  cette  somme,  soit    .    1782    ,48^- 

—  Plus  remis  en  effectif 207    ,12 

—  Provision 10 

2000f-.00 

—  Pour  solde  desquels  je  lui  ai   donne  une  lettre  de 

change  d'égale  somme  sur  Mr.  Falkner  de  Trieste. 

—  12  Avril.  Mr.  J.  Kassin  m*a  encore  remis  pour  mon 

nsage  particulier lOO^s. 

Triétite  —  JO  Avril, 
Compie  de  Mr.  Faìkner. 

2100  -        Traite  sur  nous  depuis  Villacb 

186,40        pay.  touché  à  Udine. 
•J286.40 

22,52        frais,  uommission 
2809,82. 
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IW..V1. 

• 
\   jmvfwvtìtn  rMl.n  nnviiitiinii    impn»»n   di   (*amillo. 
1  U  (ftnf«vra,  il  Ì4  oprila.  nlU 

IM»!»'!  «H  <  .«^  *tv    ri|fh*         -..-,-^    ^j 

nt'^lf*  ^'*ìii  nini 

:iiillf»  qui  fall  ckMi  HtnViiliitioiiJ»;  r'est  un 
iii*|ui*'t;tiii:  nini-     "*--.  il  faut  bii*n  qnt» 
*,  Il  a  un«*  a<  mi»  IWiirìt  (|tii  le 

c**m\    a  VIS'   rarffrttt  de  mon   Pére  qu'il 

^-ole  il  >   -^ )••  (1<*  inoinfi  pria.  Maiii  oe  «era 

.)<Mir«  m  ^  M*i**  )**  <)«)ffo  el  iiiMne  de  Mi* 

'  rkeiin  - 

tfe  Mirheit*.  .\ì..;.  :  .1  .  ui  inai,  nonio  <i  «lonn.i  ilie 
fonte,  allucU'vn  la  xia  h»tit*  infonnatA  ?  Koi  non  .ha|>- 
piamo  dirlo. 

1  famosi  "  ^  «•!>♦  fl'EKitto, 

dov«Vit  Ih.  Interm«Hliarìn  (l<>iriif- 

ira  era  un  «iKiior    Fraiu^'MHi   Serra,   ^novf»!*o,   rhf* 

rafìfieava  in  Eiptto.  Il  vit-v'n*  li  declinava  al  nii^^lio- 

.UBenco  delle  rane  indip*m*  <*  alla  riprodusiono:  di 

«jui  la  neoemtà  die  non  aveivero  più  di  tre  anni  e 

la  ootte^goente  cura  di  C^amillo  n<*irannotare  il  nu- 

ineio  dei  loro  denti.  Se  non  che,  da  uno  iicanilùo  di 

Iettare,  aTremilo  fra  il  aigiior  Serrm  e  il  Marchese 

ìficbele  nel  1812.  ove  A  trattava  per&  di  una  liqui- 


1    inoi;i^.  Neiraivliirie  di  SMtcaa. 
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dazione  di  conti  rimontunte  fino  alla  prima  ordina- 
zione del  Serra,  del  26  novembre  1835,  e  il  nom«*  di 
Camillo  ricorre  più  volte,  parrebbe,  che  fra  quegli 
arieti  ne  fossero  sgusciati  dentro  pai-ecchi  di  5  e 
perfino  di  7  anni,  non  più  atti  alla  riproduzione 
e  (juindi  non  più  valutabili  che  come  carne  da 
macello  (1).  Da  lettere  posteriori  del  Sen*a  risulta 
che  la  divergenza  fu  appianata  con  soddisfazione 
d'ambe  le  parti,  senza  però  che  si  dica  come  (2;. 
Onde  rimane  pur  sempre  aperto  l'adito  a  sospettare 
che  i  Cavour  abbiano  dovuto  riconoscere  il  loro  errore, 
e  che,  di  conseguenza,  il  tiro  birbone  dei  roani  zop- 
picanti di  Udine  avesse  avuto,  per  il  non  ancora 
esperto  Camillo,  un  duplicato  negli  ai'ieti  impotenti 
di  Villach.  Il  più  curioso  è  che  cotesta  sistemazione 
di  conti  Camillo  si  lusingava  di  poterla  fare  col  Serra 
fin  dal  dicembre  del  18.%;  e  ancora  nel  gennaio  del 
1837  se  ne  riprometteva  un  viaggio  a  Genova,  che 
invece,  per  l'assenza  del  Serra,  non  ebbe  luogo  mai  (3). 
Avviati  i  montoni  alla  loro  remota  destinazione,  il 
C-onte  si  volse  vei-so  Trieste,  ove  le  cortesie  della  fa- 
miglia Morpurgo,  gli  inviti  del  console  piemontese  e 
perfino  del  governatore  austriaco  lo  compensarono  un 
|K)'  delle  disavventure  e  delle  fatiche   trascoi*se.   Da 


(1)  Lettera  del  Serra  al  Marchese  Michele  di  Cavour  da  Ge- 
nova, dei  10  gennaio  1842.  e  minuta  della  risposta  di  quest'ul- 
timo, luedita.  In  possesso    Ueiramieo.  Prof.   Federico  Patetta. 

(2)  Lettere  del  Serra  al  Marchese  Michele  di  C^aTOur,  28  feb- 
braio, 2  lufiflin,  22  luglio  1842.  Come  sopra. 

(8)  Lettere  di  affari  al  De  la  Rue  del  1*  dicembre  1886.  gen- 
naio 1887;  cfr.  Bitirr,  yoHrtlle»  Uttret,  pp.  8.  10. 


Tt  (.-«(r  luktmò  |M*r  uiah*  a  Vfl«ti««ftiii,  «*lit*  vifitUi  iii«i«*m<* 

*nìi  di  Simtlmy  (1^  P«*n«4i  huiK'in'  »  «'«•numMHlfn» 

fHi|H>  Il  i|tuiiin>   i;ùinii«   «i»  i  nuui    uflÙM   ili 

trrrmir  dv\\r\  St;rn«ifti  fiMiNTi»  fnmnti  pn-»  i- 

lìti  •!  Il 

i*.  '^ jMi«-2^iji  non  |»«iU'  t»i'-  I.»  jiM»^'«'ii«i«    l'Mii      » 

!^  !   u'vi!«.  |«*rrl)^  trnvò  U  vU  hImutaU  da  un  ccinl'H*- 

.1  a\*f*v«  cirdtiUi  di  «tabilin*  |nt 

><.«ii  dallii  mtiiACciiila  itivanifinc*  cx>- 

'^mtinì  il  C*otit4*  non  li  doveva    |>ai^ 

un  «ituiio  di  9f*colc»  |iiti  tunli.  <|Unnd«>  Im 

...  ..i,à... ....:--''  •• '^•♦rlunaU  |>olitir«  d«»ll«'  Amn»'»i»i«»ni 

iiamjQU»  inn  «ti<i cammino  vition«>Mi  Inmi  altri 

itt|ian4  rbt*  I  ««iiriKiiii  <»anitan. 

Il  Mipaito  del  KUO  via^ttfio  di  i.: ap|M*na  u 

iato  ooo  podi»  nou*  nel  IHarìo.  ch<*  >i  iim>«'ta  tmi- 
•cMoentP  il  .'HI  di  aprilf*  u  Milano  «•  |ier  tutto  il  ii-«to 
di  qiieU*aiiiimtA  uo*. 

Noo  abbiamo  toltare  di  lui,  cbe.  comt*  pi*r  i  |in*<^^ 
iiMiti  Tìagfrì  di  Fraiid»  e  d'Inghilterra,  ci  ablùano 
,mtft*r\'a%t^  le  «ue  tmpMMNOni  di  iniiieme  nulle  oone 
Ma  non  npiacerà  oerU»  al  lettore  di  sentimi* 
«uu^  uneori.  affievoUUu  ft«  ma  perciò  non  ni<*n«' 
iovole,  in  una  lettera,  con  cui  la  nonna,  la  Ma> 
nformava  la  ducbej«i>a  I><- Tonnerre,  che  la  paura  .i««l 


.    Tilloffio  Balbo  Bmtoaa  M  Saaibaj.  oMivior  «mm- 

mie,  taviat»  maordiaaHo  e  aitaiMro  pltaipolaasiano  M  Pia- 
»aal«  a  Viaeaa  <17M  18461.  Atttm  fimalo  il  IS  febbr.  18» 
Lma  Cbfflalte  é§\  Mirrbiat  Alberta  PaUaviciao  delle  Fra- 
ho»  (I808.18MI  ?fai  Masso.  /I  f^^tHaitU.  p.  IM 
«s  Ofr.  CaiAi^  V.  |>.  «o. 
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colera  tratteiiev»  tuttora  in  Svìiszera,  dei  fatti  e  dei 
saccessi  del  loro  pi-ediletto.  Ix)  stile  ha  un  |K)'  Tin- 
cedere  mal  fermo  di  una  bui>na  veechierella,  e  il  tocco 
ha  il  tremolio  di  una  mano  antica  che  accarezzi.  Essa 
ci  fa  vedere  clie  il  via/^gio  ebbe  alla  mancata  diver- 
sione neiriUilia  centrale  un  compenso  in  un  gfiretto 
sui  latrili  lombardi,  e  ci  mostra  pun^  che,  ad  onta  di 
tutte  lo  contrarietà  patite,  Cavom*  ricevette  da  ipiella 
sua  capatina  negli  Stati  della  possente  nomi^^'a  un'iiii- 
pre.ssione  tutt/altro  che  sfavoi*evole  (1  . 

*•  .Te  te  dirai  d'abord  «pie  nous  avons  des  nouvelles 
-  e.xcellentes  de  Camille  de  Trieste  et  de  Veni.se:  il 
a  fait  rheureuse  renconti*e  de  Sambui  et  de  safemme, 

pii  a  d<»  l'aplomb,  de  l'esprit,  et  qui  nous  s^ra  foit 
**  a<^n''able  pour  son  voisinage.  cet  été  (2).  Do  sort». 
**  qu'il  voit  foit  agréablement  Trie.»«te  et  Veni 

•  surplus  dans  cette  première  ville  il  a  trouvé  un  tri*>- 
**  bon  commandant  Autrichien,  il  a  été  invite  à  un 
•*  bai,  qu'il  donnait;  ce  qui  Fa  obligé  à  se  faire  un 
•*  habillement  complet.  En  revenant,  au  lieu  de  passer 
~  par  la  Toscane,  comme  il  en  avait  le  projet,  comme 
**  le  Pai>e  a  craint  qu'il  ne  revìnt  le  choléra,  il  a  établi 

•  une  (luarantaine  de  12  jours  pour  ceux  qui  pa.<^ont 
**  par  ses  Etats,  et  comme  il  ne  veut  pas   la  faire,  il 

•  revient  à  Milan,  où  il  sera  dimanche.  De  là  il  ira 
**  faire  le  tour  des  lacs,  (ju'il  ne  connait  pas,  et  nous 
"  reviendra  (api*òs  avoir)  vu  beaucoup  de  choses,  ear 
•*  il  a  tout  visite  avec  attention   pour  tout   i  ♦'   »|ui  a 


(!)  iDedita.  Neil'arthivio  ili  Santenu. 

(2)  Il  castello  (li  SanDiilvn,  villeggiatui.i  .< .     ^uti  Ui  S4ìqiI*uv. 
confina  oon  .Santina. 


*  «s  • 

n  %*ii  k^  U*ll«^  i|m  Mini  t» 

«trmnd  Mail    1'  <!«•  U  Ih 

ftrocégvr  l<  ix'VN  «•!  il  «iii  4|ii  li  «^t 

•..ui»  la  LomI  '**  TrìcMiif»  à  |»n'<«'i)t 


«  rtmlié  tonit»  Ir  %  qm  avMÌ«.iii«>nt 

U    Wllf*    Italìf.  Il  y  a  ii«»    v«*iUin*9i   ptiblKiaiw   «u 

(iMiiiite  dtt  icuuvKileaMiiii  qui  vont  daii5  toalet  le» 

dìraetioiis:  il  dit  qn^ollai  «Nii  «lotlknta*.  tenriw  k 

i<*  lo  ooadwofur  m  domi»  loiis  leu  iioiii« 

jymgmum  poor  na  pat  qu'on  leu  nuKonno 

poor  laor  notirriture,  imuit  lear  rhmnbre  ot  niéiiip 

|i*mr  la«n  eUtto.  VillQia,qtii  pari  atgoiirrÌ*hiii  |x*>n 

.^INt  Toir  MMi  Mi«  à  VÌBii»e«  s*eo  neri  t(Kijotii>. .  t 

:  lui  «ini  avaìt  oonefill^  à  Camille  (^r*  mode  d«* 

~  tnuwport  doni  il  «  M  ravL  Ao  nurplus  060  lettre 

'  «Otti  fòrt  juigtv:  il  dit  qua  penoone  hnn  le  Pape  n«* 

pi*fi0e  aa  chofcka,  qu'il  n*en  a   jamaiit  i4è  questicm 

.1  Milan.  on  dit  qu'il  y  en  a  eo  quelqiie»  cm  à  Ber- 

ir«mo  mai»  ritti  en  de  v*  «*• 

Accanto  a  questa  è  du   {kntb  ona   leitaia  della 

madre,  dtielU  aaoor  ewa  alla  daeheita  I)e  Tonnem*, 

ti  'il  aprile,  ehe  forniiK»  qmUcbe  nuovo  ragguai^io, 

ri  aorennì  KÌimificanttMiimi  (\k 

N«fuii  av«>ii«  de  Trìepie  de»  bonne»  nouvelli^  tlu 

ebar  Cbaille.  Il  «'amuiie,  diMiin  faiitant,  k  faiiv 

iimpliìUfi  de  obevauju  cixiyant  en  tirar  parti  k  «on 

*  rrtoar.  A  Triente,  invit««  k  un  gran  bai  chex  lo  Of»'|. 


Il  Inulta.  K«U*Mi^«i«M>  4a  BmM4 
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•  v»i  i»«ui,  il  il  bien  fallii  pouivoii  ii  une  loileiie  cum- 
•*  plèU»:  h&s  de  soie,  souliers  à  boucles,  otx;.;  le  tout 
•*  on  compte  dea  nioutons,  qui  au  reste  se  porient 
**  bieii  et  sont  au  total  (Fassez  bon  choix.  Il  a  trouvé 
•*  les  Alleiuiinds,  auxquels  il  a  eu  affaire,  très  bonnes 
•*  ^eiis,  et  au  total  il  trouve  beau  le  séjour  et  Tad- 
**  niinistration  autrichienne  très  raisonnable  et  surtout 
**  équitable.  Le  joui*  de  S*  Joseph  (ce  n'est  pas  Ca- 
••  mille  qui  me  le  mande,  mais  je  le  sais  d^ailleurs), 
-  fete  patronale  de  rEmpereui*  souverain,  qui  a  sup- 
'*  prime  les  couvents  dans  ses  Etats,  son  petit  fils 
•*  TEmpereur  Ferdinand  a  signé  le  rappel  et  réin- 
"  stallation  des  Jésuites  das  ses  Etats.  La  Congré- 
•*  gation  en  est  contente  (1)  ;  et  je  crois  que  Bom- 
"*  belles  (2)  y  aura  travaillé  tout  qu'il  aura  pu.  Il  n'est 
•*  pas  encore  entré  dans  ses  fonctions  de  gouvemeur 
'*  das  fils  de  l'archiduc  Francois  „. 

A  Torino  Cavoui'  trovò,  tornando,  la  notizia  della 
nascita  del  cuginetto  svizzero.  Ed  eccolo  felicitarne 
i  genitori,  senza  però  tralasciai*e,  neppure  nella  so- 
lenne circostanza,  di  punzecchiarli,  secondo  il  suo 
solito,  entrambi  (3). 


(1)  Vedi  l^vrte  I,  p.  7. 

(2)  Vedi  Parte  I,  p.  189  sgg.  Sai  Conte  Enrico  de  Bom- 
belles  (178^1850).  gentiluomo  francese,  entrato  ai  serviti  del- 
l'Austria, rappresentante  di  questa  alla  Corte  di  Torino,  e  dopo 
il  1886  precettore  del  fif^lio  deirarciduca  Francesco  Carlo  e 
poi  dell'attuale  imperatore  Francesco  tìiuseppe,  cfr.  il  *  Bio- 
graphisohes  Lexicon  deti  Kaiserthums  Oesterreieh  ,  del  Wuui- 
•aoh;  Wieu.  1857.  II.  p.  41  sgg. 

(8)  Inedita.  Neirarohivio  di  Santena. 


-  rr  - 

-  M -hM.'.  '  Srllon 

'  Tari».  1%  Mai   IHMI. 

y  imi, 

*  J*'   pi^  ir  !iioiii«Jit  où  J4*  m'arrèta 

•iu«I.ì;i«  'Ui  t«-  f lOMUtor  de bMB  bonoouritir 

1  h«Mini)\  -ineiit  qm  Mi  Twin  comblmr  de  jote 

ra  fAinille  ft  ti*«  lunùi.  Lorw|ae  j*ai  «pitrìn  qu* Adele 
wnait  do  ta*  Ti  in*  pr^nt  d'un  joli  |M>u|Min.  je  me» 
«iiis  tniii«»|M»ri«*  «»n  i*»pnt  «aimès  de  toi.  et  j'ai  on- 
tiéffvmeni  i»iirt;iff«*  lei!»  iu*nt4inenii  de  bonlimir  f|tie  tu 
et  dù  épròivcr.  Le  neieienee  de  oet  enfant  ni  vi- 
TeflMttt  dWré  eomplèlie  ton  extftenoe;  te  voi  là  th\- 
tinitivement  ennMé  dam*  la  vénérable  oonfn'TÌ«*  dvA 
de  famille.  a*  «|ui  iii*iiispìre  un  rBK|MHt  in- 
poor  ton  ìlliijclre  penonne.  J*oee  ef»|H«n»r 
ciependeni  que  tu  ne  deviendraa  pe»  par  tnqi  tv^• 
}tertahle,  et  que,  UMit  pere  de  femille  que  tu  e.*». 
TU  oublktea  de  tema  à  autie  ceCte  haute  dÌKnit«\ 
poor  t'éfTiyer.  conine  tu  le  féieia  jedia,  avec  tea 
vienx  amia,  qui  ne  mni  enoore  ni  |ière«.  ni  marìii. 
J^aJ  M  eiieliaat«  d'apprendre  que  lc>  «««lucheM  de 
Ad^le  aient  Me  heoreaaea.  Je  redonUia  aaaes  Fébran- 
lemenl  qu*il  aoraii  pa  en  rAralter;  n*ayant  paj«  la 
tìbre  tm-forie,  une  geconaie  violeote  et  den  dnùleurt 
|in>loiigéei  aoraieni  pu  avoir  |)our  elle  dea  conaé* 
(|ueooei  fori  greve».  On  me  dit quelle  a  de  la  peine 
)  réeoodre à  nourrir  eoo  entam et  quelle  rraint 
cela  ne  lui  faate  meL  Deaa  oe  oea  il  me  parai 
1  fatti  n«nonc0r  k  Tidée  de  ae  peeicr  de 


.« 
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{j'ìdée seule  de  se  faire  ni»!  |>eut  influer  Mir  la  >aiii*'- 
crAdèle:  et  il  ne  serait  pus  raisonnalile  de  mquer 
d<»  lui  doniior  une  inaladie  pour  Thonneur  d*un  prin- 
cipe, excellont  sans  doute,  mai»  qui  doit  cédor  devant 
rfimpérieuses  circonstances.  Ma  tante  Cécile  pouiiwe 
son  rij^orisme  trop  loin  sur  ce  point;  oii  |jeut,  quoi 
«piVlli»  en  disc,  aiiner  ses  enfans  a  la  folie,  sans 
le."*  avoir  nourns;  ma  mèi-e  en  ast  un  exemple,  que 
ni  elle,  ni  toi  no  refuserei  pas  d'acce ptor  commo 
Imju.  Adele  est  encMìre  trop  sous  Tenipire  de»  habi- 
tudes  d'indolence  que  sa  ]>osition  lui  a  fait  con- 
.tracter,  pour  pouvoir  se  résoudre  à  supporter  les 
fati^ues  et  Ics  ciinuis,  auxquels  elle  devrait  se  sou- 
niettit»  si  elle  cntreprenait  de  nourrir  son  enfant. 
Lorscprdle  se  sera  faitc  au  doux  métier  de  mère. 
lc)i-squ'(?lle  saura  qu'on  endui-e  avec  joie  toutes  sortes 
de  privations  et  de  ixMnes  lorsqu'il  s'a^t  des  ètrf\s 
auxquels  on  a  donne  la  vie,  peut-etre  alors  sen- 
tira-t-olle  tout  le  honheur  qu'il  y  a  à  i^mplir  auprès 
de  se.s  enfans  les  pénibles  obli^ations  que  la  na- 
ture pamit  avoir  imposées  aux  nièi-es,  dès  le  mc»- 
ment  de  leur  naissance,  et  désirera-t-elle  ardemment 
d'avoir  un  socond  enfant  pour  le  nf»urrir  et  réparer 
en  quehjue  sorte  le  tort  <nr«'ll«'  cinii:!  avoir  «mi  ;iv»m- 
son  ainé. 

•*  Quoiqu'il  en  soit,  je  mv  réjoui^  inliiunnni  d  tmi- 
bra-sser  ce  nouvean  neveu,  qui  unirà  un  jour  Tcisiirit 
maitial  de  son  |)(»re  aux  grkoos  séduisantes  de  sa 
uièn».  .f'esiM'i-e  qu'Adèle  ne  lui  aura  pas  infu.oé  >on 
iilfraisme  en  tmp  fort*»  do.'te  et  que  nous  n'auron> 
pas  (à  nous)  disput^er  un  jour  avec  lui  en  fait  de  p<»- 
litique.  .Fo  desina  u^ue  mes)  neveux  me  traitent  un 
jour  d'arai,  et  (pi'ils  fassent  leur  m<k.ier  en    p<m.>*- 


U  rtVÌlÌ«AtkMI,  <|M  BolUI  BOM  «ffor* 

dMPQCi»  t^n  vaili  <l*AfTèt«r  au   |KNiit   oo  nomi   rmt- 


*  J»  I»  pri*  dt  flir»  à  IL*  «k  TVmatm  quatta  jetint* 
bnmMt  ds  bwiocoup  ci<*  ulcmi.  !••  c*h.  IVUbUno.  vt^nt 
éè  ny<H»  «n  lolfvio  dix-boit  dwttiif  d*albiun,  M 
qtt»  j*ai  |Miié  (qm»»  ««llf  dWmmi  y  OMltni  poar 
eomir  U  cIuuk»  de  gagiMr  de  qiioi  anrichtr  m  col- 
kicCMNi.  Fait-BKN  ramitìé  de  préeenler  nei  con- 
pluntn»  affedueoK  à  laee  tmtAm  et  à  mee  Unlet,  et 
de  M»  reppeler  «u  eoavenir  de  me»  oonsiiiee.  N<» 
iii*ooblif»  pM  eupW^  di*  t ji  femme  et  orob  à  m»  bìen 
miffctkon 

*"IVNit  à  toi 


Abbiamo  biiOimo  di  fermera  e  far  rilevare  con 
Hm  icrana  leggirai  Wirin^ni  la  oinior  preeenti»  e  as- 
^otbeate  pieoecimeaion*^  IKilìtica  abbia  trovato  U  via 
di  ficmai  aocbe  nel  più  intiino  di  un  evento  fa- 
miliare? Ma  il  più  bello  è  cbe  la  preoocupasione  non 
era  proprio  fuori  di  Inogo  di  ftxNite  a  quella  cogina, 
la  qnale  non  aapeva  dimenticare  il  ano  titolo  nobi- 
i.^r..  «  ntervava,  oome  le  tre  me  paterne  del  resto, 
iM  xiiDpnlie,  amncM  per  i  suoi  concittadini 
**t>^i>*^HMmf,  per  gli  arintncratirt  e  i  realiiiti  d*ogni 
)jeaaa.  L'efiieCto,  obe  au  di  lei  ebbe  la  pun£ecrhiat4ira 
di  Camillo,  oi  è  riferito  in  una  leUera  d<>lla  cx)mun« 
ma  Oooheetn  De  Tonaerra,  del  M  magirio,  la  q«aaie 
merita  di  eaaere  qui  tnurritta  tì\: 


(li  Is^iU.  S#irarrliivio  di  >«ni«*iu 

et  Ctmmmmr.    11 
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**  Cttiiiille  a  W5rit  a  Paul-Éinilte. 

"^  Adele  trouve  <]u*il  a  été,  selon  son  usa^e,  imper- 
-  tinent  |X)ur  olle.  Ensuite  elle  m'a  pam  flattée  de 
•*  racnisation  (VultraUme.  Elle  m'en  a  parie.  Je  me 
"  Huis  i-e<TÌ»W»  sur  rette  injustice ,  ce  qui  Ta  eori- 
**  fondue. 

•*  —  Comment,  ma  Tant^,  vous  ne  me  trouvez  pas 
'*  roy aliate? 

**  —  Tu  ne  t'en  doutes  pas,  ma  pauvre  Enfant^  mais 
**  i\e»X  toni  simple,  élevée  dans  une  République. 

^  Je  Fai  consternée;  et  cela  m'a  beaucoup  amusée  ^. 

Non  appena  a  Torino  il  Cont«  aveva  ripreso  a  trat^ 
tare  oon  il  De  la  Rive  dei  due  argomenti  di  comune 
interesse,  che  già  dicemmo.  Ma,  disgraziatamente, 
quanto  al  tema  della  carità  legale,  soltanto  per  dirgli 
che  dell'articolo  promesso  non  ne  avrebbe  fatto  più 
nulla,  perchè  gli  sarebbe  toccato  di  mettersi  contro 
al  Naville,  e  a  chi  del  libro  di  lui  aveva  scritto  un 
panegirico  nella  stessa  Reoue  del  De  la  Rive  (1).  Di 
fatti,  nulla  pubblicò  più  su  questo  argomento  il 
Conte  di  Cavour.  Ma  non  bisogna  arguirne  ch'egli 
avesse  cessato  di  occupai*sene.  Da  certe  sue  lettere 
del  luglio,  che  saranno  menzionate  più  sotto  (2),  ap- 
pare com^egli  fosse  venuto  nel  pensiero,  sollecitatovi 
dallo  stesso  De  la  Rive,  di  lasciai'e  in  dispaile  Tar- 
gomento  generale  e  troppo  vasto  della  ctirità  legale 
|)er  restringersi  a  uno  studio  più  speciale  sul  Paupe- 
rìsmo   inglese,   inteso    massimamente   a  chiarire    le 


(1)  Cai  ALA.  V.  p.  58  g^K- 

(2)  Vtxli  Motto.  |i.  5n.  n.  1 


irv»iHH>  i.'.  AUion  «H)niiiii*nUili  nvfvnno 

ttin»A4«  in  gin*  «  i4iln   nitUMnIn.    iVrtt)  •'•  rh<*   Api 

^\  «iuu«  \'«n  •punii  di  iniiiA«i«in«*  n^Ulivi  a  qiMiU*  .ì.ì- 

\<àìm  «oiisv^to  tono  rimaiiii  fm  k»  oarUi  cM  Cdùtf  <  1 1 

jk  ««ràcà^  (^^  rui  f*irli  f^TMÌ  timin  in  qoMtA  rìcrma, 

ir^timonUu  diilU  «nir»  rli*<«li  imn»  nel  proeormi>i 

i Alenali  •  daii  nirtih  <Ia1U  fonte  più  aulorevola,  ob^ 

Um»m  in   Ini{hili«*mi.  «•  cioè  dal  relnlore  medetimo 

)«dU  fmmmm  inchimu  noi  pov«n«  NiiMn  Senior  (2t, 

dal  rappraMniani**  del  governo  nardo  a  Londra,  il 

"di  Pollone    :\ . 

XX  per  pntUA,  la  lettera  al  Senior,  che   traacrì- 

>  dalla  minuta,  non  datata,  ma  compresa  in  uno 

recante  nel  primo  foglio  la  serìtta:  }fnÌN 

v«  ri». 


je  Toa»  remarae  infini ment  df*,*»  livrra  cine  voiia 
■z  en  la  bont«*  de  mVnvoyer  à  la  raqii^ie^de  notre 


iìt  t— dtii.   Nvir»rT-ni«  .  triH^    Jklenievuii  «ii  arruruto. 

«pfonlo  tladio. 
m  8b1  Smìot.  vaéi  PteiU  1.  i».  m  «|. 
ft)  ti  eoata  (Mattppa  Ifoaia  di  PoUoat,  già  coaatgUare  di  le- 
I.«oadra,  poi  ■ùattiro  ratidtatg  aal  Rmaì  Bant,  da 
>4»-'  •«.•tato   «Uaofdiaario   »   «iaitlro  pltiippt— ■Uno  dd 
^««KNiie  A  Loadra.  Vedi  •opra,  p.  SS. 
(41  fiiiiii  Sdl*aidttm  di  flanlMa.  Malgrado  la  dala,  «I» 
la  la  priaelpio  dolio  wMHalJMwio,  mnmmù  iadoUi  a  eoagoi- 
tafart  «Im  ^ao4a  loCItca  o  lo  oaoooadvo  fiaao  dei  prìmi  oieM 

M  in?,  u 

di 


-  »  - 


**  iiiai,  If  uuiuLL  l'oliuii.  iiiiwi  qiie  de  raiiuable  lettit* 
"  que  vous  y  avez  jointe.  J'avai»  déjà  re^u  l'année 
•*  dernière  i)ar  rentn'mis(5  fU*s  affairos  «Hran^ères  vor 
**  Outlines  ofthe  srience  of politicai  economy,  ouvraj^e, 
^  dans  le<iuel  vous  avez  répandu  les  lumières  dn  bon 
**  sena  sur  les  obseui-e»  profondeurs  de  Twole  de  Ri- 
^  cardOf  et  avez  résolu  de  la  manière  la  plus  précise 
^  et  la  plus  satisfaisante  des  ((uestìons,  qui,  faute  de 
**  prtWision  dans  Temploi  des  termes  et  d^une  analyse 
**  suftisant4%  ótaient  restées  dans  le  domaine  de  la  con- 
^  troverse.  (  'os  preuves  rópétées  de  votre  bon  sou- 
^  venir  me  sont  bien  précieuses,  et  ont  ajouté  à  la 
**  reconnaisanee  que  je  vous  devais  déjà  pour  toutes 
^  les  bontés,  que  vous  m'avez  temoignées  pendant 
**  le  séjour  que  j'ai  fait  en  Angleterre. 

**  J'ai  suivi  avec  autant  d'intéret  que  de  satisfaction 
**  les  progrès  que,  depuis  la  publication  de  votre 
**  fameux  rapport,  la  réforme  de  Tadministration  de 

•*  la  charité  legale  n'a  cesse  de  faire  . aux  idóes 

**  plus  saines  sm-  ce  point  int^ressant,  qu*ont  |)énótré 
**  dans  la  société.  et  aux  graves  mesures  législatives, 
**  qu'ont  si  puissamment  modifìé  le  working  de  Tancien 
"  système.  Le  succès,  cju'a  obtenu  la  mesut^,  à  la- 
**  quelle  vous  avez  si  puissamment  contribuó,  a  dé- 
•*  passe  les  espórances  de  ses  plus  ardents  défenseui's. 
^  Le  bien  (]u'elle  a  produit  est  immense.  Il  lui  est 
"  róeervó  peut-étre  de  résoudre  d'une  manière  détini- 
**  live  le  grand  problème  de  la  charité  legale,  qui 
^  divise  encore  les  philantropes  et  les  hommes  d'état 
**  de  l'Europe.  Il  est  du  plus  haut  intérèt  pour  tous 
**  les  peuples  de  suivre  dans  ses  développement.s  su»- 
•*  ressifs  la  moilification  que  subit  votre  système  de 
^  secours  publit^s,  pour  profiter  des  UH,*ons  de  la  plus 


U  mmam  mA  an^os  myneim 

.tJiM*B  impiufn  {Kitir  (|tt'on 

^^  ......  ;»<it«  coonmlUD  «ur  \v  «Hin- 

ni  «r   <  ie  oomplt  à$  fmìro;  ««t  «t? 

vtmi»  OM  diiwi  (l'uUigMnt  «ur  le  prsmìtr  Umvail 

.V  ma  pluoMi  ttt  poar  noi  le  pliui  vif  enoounMCo- 

meni  poar  «ntrepmidro  oiit  Uohe  qui  mi  pcmt- 

èm*  au  limili  de  oiee  foraes.  Je  regreile  vtvemeiit 

qoi»  Ir  mesTmit  lemii  voue  ett  retami  aur  le»  fron- 

tièrai  de  non  |iey«;  j*eapère  qa^une  autre  foia  votm 

•  lìaétrewe  et  me  proenraras  le  pUieir  de  vooa 

:.  «¥oir  daaa  mea  foyen  et  de  vooa aervir de oom- 

IMignoii  pour  viaiter  un  peyt.  qoi  bion   que   moina 

aveaoé  quo  craotn»  dena  U  carrière  de  la  civili- 

mùatL  oontioiii  une  fonie  d^objele  qui  soni  rii^iK-^ 

<reuii«r   l*alu?ntìoa   du    publidate   et   <iti    philan- 

Ui  lettoni  al  CVMite  di  Follone,  la  cui  minuta  !h*^u«* 
.11  \mtUt  ansi  «ù  infranuuette  alla  proced«nt4»  nello 


ili  Vanaat*-.  oo«i«aala  la  aaa  paffiaa  rocceMÌv»: 
*  i«  ctoit  qaHl  Miail  alila  dt  rappeler  tu  public  let  vnùf 
pnaoipta  ^fà  ligiwit  aclto  aMlièra  alda  rédaiiar.  lai  fé* 
«MiiaMUMMia  lat  istallate 4a U piat «NaplMa  ti  4a  Uplaf 
rM««  ttpéritaw,  qai  ast  jaauù»  élé  taaiéa  poar  aaiAiorar 
i«  cyiltea  4«  la  «barile;  et  «tpoMr  éàm  laar  msembla  al 
«teM  laer  Mail  la«  réMitali  d«  l*aapéricaca  U  plof  mtU 
H  eoMpttH.  qai  JaaMilt  ^  éU  laeléa  paer  éUbhr  «ur  4m 
Ha«ai  laliaaelles  VmàmAtàtftnMom  di  pfaM  gnuid  food .  qoi 
«H  jasaia  été  Boaiapri  aa  «ail^gianet  ém  bumi  da  pao- 
pmnnr  , 
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.offesso  ftcart afaccio,  è  unclu;  più  degna  di  attenzione 
{HiV  il  giudizio,  che  il  Conte  vi  manifesta,  sopra  una 
delle  più  ardite  riforme  operate  dallo  Stato  piemon- 
tese in  materia  di  pubblica  beneficenza  il),  sopra  il 
ministro  illuminato  che  tanto  fece  fin  che  la  strappò 
al  sovrano,  sempre  titubante,  e  l'impose  alFambienU* 
riottoso  (2),  e  finalmente  sopra  l'ufficio  di  ministn» 
in  im  regime  assoluto  (3). 

^  Mon  cher  Pollon,  je  viens  de  i-ecevoir  par  Tentremi^e 
**  d'un  voyageur,  aiTivant  de  Londres,  les  deux  rap- 
**  ports  sur  Tadministration  des  lois  sur  les  pauvres, 
**  que  vous  m'aviez  annoncés  dans  votre  bonne  et 
-  aimable  lettre  du  12  janvier.  Notrc*  bon  ami  Mr.  Senior 
•*  y  a  joint  quelques  mots  de  souvenir,  qui  m'ont  fait 
*•  ini  bieii  grand  pluisir,  car  c'est  un  des  hommes. 
'"  dont  la  science  et  le  talent  m'inspiì-e  le  plus  grand 
**  i-espect,  surtout  pour  ce  qui  regarde  les  questions 
^  économiques. 

^  Les  dótails  sur  le  progne  de  la  mesui*e  de  i-é- 
'^  forme,  qui  a  déjà  si  puissamment  amélioré  l'admi- 
"  nistration  de  la  charité  publique  en  Angleten*e,  me 
•*  sont  arrivés  fort  à  propos,  car  chez  nous  aussi  on 
**  s'est  occupé  et  l'on  s'occupe  de  remédier  aux  abus 
"*  sans  nombi'e  de  Tiul  mi  nistration  des  établissements 


(1)  B.  Editto  24  die.  1886.  CiV.  Vioka  ed  Aubwiti,  Dizionario 
di  diritto  amminititnUiro;  Torino.  1841,  li,  p.  717.  «.  v.  i'oHgrr- 
(fazione  di  rarità.  Su  questa  riformu  vedi  Cibraeio,  Notizie  «mZ/m 
rita  di  Carlo  Alberto;  Torino,  1861,  paff.  48  sg. 

(2)  Sul  ConU^  di  Pralnrmo,  vedi  PnrtA  I,  p.  846.  u.  l 
p.  61. 

(8)  Cfr.  Hupi^  Parte  1.  p.  384. 


*  Hn  bì«iif«A»Aii<  «  !•  I  <>iii(«*  (!«'  IVnlonno.  Haup  un 
'  lui  «rvUtni.  •  oUtitiu  «iu  Koi.  inalgn*  U  piti»  vivi* 

*  ofifiontioii  ik»  toni  ìm  inuii^mu  <Ììw  vioux  «bu»  <*t 

*  d^  viiilkii  lotìtiim,  va  Mit^  qui  cr^  dan*  rhA4|tjr 
'  prtmno»  dm  c<iBiiniiiéoiii.  qui  «mm  U  dirtoUoii  «i 
- 1  iiaiMdiioii  du  ninìilèM  de  riiit4rÌMr  tool  Amrgém 

*  de  viftfir  les  oompUt  dw  éuMmmnmU  de  bieti- 

*  fiMBoe  qoelqttllt  eoieai  et  de  oonlfòler  le  oondiiiii* 

*  <W  ecMit»  eompteblee, 

*  Om  édiu  qui  certei  ne  lemMie  pes  »  tou»  lev»  vici<i« 

-  il  «N  «t;*roe  de  charìté  lei  qu^U  esiste  obee  iiou«, 
«<  r«ui  <iu  moint  un  grend  pe«  dens  la  oerrìère  do 

'  !a  rAe^Unlé  et  de  runifurmìtt*.  qui  seitles  peuvent 

*  AMurer  le  bieQ  sur  une  vaete  edbelle,  «i  aon  appli- 

-  ration  a  lieo  dami  le  mèoie  esprit  qui  l'a  diete.  Mal- 

*  lieui^ment  elle  retMxmtre  dee  difiìoult«*jt  sana  nombre 

*  daos  Tamour  piopre  de  tous  le«  udminittrateuiv. 

*  bona  et  mauvak,  dei  Mabliseemenu  de  bienfìùiaaoe, 
'  qui  oooaìdèrent  ixiuiuie  une  perioiuialité  ce  qui  est 
'  une  meeiire  i^énérale  d'ordre,  à  laqoelle  tout  homme 

*  dlumnenr  dtnt  ètra  beoreux  de  se  iiouuiettre.  Le 
!  .   •  .|ui   avait    eu   jus(iu*ici,  ou  du  moin» 

~  avait  preiendu  avoir,  la  beote  maìn  dans  radmini- 

*  stmiioo  dee  deniem  du  pauvre,  est  forieux  de  votr 

*  tnai»poiter  en  panie  une  surveillanctv  qui  n'ezisiait 
'  l>as,  à  des  oommissioiis  de  lalcs. 

*  Le  Coaite  de  Pralormo  lotte  avec  courage  et  per- 

*  sévéraaoe:  il  a  Hk  rboee  inctaìe  rhor.  notm,  jusqu* à 

*  offrir  MI  druiissioo  plot^  que  c^'-^Iit.  Malgré  cseU 
'  jt*  tUiui«*  «|u'il  réosstsse  à  trìoiu|iher  tlf*>  obstades 
"  qoe  lui  oiipaseiit  un  parti  bieo  poissant  et  une  masse 

*  «^lomie  de  perMmnes  plus  daa^ereoses  par  leur  iKn'"- 
'  ranee  qoe  par  leom  maovais  sintainents.  Vn  ministn  . 


*^  chez  nou8,  est  bien  faible;  il  a  si  peu  de  force  qui 
**  lui  soit  propre,  C5ar  il  ne  représente  rien.  il  ne  ró- 
"  sume  la  force  d'aueun  parti  ;  quelqu'habile  qu'il  soit 
^  ce  n^est  qu'un  individu  isole,  qui  transmet  et  dirige 
**  une  force  dont  le  foyer  est  aillenrs;  et  chez  noos  oe 
*•  fo3'er,  dann  lp()uel  toutes  les  forces  vive»  gouveme- 
•*  mentales  sont  concentrées,  est  mobilt»  et  changeant, 
"^  V0U8  le  savez  mieux  que  moi,  mon  cher  Pollon. 
•*  Pralormo  par  sa  tenacit«*  est  parvenu  à  le  fixer  pour 
"  le  moment;  y  réussira-t-il  pour  longtems  encore? 
**  Je  le  désire  plus  que  je  ne  Tespère  „. 

Il  CJonte  di  Cavour,  dicemmo,   non   perdevi < 
tanto  di  vista  Faltra  questione,  quella  del  prot»><<T' 
(li  latino. 

Nel  luglio,  dal  castello  di  Grinzane ,  appartenente 
alla  di  Tonnerre,  ma  ch'egli  aveva  in  affìtto,  ed  ove 
del  resto  lo  chiamavano  i  suoi  doveri  di  sindaco, 
Cavour  si  adoperò  del  suo  meglio  in  favoi*e  del  Fer- 
rucci presso  i  professori  dell* Accademia  ginevrina, 
con  cui  era  in  qualche  relazione  (1).  E,  difatti,  nel- 
l'agosto la  nomina  del  Ferrucci  era  assicurata,  e 
Cavour  indinzzava.  da  Leii,  al  nuovo  eletto  una  let- 
tera di  istruzioni  sul  suo  ufficio  e  sul  costo  della  vita 
a  Ginevra  (2).  Nel  settembre,  da  Santena  —  dopo  es- 
sersi scusato  deirindugio  a  scrivere  per  un  malessere 


(1)  Quuiito  punto  Mara  illustrato,  col  sussidio  di  lettere  inedite, 
dall'illustre  collega  della  Università  di  (ìinevra.  Prof.  Charles 
Borgeaud,  nel  tento  volume  della  saa  monamentale  ttorìa  di 
qoeirateneo.  Dobbiamo  la  notiaia  alla  cortesia  di  lui. 

(2)  ('UIAUA.    I.    p      802    Hgff. 


-  5Ì  - 

Il  un  |M  ^iii)lM%tiu(«>  A  fiinu  fli  quo! 

.laUttgumii  Mil*ii«i.  da  cut  (lovf»m  poi  morin*  |iru|ihu 

jtonnto  —  1^  pt  ftiifliAvii  (li  (lÌMÌimm  alcuni  dublu 

il  ovattar»  mUffioio.  nmai^d  noi  ìh^  \m  Rivci,  di  nintm 

I  fatlow  cKfiarot<iitii  cuhom,  oIm  a  profntore  naila 

:oiiia  i;mfi«»t4uit«  vaaiw  ptoprio  un  Mitico  profaa- 

4t*  di  una  rnivwntà  pooliflcia,  •  gli  diceva:  *  Voun 

nmvm,  hcQ  à  craindn»  nout  le  rapport  mligiMiK,  lea 

iHimnKv  de  leora  en  luiìe  paooliant  plut6i  ven  le 

philufK>pliuma  qom  vm  !•  CÈÙMtcinoiè  «nigM  «  (9). 

R  del  Ferruod  e  della  tua  ìntelliireiitiafìniA  moglie  «* 


(I)  Ne  palla  ia  aaa  latiMa M  »  «fotto  18i6  «1  De  U  Kae: 

ff.  Bav.  a^.  «it.  ^  4.  diva  la  aaAaia  di  qaafla  auUaiiu 

•«viaao  qaMlà  n^gaafH  ìa  aaa  Itttara  d^Ua  auclmwi  De  Toa- 

Mm  a  OaaiUlo.  4*1  i4  li«lio  (laadila.  NaUardùvio  di  Saa- 

i#«B|.  *  Ta  ■*••  doaaé  IVseaipla.  Boa  cber  Camille,  atast  a* 

te  fkaim  pm  ^  it  naHM  da  pm/dn  iilMi  à  la  Male.  Ta 

m  Ifap  hioa  ioifa«   la  WÈÌmm  Vuméé  émwSkn,  poar  qae 

j*ait  dt»  droito  «ar  la  Ueastb  al  j*aa  «m.  Je  la  dirai  d'abord 

qm  ja  itiarìr-'T  dat  détaOt  «taH»  «ar  U  toaz  ;  e*art  Irét 

falena  mH  tiaipleiDeiit  le  réMhat  d'aaa  da  aM  af> 

WHtaiai.  aaa  qaalle*  tu  «•  •qjet  :  BMÌt  ri  aktola- 

m  a'atl  pa«  la  «at.  alon  j«   vitat   ta   eappHaf,  la 

a  fitae  d'appliqorr  mu  tea  biai  aa 

la  talialiiidiaa  pidaat  6  oa  7  tt* 

I  tiadiair  à  Ita  Iga  avac  lat  haaMam 

qai  paiaitwl  ta  JaMar  tar  la  pottnaa,  allat  j  tomi  promp- 

ravaft.  9%  pia*  ta  ai  ■%oawi,  plut  viu 

ta  ftmi»  eavabt  par  U  audadie.  Omì  ail  tièf  •érwai.  cher 

CaaiUa.  ai  ja  t'avoaa  qaa  ja  te  taiai   profaadéMiiit  rMoa- 

aaiMSla  ri  la  aa  f^allia  pM  BM  fftea  avaa  dèdala  al  ri  la 

Diitai  à  iitatalltr  IWaOa  al  à  lai  oWir  ,. 


ancora  questione  in  ti  in-  <li  <|u»-t;iltì;i  W-tt^ra.  fon  mi 
si  chiude  l'annata  (1). 

**  A  Monsieur 
**  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon 
**  Genève. 

[Timbro  di  arrivo  a  Ginevra,  1*  gennaio  1887J. 

"*  Mon  cher  ami.  —  Plein  de  confìance  dans  le  succès, 
~  que  doit  avoir  eu  auprès  de  toi  Tintercession  de  la 
"  douce  Amelie,  c'est  sans  trop  de  crainte  que  je 
•*  prends  la  piume  pour  t^adresser  bien  de»  félicita- 
^  tions  et  des  vceux  qui  t'ani veroni  au  moment  où 
"*  une  nouvelle  année  commencera.  Dans  la  position 
•*  heui-euse  où  tu  te  trouves  avec  une  femme  char- 
-  mante,  un  enfant  qui  annonce  de  Tintelligence  au 
"  sein  mème  de  sa  nourrice,  jouissant  d'une  position 
*"  brillante  et  agréable  dans  la  société  comme  dans 
^  l'Etat,  je  ne  saurais  vraiment  former  d'autres  v(bux 
**  pour  toi,  (|ue  la  continuation  du  bonheur  dont  tu 
"  jouis.  Que  le  ciel  te  conserve  pendant  de  longues 
**  années  tous  ces  *»lóments  de  bonhom*,  c'est  le  dósir 
"  le  plus  ardent  de  mon  cceur;  désir  doni  je  sens  plus 
**  vivement  la  force,  à  Toccasion  de  Tévénement  pé- 
•*  riodique,  qui  vient  nous  rappeler  formellement  toutes 
*•  les  ann<^s,  que  le  tems  s'écoule  rapidement  erapor- 


(1)  fneilita.  In  possesso  del  Barone  Maurice.  —  Avrebbe  do- 
vuto trovar  luogo,  innanzi  a  questa,  una  lettera  che  Cavour 
dirette  nel  neitembre  allo  zio  De  Sellon.  Ma  dato  Pargomento 
di  intereime  escluNÌvamente  Hvixsero,  di  cui  vi  è  parola,  abbiamo 
ureduto  di  inserirla  nello  studio  relativo  a  Qiatvm, 


M«**     ^«t\»\.     t  h«  t     .»ini.     «"Jiiim     tu  floi»   U* 

t^iiii|«n4KÌr«*,  «òtitnclt*!!!  »  t«  i^  ««mix  •!<  t.«  fsmìlli*. 
«iui  ot'apiNUrtiMlt  par  l«*  nmnn,  <>u  nux(|u«U  j«  uni» 
!i«'  imr  km  iMmtimonu  «k*  ramìiM*  ««i  de  la  racsoti- 
u*  d*^<r»  nton  itiUMi^rèle  aupn'w 
a  euju  et  en  panicuiMr  mayifm  da  Uni  aimabla  Adele* 
•4  d»  Km  rMpaeubla  péra. 

*  Aiti<'*li«*  A  inalidì  k  uia  tanU»  qiM*  tu  avais  la  ImnlV* 
ti«*  n<«*hf*rrh«*r  clf^  dnctimenu  utatintiquaii,  (|ui  pour- 
m»«*ni  M*rvir  aux  tmvaux  de  la  CV^nunÌMiun   duiit 

«à  iMirtie.  Je  le  r»iiiercie  infiniment  des  peinei» 
(iiv  141  le  donne».  .Pai  mrriì  k  oeC  ógard  a  M'.  Al- 
phuoaede  Candollt*  dunt  le  |ière  a  faitdet  reobarehe» 
i«  IHénont;  je  ne  doale  paa.  qua  voiis  ne  parveniex 
.1  voua  deus  à  d^errer  de  cnrìeiix  ni^ni'Mrr>«<  flont 
je  voli»  «arai»  intiniiu<*ni  reconiiai»»Hiit. 

*  INùaqne  in  m  aatei   boa,   malirn*   le>    t4»ru»    ini- 
que j^ai  eon  enveni  u>i,  d«*  te  charter  de  iiie^ 

je  u»  MTai*  intiniment  obli)f«*  .^i  tu 
IHHivaift  ni«*  pnM'tirer  |MHir  un  moia,  au  nioiiih:  1.  I>* 
tinmeru  du  Qttarterly  journal  of  aariculiurr,  di* 
dèe  1835:  'L  lii*  nuin«*n»  du  Journal  of  art»,  du  nioi.x 
de  mai  l«i& 

*Ces  deus  «»u\Tairi'»  wont  éié  damandés  avec  in- 
«Umoe  par  un  de  tn««  andeiui  aapérieun  du  Genie* 
.luqoel  j*ai  deit  obliiratiocia  pactioiitièrea,  qua  jeaeraia 
beoreux  eie  |MMivotr  reoonnaltra  da  qnalqoe  maniàre. 
Je  le  pmmeU  que  jVn  aumi  tframl  soin,  et  iiue  je 
To  Im  nmvenni  ponctiiell«*uieiit  n  lV>|)iN|ue.  <|Uf  tu 

1.  iiitaire  de  la  famille  ext  Ixm:  tmite*  no^ 

oamei  soni  remite».  ÌL  de  Toonerre  a  ea  sa  ioiréi* 


—  60  - 

*  liiil>ilu*'lii',  tliuiaiiclu*  (ieiniei,  et  elle  >  \  «.-i  ì.»iì. 
**  comme  cl'ordinaii*e,  beaucoup  d'honneur  par  la  gi'àce 
••  pai*faite  ot  l'amabilité  qu'elle  sait  si  bien  déployer 
"  avec  tout  le  monde.  Le  .seul  malade,  maintenant. 
"  c'est  ce  pauvi*e  George,  qui  a  été  saigné  troi«  fois 
*•  ot  tjui  ce  matin  encore  est  toujours  fort  abattu.  Le 

-  niédecin  cependant  ii'ost  nnllpni«Mit  effrayé  sur  son 
•*  compte. 

*•  Je  vous   remercie    intiiiiiiient    loi  et  Adele  de  la 

*  soirée  que  vous  avez  donnée  aux  époux  Ferrucci, 
"  et  des  bontés  que  vous  avez  eues  pour  eux.  Je  sais 
**  (jue  M.  de  F.  a  très  bien  réussi  et  cela  ne  m^étonne 
•*  pas  ;  mais  je  désirerais  avoir  des  notions  positives 
**  sur  la  manière  dont  son  mari  se  tire  d'affaire  à  son 
•*  coui*s.  Son  élection  ayant  été  vivement  opposóe  par 

-  les  C'andolles,  tu  pouiTas  avoir  d'eux  la  vórité  sous 

*  la  forme  la  moins  favorable  à  mon  compatriote. 

•*  Adieu,  cher  ami,  aime-moi  aussi  bien  en  lb37 
•*  (|U*en  1836  et  crois  à  la  continua! ion  de  mos  sen- 
**  timents  affectueux  et  dévoués 

Tuui  il  ii»i 

•*  C.    DK   CaVOI-H  -. 

La  Comuiissione,  di  cui  il  r^tittf  din*  dt  lai  paiii*. 
era  «piella  superiore  di  statistica,  della  (|uale,  su  pi*o- 
posta  della  Commissione  stessa,  egli  era  stato  nomi- 
nato membro  il  10  dicembre  18H6  (1).  A  ben  altri 
uffici  pubblici  avrebbe  voluto  chiamarlo  il  Conte  di 
Pralormo,  (ch'era  succeduto  il  2*2  aprile  IKiS  nel  mi- 
nist^^ro  deirintenio  al  La  Scan'u:».  ♦'  di  cui  il  pÌM  •'♦•'- 


il)  Chula,  V,  p.  XrVtlI. 


.«1  -. 

.'-^.-  ,^  ..-. '•   n«-  •!  n»»'    ..    !'     Nili 

ImMÌUi  tiri  MemartiHtin'  uk'  •   |nm  Ii.   iK.n  ;;|| 

A   V«i||Ot«>   flllltl.   lo   nrt»j  *t •.•-.. 

««I  Ifll7  con  qili^t««  |Mnil«  ]  .  .  . 

ni  rliffvli^  k  mv  mliM  )  M 

rftvono  |ilu- 

•rtarm«  cIn»  |>  iwirn  rhenon  perqiMito 

AiniUo  «i   crm    laurtato   nfrnHdan*  e  rlifttfifflion»   fini 
ii«tu>nii  al  Uvoro  «x»n  Tunto  wlo. 
IM  <|tuUo  iKNio  Inminom   provm«  non  ncilamfntt* 
)«>IU    n*Usìoo0  di   lui   Sulla   alai ìmì tea    morale  ni 
mieli fitHoh  étOm   naftone,  che  fn  tnlita  di  sn^  (3*. 
ma  Ancorm  Tari  altri  abboM«  tuttora  ineciiti.  di  rpln- 
»oiii«  ijtntsioni  e  timili  scritture,  che  nono  m^l  fauci - 
•4o,  racante  il  titnlo  Main  CottrmUe  18B6,  del  c|ual«* 
è  già  diaronw»  più  iio|ini  U».  Orm  n  vede  che  (Gn- 
idio, non  contento  di  fan*  il  ròmpito  auo,  in«  allohi 
-m  trailo  dairecuberaosa  del  auo  ingecrno  e  della  sua 
Atticità  a  mecier  le  mani  nel  lavoro  altrui.  Coti  tuona, 
ivem,  la  minuta  di  una  min  lettiera,  che  ivi  si  leir^: 

"  M  ontienr  et  cher  GoUègoe, 


*  En  rsatrant  chat  moi  et  rMéchiasant  à  I  excel  lont 
travati  qne  voot  ave*  In  et  matin.  il  ma    pani 


<l)  Db  IlAaaviarTA,  Mmmrmmdmm,  p.  29  i^* 

iSi  CaiALA.  V.  p  tctB  «M. 
(il  ?a4ì  p    M 


-  «  - 

"  qu'on  pourrait  encore  y  ajouter  dans  la  partie  qui 
"  traite  du  mouveinent  de  la  population  des  re- 
"^  cherches  sur  les  naissances,  qui  produisent  deux  ou 
^  plus  d^enfants,  en  distinguaut  leur  sexe.  Ce  point  a 
"^  lixt^  rattention  des  statisticiens,  et  dan.s  un  travail 
'^  fori  bien  fait  sur  les  naissances  et  les  morts  du 
**  Royaume  de  Prusse,  quo  j*ai  sous  les  yeux,  il  y  a 

-  sur  ce  sujet  des  recherches  les  plus  minutieuses. 

**  Il  a  été  observé,  dans  une  moyenne  de  dix  années. 
**  que  10.000  naissances  produisaient  10.119  enfants 
^  ic'est  à  dire  qu'il  y  a  à  peu  près  2  naissances  de 
""  jumeaux  sur  100  naissances),  et  que  sur  11  couples. 
"  7  naissent  ayant  le  méme  sexe  et  4  de  sexe  dif- 
**  férent. 

"  Quoique  ces  faits  ne  soient  pas  peut-etre  d'une 
"*  grande  utilité  sous  le  rapport  économique,  il  ne  sont 
•*  pas  sans  intéret  sous  le  rapport  physiologique.  C'est 
"  pourquoi,  étant  d^ailleurs    bien    faciles  à  constater. 

-  je  les  crois  dignes  de  fixer  l'attention  de  la  Com- 
**  mission  „• 

Una  parola  ancora  intorno  al  Fen^ucci.  Non  aveva 
poi  tutti  i  torti  il  ('Olite  di  essere  un  po' inquieto  del 
modo,  con  cui  il  suo  raccomandato  se  la  sarebbe  cavata 
a  Ginevra.  Il  Fernicci,  possiamo  oramai  dirlo  senza 
ambagi,  fu  un  professore  mediocrissimo.  Cavour  si 
era  lasciato  abbacinare  da  principio  dalle  lodi  iper- 
boliche che  gliene  aveva  spifferate  quel  retore  tronfio 
del  Boucheron.  Ma  non  aveva  taixlato  punto  ad  ar- 
rorgersi  che  la  moglie  valeva  assai  più  del  manto: 
e  nelle  sue  lettere  la  lode  si  viene  di  conseguenza 
.tempre  più  spostando  verso  di  quella.  I  meriti  mag- 
giori del  Ferrucci    furono   patriottici,    (loichè  la  sua 


|BAflMp«iion<    Al    incili  lilMtmli   M  IHil   gli  avpvii 
prteittM  U  \  «tuiWm  «olló  il  P«|mi.  Ma  f|ujil«* 

tuoitMOTi  «ì  tuMt*  i^  lo  lui  dffUo,  nfin  ò  niolm.  un 
<uo  ébttfpiÀo.  *  IMÙ  dotto  elio  devoto  •.  |wr  varila. 
<safoU  dm  lui  in  Pìm,  u\*o  il  Kemirri  iirofrauHi 
ita!  iMi  I"  |Mii«  od  ovo«  por  dopo  tanrjinni  di  mig- 
inoriH»  «Hi  «T<«rn  <»  in  Tononan,  ffll  om  ini|MM»iiil>ile  di 
ti  |»P>n  /V«tM/ii  airi^miliftiia:  Piaeio  U).  Mn 

aocIh*  in  ttin<*vni  unii   liirirhinji    tnultstono  «Uiden- 
ifl»«r:i  ttttfom  viva  ronjinonn   | non n monto  con  quelU 
lOOttm  cbo  C  «vour  avrebbe  dovuto  pn»- 
•«^T^IMinM  ili  (|«udooMi  di  più  che  dolio  •pioootinimu 
orcmil  AoloyfMiit,  die  fl  mio  pmUitto  eveve  mI  pnr- 
lan»  il  fiunceon  <i).  Si  narra  ohe  un  «nomo  il   Fer- 
rurct«  il  quale  a  Ginevra  aveva  pure  rinaegnamento 
delle  antichitÀ  riaeticbe,  dovette  tener  parola  di  oerti 
vaci  etmachL  Ma  la  parola  franoeae   ntm  parve  al 
rlor^nte  troppo  aoapetlA  di  inevitabili  rìevooasioni 
notturne;  p«T  otti  egli  andava  branoicando  nel  suo 
ino  baicaglio  lingntitìeo  in  oerca  di  un  nostitutivo. 
no  ioolare  birbone,  ohe  tnioi  Timbroglio,  gli  Mig- 
ri piano  il  dialettale  iopmì  Ed  eooo  dalla  boooa  ro- 
ccia del   oAttedratioo  balaar  fuori  i  più  exilnninti 
pins  HruMquea^  che  abbiano  mai  tfirai'*  il  iii..ni|.i 

1 1 1  1HI7. 

Sol  limitare  del   1836  ai  dondolava   una  rulla,  hii 
«(oello  del  1837  jii  aporie  airimprowtao  una  tomba* 

<t)  Fc4«W  BoMABi,  /  «ért  ritnréi  di  Firn,  in  *  U  l^^llum  .. 
II.  1906.  p.  lU  i«f. 
i)  Cimala.  V.  pp   4T    M 
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Lo  zio  di  Camillo,  il  duca  lìiulio  Gaspai^  Einardu 
de  Clermont-Tonneire,  pari  di  Francia,  del  quale  già 
ci  è  occorso  di  parlare  cosi  di  frequente  e  a  lungo  (1». 
moriva  i-epentinamenti?,  il  14  di  aprile,  in  Torino,  ove, 
svanita  la  paura  del  colera,  si  era  restituito  da  poco 
con  la  moglie  da  Ginevra  (2).  Fu  sepolto  a  Santena 
nel  sepolcreto  di  fami*^lia  dei  Marchesi  di  Cavour. 
Una  lettera  del  luglio  di  Camillo  al  Barante,  già 
pubblicata  (3),  diceva  il  dolore  duraturo  della  vedova 
l)er  la  morte  del  marito;  poiché  '^depuis  le  jonr  de  leui 
mariage  ils  ne  s^étaient  jamais  quittés  „.  Diceva  pure 
il  rimpianto  universale  e  la  bontà  dell'estinto.  Quest-ii 
altra  lettera,  di  solo  una  settimana  posteriore  al  fu- 
nebre evento,  ci  svela  Tanimo  di  Camillo  con  una 
immediatezza  anche  più  piena  (4). 

**  A  Monsieui- 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon 
^  (Suisse)  Genève. 

'  Torin,  24  AthI  1887. 

"^  Il  a  été  bien  douloureu.x  le  coup  qui  nous  a  frappé. 
**  très-cherami.Il  nous  a  tousbien  cruellementaffectés. 
"  Nous  étions  si  loins  de  le  prévoir!  et  vous  quel  effet  a 
-  dù  vous  faire  cette  nou velie  arrivant  comme  un  coup 
"  de  foudre!  .le  suis  bien  sur  que,  quoiqu'il  nV  eiìt  pa.^ 


(1)  Cfr.  0peoialmente  Parie  1,  p.  180  ng. 

(2)  Cfr.  la   lettera   di  Camillo  del  1836   riporUta  sotto,  nel 
•aggio  ta  Ginevra. 

(8)  Chiala,  I,  p.  805  sg. 

(4)  Inedita.  In  poMiesno  del  Barone  Maurice. 


i    Im'iiÌIiIi»   l|U*à    lltHiJ».     n     tMUAiilt    «*i 

Hip.  il  nou»  |MU*|jiit  ìrim  iioiiv«*ni  di* 

twr  «ffaoUcNl  «I  él(»iri*.  ^v  nHloiiii* 

>**nfì  Amelie,  doni  U  laoté  «ti 

«vAii  |Mxir  «on  oDcle  une  ten* 

«»«  dlUJ«  i«n<*  fl<*  tilt*  «loniMr  de  mì  nou- 

Vn  mtdUvur  mimi  grand,  «ine  n*Itii  t\\ìv  noun 

d*éproiivttr.  dispose  Vhnw  ì%  rin(|iii<'*tudfi.  vi 

Vnn  A  le  betoìn  d*ètre  rawtnv  .m  «i*^  d»nger»  qui 

•oot  toni  à  fìui  imagiiiMre». 

"  INi  doìt  ooooevoir  PéUt  dai»  leqncl  ma  pauvrc 

~  ijuiie  est  plonirée;  oependant  ..n   i.ti..iiv.    dam*  ?«« 

~  «iottlenr  rfno— lire  donoeiir  de  sun  caractère.  8on 

Une  teadie  t^effòroe  de  reoevotr  let  oonaolationa  que 

lea  pefWNUlea  qui  lentourpiit  et  lui  aont  chèree  clier> 

rhmikt  k  i^fMindre  dana  son  comr.  Qti«*l(|iio  toìt  Fé- 

teodoe  de  aon  malheur,  eUe  ne  ne  raidii  |>aa  oontre 

lai  eC  toat  en  le  aentant  pnìfondémenu  oll<^  ne  ferme 

)iaa  eoo  ine  aux  adoociaaemenu  qae  la  ay  mpathie  et 

lee  larmee  de  set  parenti  et  de  eee  amia  s'ef  foroent  d  V 

ippoiter.  Sa  aanté  en  a  éió  moina  ébranlée  t|tie  nona 

w  Faviona  eraint  Hier  elle  a  paaaé  une  parile  do 

ia  joamée  liofe  de  aon  lit  aans  trop  en  aouffrir;  il 

'   ui  reste  enoore  un  serrement  continuel  a  rentomac 

ini  lai  rend  impoasible  de  prendre  toute  nourrìtore 

«olide.  Ila  tante  HenrieCle  bieo  aliaUue:  la  mori  de 

\ir.  de  Tonnene  a  ronnut  deus  son  oomu*  une  plaie 

itti  ne  a*est  jamaia  fermée,  ei  à  la  doaleur  présente 

«*esi  joint  le  aoovenir  poignant   d'une  immense 

'  doaleur  paes^.  £lle  en  a  été  malade,  un  jour  méme 

'  nona  avena  Graint  que  aon  mal  ne  d«'vint  sérìeiix  : 

II.  » 


-  w  - 

"  mais  heureusement  «ili»*  s'esi  rtiui.se  ai  hior  elle  a 
"  pu  diner  à  table.  Ma  mère  a  déployé  dan«  cett« 
"*  (M^'casion  une  force  (Tanie  admirable.  Tonneire  lui 
**  était  partic'ulièrcmeiit  attaché,  et  elle  raimait  beaii- 
"•  coup,  sa  mort  Va  profondément  affectée:  mais,  tout 
"  entière  à  sa  sceur,  elle  a  su.  abattue  comme  eli» 
**  était,  trouver  des  forces  pour  la  soi^ner  jour  et  nuii 
^  Tu  sais  que  ma  tante  est  couchée  dans  sa  chambi\\ 
^  et  (luoiqu'on  eut  préparé  pour  ma  mère  un  lit  dan> 
•*  Tappartement  de  Gustave,  jusqu'à  pi-ésent  elle  n'a 
•*  pas  voulu  la  quitter  et  tout  ce  tems  elles  ont  dormi 
**  ou  pour  mieux  dire  couché  dans  la  méme  chambre. 

"  Ma  tante  Cécile  a  éprit  une  lettiv  admirable  à 
'*  M"*  de  Tonnerre,  il  est  imjìossible  d'exprimer  ave( 
**  plus  de  chaleui-  et  de  verité  les  j>eines  du  cteur,  toni 
•*  en  cherchant  à  les    adoucir  par  le    baume  celesta- 

**  C'est  une  grande  consolation  dans  le  nialheur  qu« 
**  de  voir  ses  peines  partagées  d'une  manière  aus^i 
•*  vraie  et  aussi  complète. 

"  Adieu,  mon  cher  ami,  rappelle-moi  au  souvenir 
•*  de  tous  mes  parents  et  dis  leur  (pie  la  peil«  irré- 
**  parable  que  nous  avons  éprouvée  nous  fait  sentii 
"  à  tous  plus  vivement  le  prix  de  leur  sympathie  et 
-  de  lem*  affection. 

•*  Ton  dévoué  ami 

**  CAMIIJ.K   DE   CaVOI  K. 

**  Ma  tante  me  fait  appeler  pour  me  charger  de  u* 
^  dire  que  la  lettre  que  ses  nièces  lui  ont  écrìte  Ta 
''^  profondément  touchée;  elle  a  lu  aussi  ave*-  attm- 
**  drissement  les  lignes  que  .son  frère  lui  a  a 
"  C'est  en  pleurant  à  ithaudes  larmes  cpiVlle  ma  paile.^ 
^  Mais  ees  humes  qtie  Texpression  de  voti*e  sympatiiie 


•   •'  '  '^    l ' 

'  tro|i  |il<»iii  (U*  lU»  iM  poniTAtt  taiiP 

'  c^U  MpfMJiifn-  » 

La  moti0  iUA    ìhaom  fk  ToniMm  oMnbiò  brusca- 

-*t«),  non  U  iiAUirm.  ma  la  dirMioiM  <Ml'aUÌTÌU  di 

ilio.  Anticho  di  hm  •  dtik  oom  di  oam  ìuii, 
gii  dovf4c«  oooaparM  par  qtuUdie  anno  dagli  affari 
lalla  sìa  Vittoria,  dia  il  marito  aveva  fatta  mia  erodu 
uùvartak*.  IMIe  faoo>ada eotnpiirato doUonidità essa 
nrarìcó  il  pradìlatlo  iiipoCiai  ohe  molti  anni  di  {xii  fu 
«Ila  fUA  volta  erMie  anivaraale  di  lei.  SiocooK^  ni  trat- 
A  va  di  |jnatadliDt?nti  poati  in  mtfTìinf  parte  in  Francia, 
il  coniriuntì  doliw  nella  loro  aperaaae  aiieoeaione,  e 
il  un  iNitninoiiio  gravato  di  molte  paMtvilà,  ooa^ 
amillo  ne  ebbe  per  parecchio  tempo  e  ne  traeee  mo- 
IVO  a  piò  viajtiri  t«  a  lunghi  noginomi  a  Pariffi  :  il 
he  dovette,  per  intantt».  <'«l^tituin•  |M*r  lui  il  niatffoor 
Itile  deiraMunta  neation* 

I  rapporti    *      ''  <i  non  furunu  d«*l  più  .  <  •  -  u. 

«itaio  alla  f<^         ^    t««Ue  relaaioni  affetti v*    ti.t  /.!.•  <• 

ntiH.!.     Nello  fteaio  Diario  dei  Conte,  poche  padrini* 

<lopo  che  egli  vi  aveva  ooneegnati  i  anoi  pensieri  più 

intimi*  anzi  ri  aveva  traacrìtti  con  nna  diligenaa  da 

faocend.  umentati  tatti  i  poiinM  del  gran  mondo 

torineac.  «x»n  uim  libertà,  (*he  ne  renderà  per  tempre 

impoanbile  la  »iain|Ni,  la  sia  atende  le  ane  iatmsioni 

•or  il  «uo  nuoviaatmo  agente*,  intrusioni  minutisaime, 

'»njnirli  inteftKtiii   della  più  complicala  aattuna  fem- 

ainilo  f  d«*lle  più  iniri*nui«  illiuiioni   trulla  devosioiie 

•\*ì:\\   tnimini    d'affari,   fattori,    mediatori,    avvocati. 

if'.i!.  <•  ^ul   iii«jdo   di  trattar  ("«m  <.imiì.  Il  tutto  i*lf*ii- 
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calo   |)i-i    <  .i|fitoli,  clii;   cumini  Itili"    iirN.iiiabiimentc  : 

"'  (  •amille  me    fera  le   plaisìr ^,  oppure  :  **  Camillo 

aura  la  bontt»  de „,  o  :  "  Le  cher  Camille  ne  las- 
serà pas  de „.  Ed  ecco,  a  un  tratto,  il  nipote  se- 
guitar di  suo  puifTUo  la  carezzevole  litania,  e  scri- 
vere di  se  stesso  in  tei*za  persona,  buffonescamente: 
**  Le  délicieux Camille  presiderà  à  la  Uvee  des  scel- 
lóes  ecc.„  (1). 

Un  primo  viaggio  a  Parigi  lo  fece  nel  luglio,  par- 
tendo il  giorno  due,  a  piedi,  da  Leri,  a  cui  dava  un 
addio  por  tanto  tempo,  e  seguitando  poi  in  carrozza 
per  Ivrea,  Hard  (ove  trovò  che  una  Maria,  la  quale 
in  altri  tempi  non  gli  era  stata  malevola,  si  era  data 
tutta  alla  divozione),  Aosta  e  il  Piccolo  S.  Bei-nardo. 
11  nove  era  a  Lione,  e  di  li  si  recò  a  visitare  i  boschi 
che  la  zia  possedeva  nella  Franca  Contea;  visita,  per 
cui  il  Diario  ci  mostra  ch'egli  si  era  preparato  co- 
scienziosamente, trascrivendo  le  notizie  più  indispen- 
sabili per  ben  discemere  le  varie  specie  di  alberi,  il 
101*0  stato,  e  la  loro  eventuale  utilizzazione  (2».  11 
ventuno  era  a  Parigi. 

Ove  il  Diario  ci  dice,  sia  pure  c»on  note  molto  .suc- 
cinte ,  l'ordine  delle  sue  occupazioni  e  il  disordine 
delle  sue  dissipazioni.  Vi  conobbe  il  principe  Bei- 
gioioso  e  la  sua  gaudente?  compagnia,  che  lo  vollero 
presente  al  .Jocki»y-Club  ;  onde  Camillo  scrive:  "Me 
voilà  donc  <mrólé  panni  les   plus   mauvais  sujets  de 

(1)  Appanti  inediti.  Nel  quaderno  in  poateaio  del  8ig.  ik>rani 
Vedi  Parte  I.  p.  291,  n.  1. 

(2)  Come  uopnu 


«Il    il    llo||2liMU*it  <*    U   t-t»nf>tl«*lA  •    «Il    fìi>9$M,    il 

ittm<*iiiA    "  Orini*  orini  pi  «*iijmi 

itU  imiuimn  Brtgoole,  tovùuo  mi«ì<^  avvmuuù  pone 
•*  aotAbOilA  iiiairvì<>rì  «M  mondo  |io|ltkn,  fm  mii  it 
Mot**,  il  yoni4iliv«*i.  il  Salvandy.  il  PajM|uif*r.  •»<  • 

K  «I  Qoeopò  un  pochino  nncho  «li  Wotimtura.  «  otu. 
■•fwfKlo  n  ÌQNfMl«m«*n<l<*  li  />fir#i  Hi  Ai^me  dv\  T«>iii. 


IMM.  tilt.  p.  00  mt,:   W«ii— MI— .  CTm  KtfMMtr  rémiwtium 

Dofm  Mtlifui;  Lmmmm,  1907.  ^  1»  ^ 

(19  11  OmIì   il  ftmm   ewm  di  tmacrìvwt  i  aoal  M  €«»• 

l>M«i   dai    Bilnitioit .   elM    enao   i   aàgaorì  Boigne .    De  U 

(•maft,  P'AllMi  flbé».  Roqoeplaii.  I^Mloar-lleterojr.  i  em  mmì 

iiiMitau   firn  i  pia  fr«<qtieot<>ni«ol«  rìcortUti  dm  I^éon  SéoBft. 

/Mippr.  Pmm.  IOIO.  pp.  11.  i2l.  117.  Ul.  IM.  tM, ttO  «. eee^ 
ko  qvaii  eoapoMati  U  conìtiv»  del  pria- 
p,  IH.  IH  Iri  è  ditta  pare,  a  proponto  delia 
Alfredo  De  MaMet«  qoaado  Uaiò  le  porte 
d^  locfcer^eb  (p.  1»  i».):  *  11  oe  fO  eOMoU  jamaii  de  «oa 
«-^Hmc  mi  Jo€k^y4JHk,  e»r  ea  ee  teapa-là  ai  le  calie  de  Paria 
xMt  l'eubliMeaieat  prMiré  dei  lioat  eiotiqMa,  do  Miyor 
.  rMmr,  de  Belfioioio  et  de  lord  SejroMwr.  lee  eéritablee  UoM 
do  boalevard.  lei  Uom  por  «aaf .  qoi  ae  f!iÌMÌeat  frieer  eliet 
el  qiri  portiiieal  VkMt  à  k  fraa^aiee  de  Bcako^r 
a'Hiiiat  I  B—fidi  eoa  jreu  de  lev»  pain  qae 
lort^Hi  diaiest  re^oa  aMaibfet  da  Jook^fOob  «.  Il  Warra- 
•p.  eit,  p.  ltt«  aSmu  ani,  cIm  il  De  MoMot  ora  lUto 
W  ftm  i  ««■■■■lili  di  Oavow  io  q^llo  allefre  e«M: 
pei  le  prave. 
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museo,  allora  uscito  a  Parigi  il);di  cui  si  riservava 
di  far  dono  a  Torino  alF  amico  Santa  Rosa ,  che 
altrimenti  non  Tavrebbe  potuto  ricevere  ^2).  Ma,  in 
fatto  di  acquisti,  si  dovette  dare  attorno  per  ben  altro. 
Il  Diario  ne  iia  tutta  una  lista,  distribuita  sotto  i 
nomi  dei  singoli  commettitori,  e  in  cui  l'indole  di 
questi  ultimi  si  riflette  come  in  uno  specchio.  Per 
varie  signoi-e,  parenti  e  amiche:  oggetti  di  toilette  e 
bazzecole;  per  lo  studioso  fratello:  un  gran  pacco 
di  libri,  fra  cui  le  Afeìnorie  di  Lutero  del  Michelet, 
e  gli  Affari  di  Homa  del  Lamennais;  per  la  incon- 
solabile e  malaticcia  zia  D'Auzers:  un  ritratto  del 
marito  e  delle  pastiglie  di  ipecaquana;  e  per  il  padre, 
il  sempre  pratico  Marchese  Michele:  bretelle  molto 
forti,  calze  molto  calde,  un  bastone  animato  e  ben 
GO  dozzine  di  bottoni  dorati  grandi,  da  decurione,  e 
60  dozzine  di  piccoli  —  una  commissione  collettiva, 
evidentemente  questa,  assuntasi  dal  Marchese  per 
conto  di  tutti  i  colleglli  suoi  del  corpo  decurionale 
torinese,  con  la  quale  Camillo  avrebbe  potuto  van- 
tarsi di  aver  contribuito  fin  d'allora  al  lustro  della 
rappresentanza  municipale  della  sua  città  (3).  K  a 
ogni  acquisto  sta  di  fianco  il  suo  bravo  prezzo.  In 
fatt<ì  di  |)rezzi  il  Diario  dice  pure  che,  per  50  giorni  di 
poruianonza,  il  ('onte  inscriveva  a  debito  della  zia,  per 
le  pmprie  spese  personali,  la  somma  di  15H0  franchi. 


(1)  Cfr.  N.  ToMMANKo  e  G.  Capponi,  Carteggi»  inedito,  pp.  5ÌÌ3. 

Afio,  068.  rm. 

(2)  Cmiala.  V.  p.  70. 

(8)  Appunti  ineiiiti.  Nel  quaderno    in   potseMO  del   aig.  Bo- 
rani.   Vedi  Parte  1.  p.  291,  n.  1. 


Vlm  un  ««;«  iit«*  aUInuuahi*  ducnMu;  elio  «  volto  iit 
•utiiAVA  |»*rtliio  di  tmr  <Mto  toonoai»  m\  vtUo,  ma 
%m  non  uu|i|i*»  UAtcm  riMllalo,  m  dobbèMno  iUre  m 
immm  noia  tM  Ihmn^  «olio  ti  giorno  Ì4  loglio: 
'  J*ai  vfMilu  «lintT  «ti  n«aii«unu)i  do  doox  froiiot  por 
^^  j'te  ai  f u  ToitooMo  dénuigi.  D  fooi  qoo  mo 
^mtm  pntknv  imitòiM^  m  »  rMsm»  k  poy«r  plof  chor 
no»  dIn<M 

R|i|»un*  il  iiMrclioto  Midiolo  aviviiU-  ii«*-.i<l«>iat..  .\u- 
or»  un  po'  più    di  OOOnoado.  e  il    I»'»  '••tt.ml.n*  -«il- 

\«*v.^  A  Comillo    I 

*  11  me  oMilile  qu  a  Far»  ut  ••  éi«  iuneuMOient 

*  Vrrmkàd  CO  |K>ur  foiro  m  oioqoonlo  jooro  on 

oompta  àt  ctnqcent  fraoc».  Ja  veoz  eapérer  qoe  le 

poavre  DonìchelM  (3)  •*on  rrnmatàrm  «t  qoe  io  le 

memoe  ma  rigimo,  poiaqoe  voilà  dooz  froot  dopoia 

mow  de  mai.  Je  dénre  qoe  lo  Oafé  de  Paris  ne 

le  digoàte  paa  de  Madoleino.   Vraimont  32  francg 

'  por  joor,  4unt  logé  ei  dtnant  quelqui^  fots  d«^honi, 

me  eemble  oomprendre  qtielqoet  tooperi  à'Kmma 

yirya.  Aìnieo-vooi   la  blonde,  aimex-voufi  la 

An  reato  VioCoire  (la  aio)  n*a  pas  fait  à  eia 

égard  la  moindre  obaonration«  EUea  toni  du  |K*rp, 

'  qoi  y   voit   let   déponiet   do  /Ma  per  m^   me- 


Ma  noo  era  iuta  aompre  feeU  per  Camillo:  perditi 
.ualrhf   volta,   per  qoanto  a  Parìirì.  *\  seccò;  e,  per 


(Il  laaiili    Nf'll  arrOiMo  di  >MiÌ»«ft. 

(fi  f(MW  II  «rio  pAnaino.  4rl  ^WÈÌm  il  Coel#  npArleHi  ia 
i«i  liMtfm  éÈÌ  1040 
ni  %^ut  fHuto  4i  Toriao.  Il  Camìm  mm  fMirU  in  thmrim.  p.  940. 
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esuillplo,  sotto   l.i     <lat;i    1  .iL'..-f<.     -«•! '!\-.'\:i  :    "  lluiiuMir 

de  chien  ^. 

Dell' impressione  che  Parigi  «rii  fece,  rivedendola 
dopo  due  anni,  e  dei  suoi  giudizi  sulla  politica  fran- 
cese del  momento ,  qualche  barlume  trapela  dal 
Diario,  «pialrosa  di  più  si  trova  nelle  lettere,  già 
edite,  al  Barante  (1)  e  al  Santa  Rosa  (2;.  Ma  le  no- 
tizie più  estese  e  coordinate  sono  in  questa  lettera 
allo  zio  De  Sellon,  ehe  comincia  con  il  laborioso 
acquisto  di  una  (lualità  prelibata  di  formaggio  e  finisce 
con  la  descrizione  delle  feste  per  l'anniversario  della 
Rivoluzione  di  luglio  (3). 

"  A  Mr.  le  Comte  J.  J.  Sellon. 

Paris,  31  Juillet  1887 

"  Mon  très-cher  Onde, 

"  J'ai  toujours  à  mVxcuser  envers  vous  de  ne  pas 
**  avoir  exécuté  la  commission  que  vous  m' aviez 
"  dónnée. 

"  Ce  n'est  pas  cependant  (|ue  je  l'aie  oubliée,  loin 
"  de  là,  à  Lyon  j'ai  fait  les  plus  rainutieuses  recherches 
^  pour  d/^couvrir  un  vrai  fronlage  de  Roquefort,  mais 
**  en  vain.  Partout  on  m'offra it  du  Mont  d'or  ou  du 
"  Brie,  mais  du  Roquefort  n\dle  pait.  M'étant  entìn 
^  adressé  à  la  maitresse,  non  de  mon  ccpur.  mais  de 
"*  mon  auberge,  pour  (ju'elb*  iii*é<'l;un'  de  ses  bnni«*n»< 


(1)  Chui.a,  I.  p.  805  ngff.  • 

(2)  Ohula,  V.  p.  67  «K. 

(8l  Inedita.  Neirarchivio  di  Sauionu. 
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-M.-r,.   ,...    .    .J      M,  «vUl'    il ..,   ., ♦Wrlll 

<tt     |t|it*    (liffi<^|r>    mi    liioitfii*    i|iif  f|«« 

I  «Utili  U-  lMiiiii«|tH*»  tn^OM»  Um  |>lti«> 

^•'•til«|ilt*  UiM|lH*fnn.   c|tH*   (^   <|u'«in 

in  <<<iiii  ciu  ()«x  tl«'«intÌMs  f»i  qtH* 

i»iu*  ImImìo»  «US  mèmm  rtMinaintii  d 'l'airi*  In  flti|M* 

.  antoiv citati  vciiiloiir»  Moì  filli  tiii'ti  IIII4-  riKiicant 

un  tfmnd  cunnau^Miiir  lume»  t^JuiùqtM».  j*«i 

imtlllr  cfun    AVI»   mu^  iirci,  ei  in»  «ik  gArd^ 

«W  |tmii>uiN  infnK*tu«iiM^  lochewJiii. 

\f ,     ",.1..  *      .    pnrif.  dmiis  cp 

•ut.    i.r..  •fiK  intellediMileii 

!vmomÌ4|ii«ii  jo  ii*ai  eu  qtrà  me  |irMenter  rhes 

1  imaiuriel  Cbevvi  ai  lont  do  milite  je  me  naìii  vu 

ITI  mtlteo  dee  plot  ^Mnttant^  fromagee  qui  pniii- 

ntor   un  ir«»«rni«M  «t  «'Kriter  Tenvie  d'un  fa- 

-•n<  Ani    d<*  fromaget  de  teooode  qiudité.  Malgr^ 

IVmuiion  «ine  «nm  oe  dcwble  rap|x>rt  j^nt  Apioavée. 

j*ai  lAché  cip  faire  un  choix  digne  •  onfiaacc» 

«liM»  v<NHi  m  aves  témoignée. 

*  Vottt  jugerai  iNenlAi  d  je  ne  rais  abttsé.  Le  f  ru- 
nuMT»  va  ne  mettre  eo  roaie  dana  peq  d*lieoret,  et 
a  vani  qtae  la  temalno  finiane  vntu  pmirres  prononcer 
«ur  luofi  godi  et  in<»n  juin*nifnt. 

*  Ah  lieti  d*eaibaJI<>r  un  fromjiirf  danji  la  dilig(«nc<* 
de  Genove,  Je  votidraù  bieo  m\  emballer  moi-mèiiie. 
et  aliar  paaMr  anprèa  de  voiis  le  tempt  que  je  dota 
paaaer  loin  de  cbeiMiiCN.  I^a  vie  de  Pariit  n*a  |KYur 
mot  rieo  de  aédttlaaal  eti  ce  moment  J«»  nV  ai  prr»!(f|u«* 
atietifie  fiontiatatanc»;  il  n'y  a  tMM!im<*  dixtmrtion  pò- 
iitiqne,  fNU  la  moìndre  étneute^  paa  la  più**  iietiti* 
«litrtìnioti^  paa  un  tMordrft,  ceat  à  |HVtr  dVnnui. 


-74  - 

"^  .reM))éraÌM  qu^au  inoins  à  roccaHÌon  de^  ^lorieux 
**  anniversHÌi'es  je  verrai»  qiielque.s  manifestations  un 
•*  peli  vives  des  opinions  les  plus  avanccWs;  (piej'en- 
"  tendrais  quelques  eris.  Mais  pan  du  tout;  les  fètes 
**  de  la  grande  semai  no  se  sont  passées  le  plus  ti*an- 
"*  quillement  du  monde ,  tout  comme  s'il  s'était  agì 
**  d'un  Saint,  ou  d'une  Sainte  patronomiqne.  Le  bon 
^  peuple  a  sauté  dans  les  Champs  Elisées,  sans  laisser 
•*  voir  si  c'était  en  honneur  du  triomphe  de  la  liberti* 
^  qu'il  sautait:  il  a  été  le  soir  assister  à  une  ^ande 
•*  fète  sur  la  Seine,  oiì  il  n'y  avait  pour  tout  souvenir 
^  de  Juillot  <|ue  trois  ballons  qui  ont  été  ifait»  éclater 
"  dessus  le  palais  des  Tuilleries.  La  fét«  finie  tout  le 
"  monde  est  rentré  chez  soi,  et  moi,  sur  mon  ehemin, 
"*  j'ai  troiivé  le  palais  du  nonce  et  celui  de  notre  ambas- 
•*  sadeur  pomjìeusement  illuminés:  eux  aussi  fètaient 
•*  Juillet  !  Vraiment,  en  se  reportant  à  sept  années  en 
•*  arrière,  en  |)ensant  à  tous  les  éléments  de  ^ieri*e 
**  et  de  trouble,  qui  se  sont  développés  alors  et  qui 
"  ont  menacé  si  lon^tenips  I'Eutoik»  d'une  ;onfla- 
**  ^ration  universello.  et  à  Iharmonie  apparente  (pii 
**  l'ènne  maint<Miant.  on  est  force  d'avouer  (lue  nous 
*•  somines  entrésdans  l'éi-e  de  la  paix,  et  que  l'huma- 
"  niU»  a  une  invincible  répu^nance  à  i*eraettre  à  la....  les 
**  prooès  (pie  se  font  l(»s  vioilles  et  les  nouvelles  idées. 

**  .le  suis  11  Paris  de|)uis  dix  jours,  je  n'ai  pas  i)en- 

**  dant  ce  temps les  affaii'es  de  nui  tante,  attendii 

**  que  Mr.  Hirhaixl,  le  jjrand  factotum,  est  absent.  .le 
*•  ne  puis  encoH'  prévoir  l'epoque  pnW'ise  de  mon 
**  (lépait;  j'espèn»  ne  pas  prolon^er  mon  .«téjour  au 
"  delà  du  viutft  ;  comme  il  faut  que  je  pa«i*e  par  la 
**  Fraiiclic-('niu!«'«.  j««  ne  pourrai  ^nièiv  Atre  à  Genève 
**  avant  la  tin  d'Aoùt. 
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tin  tiioi»  «pi  li  fAitl  f|iH»  J4«  miiiHl^ 
\  <  s**»"  ^  vott»  votr;  j«  voudnùa  hàtM*  lo  rvitirn  do 

O'   vilain   iiKiU    iMtiir  Ilio  intiivor  pltm  tot    iin   tiiiti«*ii 

"f^r»!  nuiKMg^iU*'  mallwunm^tmont,  mmw  ce  qui 
f«i  poisìblf»  rWt  qua  |MNidmnÌ  ce  lampi  voqì  voiut 
nippaUm  qtiolqtif*si  foìji  de  moi  ;  pour  aid«r  les  imhi- 
%-t»nini  «io  voira  oircle  de  ftiaulle  venilles,  je  voiui 
fn-.  .hn*  bien  dei  ohoiei  de  mm  peri  à  ma  Tante 

.:n*   unii*-    .ttiiiti^  à 


**  Votre  bien  dAvooé  neveu  « 
Srfua  firma  s, 

A  Parigi  riiuAM*  in  realtà  fino  al  tannine  di  aipoito. 
Poi.  per  la  Franca  (*ontea  e  Ginevra,  rincaiò  nolln 
««^concia  metà  di  «Ktembre;  «ooome  dalle  lettere 
4criuegU  dal  padre  ii  può  arguire.  Lettere  ras  per 
lineato  perìodo  non  tà  hanno.  A  Parigi  aveva  preio 
allogino,  come  già  nel  1H35.  nell*HAtel  Canmont  la 
Ferve.  Faubourg  St.  (lerraain,  Rue  de  Orenelle.  n.  105. 

I/anno  1887  Camillo  lo  tini  fuori  di  cana.  Il  IG  di 
<li<^*iubrp  riparti  per  (Hnevra.  Di  li  fece  una  coma  tìm» 
n  Vituvilloni.  noiralta  Saona,  per  vedervi  boichi  e 
«•Ampi  apimrtenenti  alla  aia.  Il  2B.  dopo  varie  pere* 
xninaxioni  e  nonte  di  poro  conto,  che  «ono  legnate 
nel  Diario  con  appunti  iierrhi  aeodii^  era  di  nuovo 
a  Ginevra  (1).  La  atagione  inclemente  e  il  teni|»n 
|ierfido  gli  dovettero  far  peiare  un  |io\  que^U  volu, 
lo  ine  mangioni   di   amminiittratorp   ngrìrolo.  I>i  ni 


(1)  Uterte,  I».  S&' 
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vede  anche  dalla  lettera  se^uent^ .  In  <)uale  a^- 
^itinge  alcun  che  a  (|nel  [Kx^hisRÌmo  che  il  Diario 
cx)ntieno  '  1  •. 

•*  A  Monsieur 
**  Monnìeur  P.  E.  Maurice  Sellon 
•*  (Suisse)  Genève. 

•  28  Dicembre  1837. 
(timbro    di    Vniivilleni) 

^  Mon  cher  ami, 

•*  Malgré  \eti  vents,  la  pluie,  et  là  boue  me  voiei 
"  airivé  à  Vauvillei-s.  Je  n'ai  pas  été  obli|?é  d'aller 
•*  jusqu'à  Colmar,  ayant  trouvé  à  Belfoit  la  pei*sonno 
^  i\\ì9  je  cherchais.  .lo  ne  sais  pas  encore  d'une  ma- 
•*  nière  précise  le  tems  que  je  m'ari-eterai  ici,  mais 
•*  probablement  j'en  ropartirai  apW»s  demain,  de  sorte 
"  que  je  serai  à  Neufchatel  du  27  au  28.  Si  tu  viens 
^  m'y  i*ejoindn^  ce  sera  un  ^rand  plaisir  pour  moi 
**  et  un  ampie  dédommaj^ement  (\o<  ««nnuisdece  |ié- 
**  nible  voya^e. 

**  Mille  choses  à  mon  onde  et  à  ma  tante,  mes 
"  amitiés  à  mes  cousines. 

**  Camii.i.k  «. 

A  (Jinevra  Camilln  trovò,  ;;iun;r«*ndovi.  una  lettera 
del  padm,  della  quale  un  brano  ujerita  davvero  di 
esson»  qui  riferito.  I  via/;^i  di  Cavour  allatterò  non 


(I)  IniMliu.  In  |K>M(*Mo  tiel  Barone  Maurice. 


|>ciiivVAii«)  «f*rtaii)«*nti>  i^vM^aii'  in»»iM»<'i  Vi»i4  .ilU   <  Mito. 
Olà  uri  l>Q&.  in  iiiia  \9Mmm  dirtlU  ti  tf  mano  dal 
BiAfrhrM*  MìdMOt*  «1  figlio.  chVn  aUor»  »  P-^rv'^ 
lt>gjr»    I  >  : 
*  M  M.  111*11  ikiiMMié  di0  déUìb  «tir  t«*f  vi>»ii4-<  h 

*  Pari».  S.  M.  la  RsÙM  INI  «  parie  à  Manian.   tini  a 

*  i<é  \m  vmr  k  Voccmntm  da  sa  fèto.  Tu   li*  clinM»  à 
-  Vioioira,  doni  la  Rai  damamia  régniUèramaoi  don 

*  iMNlv«lle0  à  Hnomiì  .. 

Ora  «i  tniUAVA  Addirittura  di  una  reale»  inoombaBia. 
C*ario  Alberto  inoarioava  Gavour  di  ari^isrtanii  tir  Hmu, 
a  Pariip,  del  ponto  a  cui  ara  ^unto  rallestimento 
daUa  iUMui  ad  Emanuele  Filiberto,  intomo  a  coi 
slava   lavorando  colà  il  oulobn*   MHrr)e(')if*tti  «^k   II 

marclieea  IIÌrlM*l«*   M^VeVn   fli    faltì    il  *Z^  di    dirciutin- 

a  Camillo  (3i: 

*8a   Majailé  lut    <  t  «ni. 

*  qaand  tu  Mrm<  à  Pariv  •  ?    «-t  le 

*  monuin<*nt  Marooclielli«  "  •  meni  iiuand  il 
"  poorra  arrivar  è  Turìn.   il  ^nait  U  oet  égard 

*  qtwlqtie  cboaa  de  poMiif.  Jv  t.  puf  de*  m'envoyer 

*  une  lallva  délaillée  et  bosteoKÌblc.  CV  sera  une  de« 
qua  tti  féraa  à  ton  arrìvée  à  Paris  •. 
Oamlllo  aa  la  aia  poi  cavaU  (4); 


(I)  laa^iia.  NaUafdiirio  41 
tf)  Cbrlo  MarocdMMt  (180^18181.  lo  teiiitorv  ionacM-  di  t«nia 
Il  MoaaMala  ad  JTiiiaaih  lUibaHa  è  rtitauto  il 
•  par  wo  i«li  ti  aMe  il  Utolo  di  baroaa 
(8  aataaiWa  IBUk 
(ti  lacdita.  ]C«irai«lM?io  M  flaalaaa. 

•I  padra,  d».  te  aaa  laMaia  dafi^  gaaaaia  MB  (lae 
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ma  V  certo  che  ;iiu  lu-  lui  avrebbe  poiuio  desiderare 
queif/ite  rliose  de  positif  dal  suo  Sovrano,  che  lo  man- 
dava a  ispezionare  monumenti,  ma  negava  intanto  al 
Conte  di  Pralormo  di  impiegarlo  in  qualche  bisogna 
di  più  speciale  sua  competenza  e  di  una  più  concreta 
e  immediata  utilità  per  il  paese  (1). 


Trascoi-se  le  feste  di  Capodanno  1837-1838  presso  i 
congiunti  di  Ginevra,  Cavour  riprese  il  giorno  4  di 
gennaio  la  via  di  Fi*ancia,  accompagnato  dall'amicu 
ginevrino  Naville  de  Chàteauvieux  (2),  col  quale 
egli  mantenne  sempre  un  assai  vivo  carteggio ,  sic- 
come si  può  vedere  nella  raccolta  del  Chiala.  Il 
giorno  8  erano  a  Parigi.  Questa  volta  Camillo  alloggiò 
prima  in  casa  della  zia  e  poi  neirHòt^l  Mirabeau, 
Rue  de  la  Paix,  n.  6. 

Il  Diario  ci  presenta  a  quest'epoca  tutta  una  pic- 
chiettatura di  appunti  succinti,  non  legati  neppure  in 
proposizioni,  consistenti  spesso  in  soli  nomi  di  per- 
sone (3).  Ce  n'è  abbastanza  tuttavia  per  |)oter  arguire 


diU.  Neirurchivio   di   Santena),  inoisievii:  *  Pour   te  ré^uiucr 

*  met  cotnmÌ8iiioii8,  la  principale  ett  celle  de  11 aroccbetti.  Je  le 

*  prie  non  «eulvuit^ni  de  le  voir.  mais  de  voir  par  tes  yeax  ce 

*  qui  e«t  fait  du  niontiment  et  de  ni'en  parler  dans  une  leilre, 

*  que  je  liraiii  il  8a  Mujeaié  ,. 
(1)  Vedi  Mopni.  p.  61. 

(8)  Giovanni  Kdoardo  Naville  de  CMteauvieux  ^787-1851). 
agronomo. 
(8)  Otaria,  pp.  260-266. 


cbr  HTirltA  eli  ramili^*   ^i  .tolto 

!«•  «^  pftMMNiale.  1  *  giorno  deirarrìvo 

k^guitio  infatti  :  *  PramitTf  UfwilluAion  *  :  ciuattiti 
siorni  fÌ0|K>:  'Seconde  dMlluMon.;  il  giorno  15: 
•  SpWen  .;  il  Sdì  febbraio:  •*  Pniftind  d«Wii|ioir.  Jv 
dofn  li  heuTiv»  «.  Gli  affari  gli  |irend«*vatio  molto  ore. 
4  vntn;  ma  molip  glit*  n««  rimanevano  per  la  vita 
mondana,  a  par  frequentare  i  ritrovi  della  Jnifirtae 
dorée  di  qnel  tempo,  e  in  ìuptHM»  il  Café  Véry  v  il  /^o- 
rker  de  ("ancah,  allora  in  gran  voga  <  1  ».  Una  f«4«rata 
la  paaiò  dalla  PnndpMaaBolgioiono;  iiin  la  iiialiunla. 
<li<*  aveva  «tremato  e  a  «è  avvinti  allora  i  IK*  Mtuuiet 
o  gli  Heine,  i  Thiem  e  i  Mignot  o  altri  anc-fira  «2», 
non  ebbe  evidentemente  prata  mi  Cavour,  rlic  M-riitM* 
un  MoonlMÙno:  *"  On  ne  m*y  reprendra  plun  «.  11 
Mf  chete  Brignole.  amb— riatore  di  Sardegna,  lo  portò 
a  Oorte  e  lo  pre^eolò  a  I^igi  Filip|)o.  il  «luaU*  gli 
l>arlò  di  «no  padre.  Frequentò  i  teatri,  e  il  20  gun- 
naio  aamtelle  alla  rappreienteiione  àeW  Hmtam^  di 
••ui  diede  questo,  per  qoei  tempi,  profondo  giudizio: 
"  Srv^iiee  ma^nifiqwi,  poiitàonf  abenrdeK.  Tiraden  ad- 
mimblee,  veri  pitoyablea.  Mélangi*  l'ontrante  de  co 
qu'il  y  a  de  pltu*  beau  et  de  pluii  abenrde  en  fait  de 
litténuore  ,. 

Non  gli  rimale  gran  tempo  per  la  corrijtpondenaa  : 
e,  di  fatti,  del  primo  nemestre  1886  non  c'erano  di 
lui   Mten»  a  Ktampa  fin  qui.   Eooone  alcnne.  dirette 


U)  flÉOB*.  afi  cit..  pp.  ».  I»;  vtdt  paf«  fartc  I.  p.  STV. 
fi)  C0r.  HiMimi,  ep.  «it.  p.  lii  in^:  • 

munir,      MÌUmO.   liOt.  p.  Nt  fW- 
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ai  cucini    Mauriti'.    riiu    dovevano    rn^giuii^t'i l<j  ui>>i 
pure  a  Parigi  (Ij.  Non  hanno  bisogno  di  commonto. 

"  Paris.  17  Janvier  1838. 

**.[€»  te  reraercie,  cher  ami,  de  ton  aimable  lettre; 
**  elle  est  venne  me  distraii*e  de  la  manière  la  plrw 
^  agréuble  au  milieu  des  ennuÌ8d'undéménagement(2). 
"  Pendant  (jue  tu  songeais  à  Thótel  Mirabeau,  moi, 
•*  de  mon  coté,  jétais  force  d*y  avoir  i*c*c<nii*s  pour 
^  pouvoir  céder  la  place,  que  j^occupais  chez  ma  tante, 
**  à  un  locataire  (ini  m'a  à  peine  (donne  le  temps)  de 
"  m'établir,  avant  de  mVm  chasser.  .le  regrette  moins 
^  ce  déplacement.  puisqu'il  me  met  en  état  d'exé- 
"  cuter  à  la  lettre  toutes  les  instruetions  (jue  tu  me 
**  donneras  relativement  à  Tappailement  que  tu  dé- 
**  sire»  occuper  avec  la  douce  Adele.  Tu  me  parle.s 
"  d'un  entresol  à  gauche  en  entrant.  Je  suis  dans 
**  renti*e8ol  à  droite,  qui  est  à  peu  près  de  la  meme 
**  dimension  que  celui  dont  tu  me  parles  mais  dont  la 
"*  distribution  n*est  pas  parfaitement  la  mème.  Je 
^  penso  que  celui-ci  te  conviondrait  autant  que  l'autrei 
•*  ton  pere  au  reste,  qui,  à  ce  que  l'on  m'a  dit,  les  a 
**  occupés  tous  les  deux,  pourra  te  donner  sur  leurs 
**  avantages  réciproques  tous  les  renseignements  pos- 
**  sibles.  Si  tu  te  décidais  pour  mon  entiesol,  je  le 
*•  garderais  justju'au  jour  de  ton  arrivóe;  je  ferais 
**  en  sorte  <pril  fùt  bien  chaud,  bien  propre,  bien  en 
**  «itat  pour  te  recevoir,  et  tu   trouverais  en  arrivant 


(1)  Inedite.  In  poakpsuo  del  Barone  Maurioe. 

(2)  Prima  era  alloggiato  in  casa  della  Zia.  Cfr.  Diario,  p.  862. 


-M  - 

jMu*   «ju»"   |nni  <!•  JOIir^   "  Irti 

"  Jf  «l..i!i  cp|M»nfUnt  le  dm»  <|Uf»  lon  jhti^  lu'n  «umì 
l»mHt^  d'un  ofitrpM)!  t|tril  nff<H*t tonno;  jc*  n«*  ftain  ni 
c'iwt  nplui  qiK»  j*0(x*u|io  oti  ratltnM|UÌ  *^t  rt  nMk  In- 
f«iruì«*-«  M»n,  jo  t'on  prie»,   |KMir  n«»  pa  nw  lui 

«oufHioii^  rapp:inonit»ni  «jn'il  prpfòi*-. 
•  Jf  vi»tidnii»  Uìvu  |iotiv«iir  t'€MiV(»y(*r  uno  colleciion 
«le  bona  moti»  f*t  <li<  j«ili€v  lii«t«>irpii  Parìt^iennes  pour 
aintiMr  U  belli*  Adi«K*;  umÌK  jii^ii'à  prdeent  je  ne 
ikoìi  |Mi*  eneore  parvenu  h  rfHrueilltr  la  uioindre 
aaeodoie  rMuarquablt*.  J*ai  pauM*  mnn  toiniM  oc*- 
copé  à  de  pea  amuMPUn»  affai rpx  et  j«*  nv  me  anìa 
nullonient  mèle  ao  tourbillon  du  gmwì  monde.  Je 
me  lien»  aq  oourant  (rnuv  à  Navilh*.  «pii  nic*  n*- 
«naie  ifittlet  le»  foin  «|uo  jo  lo  voin  la  |KM»ition  de  la 
FratHv.  liui  il  etti  k  raffili  de  touten  lo»*  nouvellea, 
il  voii  tino  foulo  «lo  natili,  de»  i-eux  «pi'il  appcdlo  le* 
Pant;i\Mn«»  de»  |V*iat. 

~  li  f;iif   un  froi«l  «le  chi'  :^à*lo  «lan^^    le*  nies; 

••t  i^'  n*c>!»t  «praupri^  du  tcu  «|ue  Ton  est  heareux. 
Sriu«  (*o  rapp«in-là  m«>n  petit  eiitreM>l  ent  excellent 
ijnoiqiie  je  ne  lauM*  du  feu  «ino  daiu*  lo  Milon.  la  tem- 
liératora  y  eat  toqiotini  sattftfaìjianto.  Tu  ^^mm  inioux 
4  cei  égtuió  de  oe  oM-ct  do  U  roatj(«m  «pio  «!«•  l'autre. 
<-ar  <**«-«t  k  la  clialeur  qui  ri*i^e  dani*  la  ohambrr* 
do  M/^  «'oli.  ji.  »uij*  rpde%*ab1e  de  la  bonté 

•1«-  U  (••fii|Mi  ..   mon  appartemant. 

"  Avaat  do  |>art4r  do  (temere,  je  t*avaii«  prie  de 
«oldar  à  Mr.  Torettin.  Tanfliteur.  tmui  leu  frais  c|tie 
la  levée  dea  aoelléa  ao  Rocairt  aurait  nceanionnéa. 
m^kt  m.  n  • 


—  82- 

"  Je  prends  ]a  liberté  de  te  rappeler  cvxu'  ptiiu  cum- 
**  misKÌon  à  laquelle  je  tiens  excessivement. 

"  J'avtiis  tant  do  paquets  à  emportor  à  Paris,  que 
**  je  crains  (ravoir  oublié  à  Genève  une  boite  ronde  à 
"  Tad I-esse  do  Mr.  le  Chev.  Nasi,  attaché  à  Tamba^i- 
**  Sade  de  Sardaigne  (1).  Je  te  prie  de  la  demander  à 
"  Vallery  ;  peut-ètre  est  elle  restée  dans  les  caissons  de 
^  ma  calèche,  ou  bien  dans  Tarmoire  de  la  chambre 
"  que  j'ai  occupée.  Si  tu  la  trouves  tu  me  Fenverras 
"^  par  la  dilij^ence. 

*^  Adieu,  cher  ami,  distidbue  autour  de  toi  et  à  la 
^  maison  Sellon  les  compliments  les  plus  empressés 
**  et  les  choses  les  plus  affectueuses. 

"  Tont  à  toi 
**  Camillb  de  Cavour  «. 


(Senza  data,  ma  interposta  certo  fra 
la  precedente  e  la  sacceMÌva). 

'^  Mon  cher  ami, 

**  Je  t*ai  écrit,  il  y  a  quelques  jours,  pour  t'annoncer 
**  que  j'occupais  ù  l'hotel  Mirabeau  un  appartement 
**  qui  |>ouvait  te  convenir  à  toi,  et  à  ta  femme.  Je  te 
**  priais  ^n  mdme  tems  de  chercher,  dans  le»  effets 
**  ({ue  j'ai  laissés  à  Genève,  une  bolte  à  Tadresse  de 
"  Mr.  lo  chevalier  Nasi,  que  je  crois  y  avoir  oublìée. 
"*  Tu  ne  nt'as  pas  fait  Thonneur  de  me  répondre.  De 
"*  sort<>  (pio  jo  suis   em>ore  dans  Tinceilitude  et  pour 


(l)  Cav.  C«:ie«tino  Nati. 


**  U  Uiìi*   <     l'unir  rAppMtflOMiiu  Sì  tu  U*  |i«*us.  ui  mt* 

*  ff*rA.«  ••»  OH*  tirmat  de  \à  le  plut/k  |iuMÙbl«* 
*Jr   imvuio   iMU-  Mr.  SMrHTt  GéiitTob  dn  Inmi 

*  tHabli  .^  Turin.  UR)  caru«  de  VttttM.  ifmv^*»  mur  U* 
'  tiièig  iiiodt*l«*  «|ti«»l<<»  mionnen.  Tu  ««n  •aleni, 
-  l'empire. 

"  On  ma  ptflé  do  iiimrìa««  d'Annyie  avec  Mr. R*- 

I.  C*mt  un  joli  gaivon.  «|ui  a  fori  bonne  toar- 

niirv  «Q  babit  milit4Ùre.  Je  ih*  oonnati«  pan  la  oM 

~  roonJ al  le  oAi^ iM^cuniaire  de  laffain*.  S*ilj«  éUieiit 

*  aitasi  bnllanu  que  le  eòt^  pby«iqiie .  i««  uoavarain 
**  TtMÙon  Inan  aaaorlie.  Si  cela  <h(U  j*ai  à  le  repnx^er 

*  de  ne  tti'en  avoir  rìen  dii;  cesi  fori  mal  k  toi«  con- 

*  naiagani  ionie  mon  amiti^  |iour  Taimable  et  donoe 
'Amelie. 

*  J*ai  vu  Mad.  de  Cireourt  <  1 K  qui  m*a  parie  d'Adele 
"  avei*  une  admiratioa  qui  approcbait  rentbousiaitm*-. 
~  KUe  ae  régooil  beaaooup  de  la  voir  k  Parii*.  J'ai 
~  iroiivé  dMi  elle  le  looir  dUaoaaaa  qui  rat  tAuj<mn( 

kìnsUac   CMMli—    <b    Ctrroart  <  •'«««'•àOéS^    la 

•  Mala  MW  aaiieba  tlMHÙerv  del  CMla.  raUa 
^  «atee  la  bellt»«ìm<>  parole  po»t4>  tnnaiiM  all'edi- 
Mia  lalttca  4t  Cavour,  a  lei  dirotte,  dal  Niuba.  /^  ro«fe 
d^  rmr%mr  ri  lo  tmmttmt  4»  i^irtnmn ,  Tunn.  I>«1M.  p.  &  imr* 
Avovo  «Ita  «palala  aa  aaùoo  fìtrveote  deirilolia  e  prolMMlo 
Awàì\\%\ì  della  oata  aotlfa.  «al  qaaJe  vedi  Hf—i-BAuiaw.  Lt 
^«lr  éw  iMrrwmrf.  tm  taMpo.  ma  ieriU;  JfodbOM  d^  fVrraNrrf, 
«M  — i— .  ow  I  ■  I  riiydoarto  :  JKifter  ifafnyl^fi  »;  Paris.  1881. 
Marilo  e  Moirlie  avevoao  abitalo  a  laaga  Oiaovro,  e  vi  «  oraao 
ledili  oaa  i  Do  bolloa  e  i  Do  la  Biva  (op.  otl^  p.  s).  Soltaalo 
aollin  d  omea  i  Gbaaert  laaWìiti  a  Fahin  (op.  eil..  p.  SII. 
efr.  paM  OÉoa,  Vm  Vim n   mMìitm  éé  OÈmmr  #  édrUmlim.  io 

*  Raova  Aalalo«ia  ..  I*  ottobro  IMt. 

o 


—  M  — 

**  en  sync<>pt»s  (If  n'connaissanrr  iorsqn  il  parir  '      '  ' 
**  néve  ot  de  sos  iiK^omparahles  habitant». 

"*  .Fé  n'ai  rien  de  bien  interessali t  à  te  mander.  Je 
**  vois  une  fonie  d'indnstriels  qui  m'óblnnisspnt  par 
*•  leui>»  découvoites  (1). 

"*  J'ai  vu  surU)Ut  une  nouvelle  machine  à  vai>eur 
•*  sans  pistons  (pii  m'a  prodi^iensement  interesse. 

**  Adieu,    cher   ami,    nu*s    amitiés    à   raes  aimables 

-  consines. 

'*  Camille  de  Gavouk  „. 

*  Paris,  18  Février  [I888J. 

**  Mon  eher  ami,  -  je  me  réjouis  en  voyant  ve 
"  mois  tirer  à  sa  fin.  ear  c'est  au  eommeneement  de 
^  Tautre  que  tu  nous  ari'iveras  ici  avec  ta  eliarmante 
^  femme.  Tu  trouveras  un  appai-teraent  tout  pi-éparé, 
**  tout  cliauffé.  tout  illuminé.  pour  te  reeevoir.  Je  ne 
"  sais  si  l'entnisol  de  droite  sera  vacant  à  l'épot^ue  de 
"ton  arrivile,  mais  tu  peux  eompter  sur  celui  de 
"  Af^uelie  qui  seia  libre  le  jour  où  tu  en  auras  besoin. 
**  .l'irai  me  loger  sur  les  toits  pour  laisser  à  nion 
**  aimable  cousine  le  plaisir  d'avoir  le  s|>ectacle  si 
•*  anime  de  la  P.  de  la  Paix,  eette  grande  artéro  de 
"  l^ólégance  Parisienne. 

"  Nous  avons  déjà  fait  mille  projet.s  avec  t4?.s  cou- 
"  suies.  les  aimables  odalis(]ues,  jK)ur  loi-sque  vous  serez 
**ici:  nous  votdons  aller  au  tliéati'e,  et  mème  au  ea- 


(1)  Diario,  p.  264.  «otto  la  daU  del  2  febbraio:  *  Il  (HrKi- 
fault)  me  parie  nérieuteinent  d*uu  projei  de  chemin  de  fbr  de 
HAIe  à  Milan:  je  re«te  iitap<^fHÌt  .. 


*  Imuv<  «•n'MMiit»ì«     \.|t|f'  iv|iti|tiit*ni-t'«llo  n  rul«'«iMrrtl|i»r 

-  filmi  u  Korhor  d«Cmnrjil««?  <^i«*  w» 

-  nfif»  *         '  '«li» 

-  v%.ul«  •  '•'^ 

*  iu»ui*  1«-  più*  l»T  ••!  cl«  l'Europ»*. 

.  •  ■      ..  7. 

"  «'lani  «Ji  n»lnu«in*  hv<«|ii«*iitei*  avf«c!  ••Iloji.  (  **«iii  un  d»'- 

*  Iteteli V         ''        u4*nt«  qui   f<»uniit  )<^  uioyonn  mix 

-  pln<  •  .iifii  fif»   f»in*  U*  tfniiitl   M*iirneur  n 

ir  (ionn«*.  «  >n  |ntit  niovfnnapt  \iìJ50  avoir  »  uh 

'  tiu  6  iMNtn^  une  vniuira  «léf^anle,  f  t 

«*AU  icaloni*  et  à  Icmgiies   goftCrex. 

•n  en  dUpnne  UmUs  In  joumtW*.  Orftoi« 

•  •Il  n*<^  jaraaiff  enibarraMt*.  <*t  Fon  a  la 

n  «IVnlcndn*  rn**r  a  tue-t*»!*»  à    la  aortie 

-  «!«•   «  |i,nu««   fi'ip:    •  \i^  jffiw  de  Mr.  «le  (*avour,  le« 
"  ITI»»!»  «I»'  Mr.    Maurit^»  •.    te   qui    ''•••»   •••11»*    jiL'^n'a- 

*  bkmeni  d«»^  n<Tf^  arÌJ(io<*ratiqtif>> 

*  Qiiant  aux  voitun^  au  tiioiii  tu  iiMUia;*  ri«*u  de 
~  iiioilIfHir  marrhé  à  la  U.  Javi|uelet.  Il  faut  |iayer 
-.Vii  fr«  •miiiie  partoiit  ailleurx,  pfiur  avoir  une  re- 
'  uiiiif*  a^ntièivinent  a  tm  dij(|ioiition.  et  'xill  iti  l'on  veut 

i**  gnioui. 

"  Je  te  reniMn-te  det  d«*tailji  que  ttt  aie  donn«*^  !«ur 
'  U*  pn*»lendu   d'Amelie.    Il*    i«onl  de  natun*  à  un*  le 

*  fain*  |MU*altrt*  un  parti  trrà«  fMirtable.  .I<*  ne  voii»  paK 
'  «{U^l  y  ait  de  qu<»i  ms  fAclier.  Amelie  ce|M*ndnnt  c«crìt 

i  M^  «'.lu-in*'^   «-«ininio  »»i  elle  ét«it   en  furfur.    Le»« 

*  •U'moi^-ll*-*  ?M>iii  dV-traniroa  |HTM»nnefi:  r.Hfw  •,*  df*- 
j'i-'       '.  iiemonne  ne  Utir  fi 

~  unt    lair  de  te  fàcher  lorM|uuu   leu 
"  honiairc»  emi 


-  M  — 

•*  La  faaieuse  boìte  est  arrivée  hiei  ;  elle  a  nus  qviinzts 
"  jours  à  faire  le  trajet  de  Oenève  à  Paris.  Elle  a  du 
•*  malheur;  et  M"*  de  Bri^olo  est  dei^tinée  à  man^er 

-  de  vieux  bonbons. 

^  Adieu,  mon  cher  ami,  je  ne  te  donne  aueune  non- 
*•  volle  de  Paris,  car  je  veux  que  tu  viennes»  les  ap- 

-  prendre  toi-mème.  Je  compie  que  tu  me  feras  savoir 
^  le  jour  précis  de  ton  arrivée. 

^  Tout  à  toi 
I  ^  C.  DK.  Cavour  „. 

Per  incarico  del  padre,  Camillo  si  occupò  a  Parigli 
di  cose  attinenti  Tamministrazione  municipale  di  To- 
rino. Il  marchese  Michele  scriveva  il  primo  di  febbraio 
al  tiglio  (1): 

"  La  ville  de  Turin  n'a  rien  fait  sur  réclaua«(e  à 
*"  gas;  elle  ne  conclura  rien  avant  ton  retour.  Tu 
'*  m^a  déjà  envoyó  des  notions  intérevssantes;  tache 
"  de  connaitre  à  fond  l'avis  de  ìm  polire  mnnieipale 
"  de  Paris  „. 

Ma  Cavour  ponsò  pure  ai  casi  suoi  e  volle  s|)ecu- 
lare  in  borsa  su  cei*te  obbligazioni,  gettando  nella  più 
viva  ansietà  il  padre,  che  il  27  febbraio  gli  scri- 
veva (2): 

^  Quant  à  Taffaii-e  (pie  tu  as  faite  des  obligations, 
^  elle  ne  peut  t'offrir  un  grand  bén^fice.  EUes  valent 
**  1070,  peut-étre  uiontemut-elles  à  1080.  Quand  tu 
"*  aura.M  payé  les  deux  provisions,  les  ìntérèts.  tu  peux 
*•  gagner  ou  perdre   quatre  cu  cinq   cent    francs.  Ce 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Suntena. 

(2)  Inedita.  Neirarchivio  «li  Suntena. 


*  n'<«4  |>oiit-V-tiv  ni  )ii<  Il  ii«*:iii  Ili  |iii*n  inaiiviiiii.  .lo  lo 

*  (xiniun*  «l<>  IMI  {tu*  lo  |i«rBi«tlr»  éè  jouar  mur  ìm 
'  foci<i*.  Tu   «  un  «vonir  A^utirA,  Ufi»  r^pauUoii  d^jà 

*  hion  a*«»ur»'..  n«  ^♦.»t.  p.«*  t^Kil  €?eU  fMU*  le  dMr  de 
'  tfiMrntT  <  •'*«  un  i^/fo  in»!»  rhor.  Tii  pmix  niftiii- 
'  tenant  jt»ut*r  à  jou  «ùr.  Tu  miù»  t|U*uno  foit,  pi  un  de 

*  «lainio  millo  ììrtvtt  de  renie  ne  peuvent  te  inAn(|uer« 

*  pièi  de  vinirt  millo  à  la  mort  do  IfalUrolo  (h.  Con- 
'  («tnle^toi  do  nAm,  on   attendant    bien   de«   chanree 

I«*un««i.  Jo  cfunpreiKU  <|U*apr0ii  t*ètre  bien  amujtó 
'  a  i*Am.  il  fam  qiM  m  Jaimi  lei   affairet  de  U 

*  T  int«-   P«»ur  cela,  le  camavftl  finii  aQJourd*hai:  cesi 

ìiion  don  avatr  profilé.  Ed  caltele  donchonii- 

noii»  qiielqtie  foù  à  dix  heoras,  levont  Doas  à  tepl^ 

"  pfépsron»  noti«  matinée  et   aTtncont  mie  affaire 

*  par  matin  .. 

Il  mawAeee  Midiele  uniate  sempre  |mu  incaisanto- 
monto  per  la  vendita  di  qnaUe  benedetto  obbligazioni 
in  varie  lettere  foooeame;  o  in  una  di  ease.  del 
i»  mano,  «crive  (2): 

^  Cigala  (3)  VA  |iartir  an  de  ces  jotirs:  nous  en  pit>- 

*  fiteremi  poor  t*écnre.  Croirate-tu  quo  rabb<*  Vìiftei 

*  a  dtnó  k  cAt^  de   lui  hier  chea  Foraler  (4)?  Cibala 


•  r4k  ■»!  MSfio  :  Cm  «rrwv,  Me^  la  Mlam  <kl 
MicìmW  del  19  aoveaiWa  IStO. 

il  tallita.  K«ll*afddvio  di  Bfttaa 

%i  EaHco  Mooay  Mattiai  di  Cibila  (1911.1877)  en  tlalo 
MrilifPi  BtirA«aiimia  di  Otveer,  0  qeale  (DémHé,  p.  X&f)  aa 
parla  «oai«  41  aae  dt*  teoì  alkfri  coapaffai  di  Ptuim  dafaata 

ì><^te  4ei  isr; 

»4|  Barpat  Gtovaaai  AaipMlo  Farsltr.  iavialo  Mrmoniinano 
^aiHiilIcmi  •  Toriao. 

# 


•*  disait  (Ione  à  Tabbé:  Camillt*  s'entend  tagalement 
^  aux  boiis  dinei-s  et  à  inunier  des  capitaux  ^. 

Ove  è  difficile  dire,  se  ci  fosso  più  di  inquietudine 
o  di  compiacenza  paterna. 

Fortunatamente  —  questa  volta  —  le  cose  anda- 
rono per  il  me<?lio.  Camillo  se  la  cavò  con  onore 
ne^li  affari  complicati  della  zia  Vittoria;  e  il  padi-e, 
dopo  aver  liveduti  attentamente  i  conti  da  lui  man- 
dati, gli  scriveva  il  19  a])rile  questo  elogio  (1): 

**  D'abord,  nuithématiquement  parlant,  je  te  dirai 
**  que  tes  calculs  sont  aussi  justes  quo  claii's;  il  y  a 
•*  du  plaisir  à  lire  un  compt»*  n'ndu  par  toi  d*une 
"*  affaire  ^. 

Anche  le  speculazioni  personali  di  Camillo  sorti- 
rono il  più  bi'ìHante  successo,  come  si  può  vedere  da 
<iuest<ì  brano  di  una  lettera  direttagli  dal  padre  il 
•21)  maggio,  la  (piale  fa  ugualmente  onore  ad  «mì- 
trambi  \2}: 

**  Ta  lettre,  contenant  la  traite  de  quatre  mille 
•*  francs  sm*  Barbaroux  et  Tron.  m'a  vivement  touché. 
•*  Ce  n'ost  pas  le*s  vingt  mille  francs  que  tu  a  gagnés, 
**  puisque  tu  aurais  pu  les  perdile,  dès  (ju'il  est  im- 
•*  |M)s.sibb»  de  jouer  à  jeu  sur.  .Je  suis  bien  aise  que 
•*  tu  aies  trouvé  une  compensation  et  à  tes  fatigues 
"  vi  aux  pertes  (pie  ton  absence  aurait  pu  te  eau.>»er. 
"  Mais  l'ompressc'uient  (jue  tu  mets  à  ce  que  je  puisse 
•*  termin«^r  une  «fuvre,  (pie  je  ne  croyais  pa*  pouvoir 
•*  raisonnablement  faire  ces  années-ci  et  |)eut-t»tre  de 
"*  mon  vivant,  ton  empi-e-ssement  dVmbollir  un»»  pi-o- 


(1)  himlitti.  NfU'r.rfhivio  ili  .Santena. 
(21  Int^ditu.  Neirurchivio  ili  Santina. 


p|iartc*ii  1  tiu 

'  «ìIimUv*  «  SmimnuiI»  jiiotiiu*  u>ta  U  pUwtr  qnm 
'  j*^proQw  «o  AitmagMUii  Truf an»!.  qui  cl<*vi«iMlni  dam 
'  ^41  gmktB  tMtm  agréablv  «  hiibit4«r  quo  Siintaiia;  •t 
'  «x»auiie  il  y  ratte  4600  frs.  à  |Ni>*er  aa  Ci.  Vagnoii 
'  piiiir  1a  matMHi  achilée  et  démolia,  qne  je  oompUb 

*  !••  laìnwr  U  rhiuva  de  oe  payam^ii  à  ma  in(»rt,  tu 

'itNiv«»  drinvv^  riiyant  aoqoitté  d*avatioe  par 

Ltirv*   tiiìllc   frAiiri».   «iii«*  fu  ilf»]ilìni*Jt  .. 
>•  l'S    pOtttO    iftuUa    Oillifia  cii 

T..1  al     ::a  Moncalieri  e  Saiuena,  il 

«limava  di  vedere  stabilimi  il  suo 

^viiiUi.  «juimdo  «t  foMe  laedau»  imlurre  a 

in«*ifli«-.  F!  il  ^'limo   itatemo  si  dclinea  ben 

COI»  <lel  23  clic,  1H37,   che 

■  i   già   ;lA  od   ove,  a  proposito   di    un  tal 

•ne,  egli  dice  a  Camillo: 

tNidttii  bier  k  Tnifand.  .lo  t*a«Kure  qu'un 

~  juur  tuo  domaìne  sera  un  det  plus  beanx  de  la  co- 

*  line;  ut  tu  «'tymses  une  femme  à  ctnqnante  mille 

*  livn>«  blonde,  donoe  et  jolio  :  cWt  le 
~  Umheur  quo  jo  te  soahalte  .. 

\m  ftmme  òiomée.  dovee  et  joiie.  foniita  di  quogli 

«il ri  aeoeMfiri.  che  il  pmik»  marchese  non   |if>teva 

tnv^rttnins  aveva  per  caso  già  un  nome  nella  mente 

di  hi!  '   Ci  si  eonaenta  lo  svago  di  una  digreMione. 

<  *ortn  è.  intAnlo.  che  qtiakosa  di  molto  bionck»  ot  i 

.     ^u^  Yi|^  ^i  C*aroillo  fin  dalFanno  preoedento, 

7.  I»  si  desumo  cU  ima  lettera,  dlreifagli  dal 


1      Wi: 


j.rm. 
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padi'e  a  Parigi,  il  4  luglio  1837,  lettera  curiosiseli  ma,  ove 
si  vede:  primo,  che  il  marchese  Michele  era  davvero  il 
fratello  maggiore,  |)iù  che  non  il  padre  dei  suoi  figli, 
e,  secondo,  che  nella  sua  qualità  di  vicario  della  città 
e  di  capo  della  polizia  urbana  era  in  grado  di  cerno- 
scere  a  fondo  U»  gesta  e  diurne  e  notturii<*  dol  suo 
.scapato  secondogenito  (1): 

"  Je  t'inclus  une  petite  lettre.  Le  chien  fidèle,  qui 
^  la  cachette,  m'annonce  (ju'il  est  trace  sur  les  che- 
**  veux  dorés  de  la  couleur  d'une  abondante  moisson. 
^  Je  le  préfère  aux  courses  noctm'nes,  où  de  mes  gens 
**  déguisés  n'étaient  pas  loin  un  soir  d*un  jeune 
**  honime  muni  d'une  lanterne.  J'avais  heureusement 
^  recomma  ìidé  de  protéger  toutes  les  propriétés,  hors 
•*  celles  de  la  inisantliropie.  Une  fois  ou  l'autre  il 
**  aurait  pu  y  arri  ver  un  esclandi-e,  qui  auniit  fait  rire 
*^  le  chef  du  grand  maìti-e  des  cérémonies,  mais  n'aurait 
"  pas  été  égalenient  bien  pris  par  tout  le  monde.  On 
^  pend  ce  matin  une  femme  qui  a  empoisonné  son 
**  mari.  On  pourrait  peut-etn»  en  fairo  autant  à  un 
**  mari  qui  recipnwiuerait  ;  mais  on  aurait  deux  victimes 
**  pour  une.  Il  ne  faut  pas  autant  de  Romantique 
"  dans  ce  siede;  il  vaut  mieux  un  Noumeno  idéal. 
**  Voilà  mon  opinion:  mais  c'est  celle  d'un  goutteux 
**  de  54  ans  „. 

Segue,  nella  tei-za  facciata  del  me<lesinn»  t*>glio, 
questa  lettera  dell'abate  Frózet,  ugualmente  turitxsa, 
ugualmente  piena  di  sottintesi  e  di  allusioni  e  di  cir- 
c<mlocuzioni  s|)esso  per  noi  incompiviisibili  (2). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santona. 

(2)  Inedita.  Come  sopra. 


-il  • 

itinm  mkktfrrH  n  mntn  la 

■  iMian*.  j'.il»horn'  Iv  impior  hlant-,  •  i»  tfrif- 
"  fociiH»  i€'i  (|uo|«|iH*ik  non!»,  n  lin»  «Mx  n.  ..         |»«tiIui», 

■  «HI  hìvn  oom»  la  poirtH  le  /roi/i'/v  '  K-  n.n  f«^j%nt 
-  \-nut>  ciMir  9m  tourao  smn  Turiti.  « 

'  vQi  dim  paraai;,  de  vo»  jeunen  ait.;   . 

objèli  (kNit  le  «Nivenir  vcm»  iMitimuit...  vinan 
•a  |itìiK*Ko|iltf  f|tii  \*otiii  ripète  toavent  qii*eo 

"  oe  iBoncle  le  plaìsir  ne  raNi  pam  la  peine,   Votie 

*  «m  intime  voq»  oh  dit  aiitant.  aii   dépit  d'autrM 

*  «ton*»  qui  <>nt  leurn  illitiiionit.  den  droit^.  tant  que  la 
"  ^urabcHidaiK^  di»  vie  r^ipno,  N'otre  cber  pére  aent  et 

*  perle  doaleor...  vii»»  Tanten  oni  les  demiem  aoins 

*  da  d«*nit*iie|Ee.^  lUhne  a*ef foroe  d'eodornùr  le  doleni; 
**  neveu  oi  aièoe  revìeaiieiii  avec  dei  joQ joux  de  chea 
~  lo  iniitantliro|ie...  et  ni(»i.  je  haille  aux  oorneillei  «a 

li  à  ma    in<*rìdienne  qui   ne  tera  qoe 
eommeil   d*aujourd*hui...  Cet   Damea 

*  voadraàent  qoe  je  tÒMe  leur  dire  hi  Chrìiitof oline,  ou 

*  t  Tiriitofnief  I  a  prit  aon  etaor  oomme  le  fer  veni 

*  ranunt;  mais  eat^^e  moi  qtii  taia  les  nouvellen.  \m 

*  rhroniqueii,  let  anomalieii,  leu  aberratlon^  dei*  touji 

*  le«  kgm^  de  toatas  let  oooleuri?  A  poine  saia-je  qne 
'  ì\m  a(Hipìre*poitrla  Blonde,  et  que  Tautre  eat  miu- 
~  pii^  par  TArabrune.  Que  dire?  il  faut  quo  TAge  dm 

9  pawe..  Heureux  qui  ne  a'y  noie  paet..^ 
oéM  qoe  Minenre  ooavie  de  ton  ègide! 
le  rare  jenne-honune  qui  eit  pretqne  un 

*  Tatom  un  Périclet  à  Tàge  oà  lea  antrat  oommencent 

*  leun»  folien!  "  ValeoM  ^. 

Una  Usnm  mano  ha  cvimpletato  con  qualche  riga  in 
alto  e  in  banio  la  quarta  faodata  del  foglio,  riaerrata 
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airìndirizzo  ii.a  Pt-'iiii-n-  pn'.ssu  Muutiei>,  in  Savoia, 
ove  il  Conte  si  era  fermato  a  visitare  i  De  Sellon;. 
L(ì  scrittore  era  il  Renaldi,  attente  di  casa  Cavour, 
ch(»  in  a<i:^iunte  ad  altre  hatere  del  mai'chese  Michele 
soleva  t<Miere  al  corrente  Camillo,  oltreché  de^li  af- 
fari, anche  dei  i>ettet?olezzi  mondani  torinesi,  senza 
impacciarsi  troppo  delle  riserve  del  marchase  o  della 
fraseologia  cripto;y:iaHca  delFabate.  Ma  questa  volta 
egli  si  limita  a  pochi  accenni  indifferenti,  appunto 
pen;hè  l'abate  non  gli  ha  lasciato  più  spazio:  **  Quella 
nera  baboja  (in  piemontese:  scarafaggio)  mi  ha  riem- 
l)iuto  il  foglio,  non  mi  rimane  più  carta  da  scrivere  „. 
E.  così,  neppure  da  lui  possiamo  «'avare  nidla  di  un 
po'  preciso. 

La  lettera,  trasmessa  dal  padif,  piiM^nne  puiuuul- 
mente  a  La  Ferrière  al  Conte,  che  il  6  luglio  annotò: 
"  .l'ai  re^u  une  lettre  de  papa;  elle  contenait  un  mot 
d'E.  —  Il  m*a  fait  gran  plaisir  ,,  <  1). 

Negli  scritti  posteriori  del  marchese  Michele  si  ha 
questo  accenno  di  una  lettera  del  12  luglio  (2): 

•*  .le  t'inclus  tes  lettres.  Il  n  en  est  plus  venu  de 
"  cellas  anonimes  blondes,  (pie  je  t^ai  religieusement 
^  envoyécs  à  la  PcMTièn»  „. 

Richiamiamo  alla  memoria  ivlcuni  dati:  la  nota  del 
Diario  —  gravissima  —  d(»i  piimi  di  aprile  del  1837  ^3); 
lai  ternati  va  sr'herzosa  di  una  lettera  del  padre  già 
«•itata.  del  scttombrt*  (a'nncz-vfnis  In  Uìnmìv,    ttiinpz- 


0)  IHurio,  p.  242.  IVrù  la  lettini  M.,  che   il  B« 
ffuire  iili'A*.,  nmni'u  iiviroriginale  in  posienso  del 

(2)  IncHlitn.  Come  Mopm. 

(3)  Vtnli  p.  15. 


f«t»««4  /#!  hrn  :ott«'i.i  <i«*iriiitii« 

«!•,  %UA  .\|C|pullgÌ«lli<»  «|uvl  t  li«*  («-aU* 

•-'    '-  io  pmuòone  dol  |mcln«  i^n'liò 

•  •rwi  In  «imiNilim  btnndN  e»  vitm» 

lì  UH*.  t«  lim^iiM»  elnllt»  !  «•hf  l« 

^vi .,,  «iiiftATi'iYhmvit  fiali ....,,.  ,  -.:        --  CUI  un 

|tn«dn»tiHt  fk*!  |»ìii  ini|iiifUititi  è  appanto  di  già  n«*llA 
riiatji  n«»f.i  <I«*I  Ilario;  |Mii  ralt4«miitiva  «ibillina,  nm 
Al>l»a>tajtx.(  o'iii'luclontc*,  cioirahaU»  fra  la  bionda,  cli«< 
•m  amatii.  «*  rnrrilHiina,  che  amava  e»  che  pòirplibe 
appniilo  m9er%f  TiioioU  tignoim,  alla  qiial«*  raniill«» 
ru^oaoaoe  in  quella  tua  noia  una  auperìontà  ìUh'Ìm 
nu  dì  lui  nel  «aiienp  ben  aman*;  intìn«*  TinitiKtenxa 
afiiiaaiManata  delle  donno  di  (*aiia  (^>  'iti* 

|it«r  «apere  ae  Tago  magnetic^o  xi  er.i  1.^ 

«-elamita.  \*ale  a  dire  (alm<*no.  ci  aembi 
aenitmento  di  Camillo  avwM  oorriapoBio  un  i* 
cinwoln:  e  vediamo  di  rauaapaaiaiciL  Camili«' 
^|H*tti.iiii«>      «1,1  \  I  (lil)attendoai  tra  il  novissimo  amon* 
|M  ina  bi<Hida,  v^rao  il  qnale  andavano  i 

f«  :  lutti  i  «aoi«  •  nn  legame  antico,  che 

li  -  •«  tutti   quanti   trepidare   por   lui.  K, 

pix»|in<'  •Mi^uiilo  la  buona  tradisiooe  romantica,  in- 
tomo al  ca|M>  bionde»  raggiava  la  rosea  anreda  del 
m.itMiiionio.  intomo  a  quello  arcibmno  gnissavano 
i.    torve  fiamme  della  paj(«nono  fiocca  minora. 

Ijascianio  nella  nott«*  |»n»f«>nda,  che  la  najicondoni 
forse  per  sempre,  quest'altra  dulomsa  figtira  di  donna 
appasnonata  e  sventnrata.  Vediamo  inv«M««*  no  ri  rit^M^* 


i  •     «  r^M    I*.    ti 
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di  gettivre  una  qualche  luce  sulla  signorina  bionda^ 
che  avrebbe  avuto  Tamore  onesto  e  bene  intenzionato, 
ma  alla  sua  volta  sfortunato,  di  Camillo  di  Cavour. 
Un  contemporaneo  ha  accennato,  sia  pui*e  grosso- 
lanamente equivocando  in  parecchi  dati  accessori,  a 
una  enfant  blonde^  che  il  Conte  avrebbe  voluto  far 
sua  sposa,  e  che  invece  preferì  ^  au  pau\Te  cadet  des 
!Ui»r(iuis  de  Cavour,  un  riche  aìné  das  mai*quÌ8  P.  „  (1). 
Il  Chiala,  informatissimo,  come  sempre,  correggendo 
alcuno  degli  errori,  in  cui  era  incorso  lo  scrittore 
citato,  massime  per  riguardo  ai  figli  «.-he  sarebbeit) 
nati  poi  dalla  bionda  simpatia  di  Camillo,  soggiunge 
fiero:  ^  E  bensì  vero  che  (Cavour  si  invaghi  di  una 
liellissima  signorina  bionda,  che  andò  sposa  a  un 
gentiluomo  piemontese,  morta  da  molti  anni  ;  ma  non 
nacque  da  (|uel  matrimonio  che  un'unica  bambina, 
tuttora  vivente  „  (2).  Ma  poi  (juel  benedettissimo  uomo 
arci  prudente  si  è  ben  guardato  dal  fare  dei  nomi,  e 
si  è  portato  il  suo  segreto  nella  tomba;  come  se  non 
si  trattasse,  dopo  tutto  e  a  malgrado  di  tutto,  di  cosa 
onestissima  e  anche  bella  e  decorosa  per  tutti  quanti. 
Una  gentildonna  francese,  la  Contessa  d^\goult,  non 
ebbe  tanti  scrupoli;  e,  parlando  dell'alta  società  to- 
rinese e  di  certe  recite  che  vi  si  davano  nella  prima- 
vera del  1860,  dice:  ""  Et  comment,  une  fois  là,  ne 
pas  ap])laudir  une  aussi  belle  personne  que  la  oom- 
tesse  d'Agliè,  ime  Dójazet  aussi  pi(]uante  que  la  com- 
teiwe  Mestiatis  ?  Ma  surprise  ne  f ut  pas  petite,  à  l^aoe 
de  ces  soirées  philodrumat iquen  (c'est  ainsi  qu'on  leB 


(IJ  Vedi  p.  12.  n.  1. 
(2)  Voi.  V,  p.  XL, 


nommaìt  ».  mi  VMMint  li*  |ii>V«i(lont  du  (ViiimmI.  «^n|t«K«* 
à  cv  momeiii  U  txAwm  ilaiu  une*  ctìj^  |M»litii|uo,  et 
«luì  «Miiiifijut  M  lui  tmd  AH  i'arlvmfnt  tout  IVffoct 
l«nt  dt^bm,  lutùrtir  muis  i*ii  vouloir  hen  p«*nlrr 
A  lA  mytémmUdàon  df  IMinMir  é  tm^mgJMN,  piti», 
!•  liiliaii  UMBbA.  offnr  à  U  cooitMM  Mttrtimlifi,  «lui 
jQomkt  l«*  |iriiid|MU  ròle,  rhommafc*  ttnorroo.  «W*la- 
tam,   |ii    '  Tun  de  om  bomiiielii  de  UèneK. 

«tn'oii  di;  ^  iiour  éproorer  la  nuùii  d*Ff^r- 

i  •*.    pluiMt  <>Vffeuillf*r  nom  l<Mi  doir 

\  «OH».  Nt  lìi  r«*iuiin)tH*r  (|tM  le  ooniie  ae 

CkvfNir  III   t»fft*rt    un   «emblable  à  U 

comleftjM*  (i  Airiiè.  qui  venaìt  de  jouer  avec  1<*  piti» 
un  r&le  de  Scribe.  Elle  iii*en  dit  la 
fon  jeuiie,  Gainill»  di»  (  'avour. 
grloe*  de  oetle  ainuible  penomie,  Tavait 
deiiniitfi'  en  nuuriage^  La  famille  repouiMu  non  .««aiu 
liMehi,  lei^  pnBCenttooa  de  oe  elidei  df  fomUle.  t^iren 
li^iutaìt-i»!!!*  à  oette  heiire?  Le  «t*Jil)at  de  rhorom<» 
'i'Kuu  M  rfaenre.  étaient-iU  l'offet  d*un  souvenir 
ti«*|i  piieeiit?  Ce  eoavenir  ùuit-il  de  roaaentiniffni  ou 
de  ragret?  Ia  leodicnte  iultenne  tnclinait  vem  c<«tt«* 
demièr»  oonjecUtre  ^  (1). 

8e  U  vicina  della  Coateaii  d'A^poult  diceva  vcnj 
—  e  non  9Ì  tapn«bbi*  v«l«»n»  |ierchè  avrebbe  dovuto 
eaMve  aluimenti  -  U  donna,  obe  eeppe  ispiran*  al 
Conta  di  Cavour  |ienMii  e  propodU  cÙ  mairi  niunio. 
fu  Maria,  ii|{lia  del  Marcbeee  fWvMeaoo  Pilo.H<i>  1  di 
l'utifigmri,  di  origine  aarda*  veno  il  quali*  il  (V>nte 
poteva  probabilmente  nutrire  aantiDienti  di  |ienK)nal«* 


(1)  lusiat  .«^aaa,  op.  alt  (topcm.  p.  9.  a.  Si.  p.  «ai 
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riconosfCMiza,  ioun'  vt-demmo  ili.  E  il  nuiiu'  fli  uii 
congiunto  dolla  signorina  ricorre,  coint*  pure  «i  è  già 
visto  (2).  fra  (|uelli  degli  intimi  di  casa  Cavour.  Iju 
marchesina  Boyl  andò  sposa,  il  19  luglio  1847.  al 
«conte  Lodovico  San  Martino  d'Agliè.  o  mori  il  14  feb- 
braio 187().  Fu  dama  di  palazzo  della  Hegina  Maria 
Adelaide  e  signora,  dicono,  di  Msporto  voramonte  re- 
gale (3). 

Non  possiamo,  per  altro,  non  rilevare  tre  cose: 
1"  che  il  nome  di  ])attesimo  non  corrisponde  a  quella 
iniziale  £*.,  che  il  Conte  segnò  nel  suo  diario  al  ricevei-e 
la  lettera  misteriosa  trasmessagli  dal  padi*e:  2"  che 
alla  lett(n*a  /*.,  segnata,  come  s*  è  visto,  dal  primo  in- 
formatore francese,  con'isponde  bensì  il  cognome  di  ra- 
gazza, non  (juello  di  sposa  delhi  signora,  della  «piale 
abbiamo  parlato;  3"  che  la  prole  da  lei  nata  non 
fu  di  una  sola  figlia ,  né  la  sua  morte  cosi  remota, 
-come  il  C'Inala  riferisce  della  donna  .  alla  cui  likano 
il  Cont«  avrebbe  secondo  lui  aspirato. 

Cosi  che  proprio  fermi  non  rimangono,  se  non 
i  progetti  matrimoniali  di  Cavoiu-  e  il  lom  nau- 
fragio. Tutto  il  resto  è  pura  sup|)osizione. 

Quando  poi  la  domanda  e  il  rifiuto  abbiano  avuto 
luogo  è  pure  difficile  dire.  Se  a  questa  simpatia 
dì  Camillo  potessimo  riferire  l'accenno  alla  sua  trien- 
nale co.stanza  f  ch'è  nella  lettera  citata  dell* amico 
Cassi(ì  del  gennaio  18211).  ciò  non  sarebbe   |)otuto  ae- 


(1)  Parte  I.  p.  8«7.  iioU. 

(2)  8opni,  p.  28. 

(8)  Dobbiamo  que«te    notuie  al  cortefte  barone  «enaiore  An« 
ionio  Manno. 
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prìnui  di  qoMla  data.  Corrobora,  del  fmio. 
Ul«  ooogetturm  il  vadart  anoon  durante  TattaU»  del 
IH3R  n  mareboM  HkiMb  TaghaiaparB  IHdaa  di  mto- 
mart*  c  «millo  nel  oaitaUo  di  TtniuMck  IXaltia  parla, 
aoi  iradrimo  nello  ttodio  tagmoto,  ohe  già  nel  1840 
Oavoar  riaoaoia  a  ogni  idea  di  matrimonio.  Una  lei* 
tara  importaalitnma  del  padre,  della  fine  di  qnel- 
Tanno,  che  sari  riportata  in  quello  ttudio,  mottra  del 
rtfto  ohe  qnaleoea  di  grave  e  di  decisivo  era  aoca- 
dolo  a  quarto  proposito  nella  famiglia  <lel  Conte: 
tanto  il  tono  e  il  oonlenato  della  lettera  contrattano 
con  il  benevolo  ottimismo  di  quelle,  ohe  abbiamo 
trascritta  piò  sopra.  Tutto  induce  a  credere,  che  la 
crisi  matrimoniale  di  Camillo  sia  successa  nel  cono 
deU*anno  ISBO,  anno,  ch*egli  passò,  si  può  dire,  intie- 
ramente a  Torino,  e  fone  pour  eamm. 

E  d*ora  innansi  potremo  perdonare  a  Camillo  molte 
cose;  per  esempio,  la  sua  smania  di  arricchire  e  di 
rifarsi  della  sua  mortificante  poeiaione  di  cadetto ,  e 
le  sue  abitudini  di  donnaiolo:  non  furono  la  co- 
e  rintenaione  del  meglio  quelle  che  gli  man- 
)ì 


TtNniaao  ora  dal  terreno  malfido  delle  congetture 
sopra  quello  sieoro  delle  realtà.  E  cominciamo  con 
rìsoootiare,  che  nel  giugno  Camillo  era  ancora  as- 
sente da  Torino,  ma  prossimo  a  tomarri  Infatti  il 
padoB  gli  scriveva  ancora  il  4  gitigno  ìfSS,  impa- 
zienta di  poterlo  riabbracciare,  disposto  alla  più  larga 
indulgensa  verso  di  lui  anche  sopra  skuni  argomenti 
che  più  tardi  lo  faranno  invece  brontolare  assai,  pre- 
occupato perfino  del  come  avrebbero  potuto 


incolumi  alla  dogana  ì  costumi  nuovi  iiammanti  di 
quel  suo  figliuolo,  smanioso  di  ogni  eleganza  (1): 

**  J'ai  écrit  de  ce  matin  méme  à  Mr.  Daneri  pour 
^  que  Fon  ne  visite  pas  ta  voiture.  Il  est  toutefois 
^  possible  que  pour  formali  té  on  ouvre  le  dessus  dea 
**  malles.  Tàche  de  mettre  quelque  chose  de  vieux  au 
**  dessus,  s'il  te  reste  du  vieux.  Car  un  homme  du 
^  Jockey-Club,  des  courses  de  Chantilly,  un  joueor 
"  de  la  Bourse  ne  doit  avoir  que  du  pimpant  neuf  „. 

La  lettera  è  diretta  a  Ginevra,  ove  Camillo  aveva 
fatto  capo,  lasciando  la  Francia,  per  assistervi  al  ma- 
trimonio della  cugina  Amelie  con  il  signor  di  Re- 
villiod,  che  fu  celebrato  appunto  il  5  giugno  1838  (2), 
e  di  cui  un^eco  affettuosa  e  maliziosa  è  rimasta  in 
questo  biglietto  del  Conte  (3): 

^  A  Madame  Adele  Maurice 
**  Genève. 

**  Ma  chère  Adèle^ 

^  Votre  sceur  Amelie  part  demain  matin,  «ii  con- 
**  sidóration  de  la  séparation  qui  va  avoir  lieu  elle 
**  8*est  décidée  à  consentir  ù  se  laisser  voir  ce  soir, 
"  mème  par  moi,  quoique  ce  ne  soit  encore  qae  le 
**  lendemain  du  lendemain.  Je   pense  que  vous   de- 


ll) Inedita.  Noirarchivio  di  Santena.  —  Errata  é  quindi, 
sensa  alcun  dubbio,  la  data  della  lettera  del  Conte  all'abate 
Fréset,  oh*è  in  Chiala,  V.  p.  72. 

(2).  Okuirrm,  op.  cit .  IV.  p.  85^. 

(8)  Inedito.  In  poM«uo  del  Barone  Maurice. 


*  Mrvft  «utiuit  i|iM  moi  é^  pmuer  U  Miinie  avuo  elle. 

*  €>i  qù'minù  vout  prlfdm  qiM  la  ràunioii,  qui  d«vait 
-  .-«xxiir  Inni  cara  vnns,  foii  à  U  Ftnètr». 

'  VoCr»  mèn»  vchu  oharg»  d*orgaiiÌMr  !•  timiuport 

*  de  vot  MNiri  qui  ooodMitmt  à  U  Fenéiro,  si  ^lle^ 

*  »•  lool  pM  d«  difficnllét  d*airoir  un  maavmin  lit  et 

*  pifSQiuM  poQr  MI  Mmr. 

"  Vmmi  de  boniie  hoora,  ma  olière  Adele,  alin  quo 

*  l«  poMM  pfOÉltr  la  plot  kmgtana  poaiibla  da  mon 

*  «éìoitr  à  Oanira.  La  aoiréa  na  aera  pae  gaia,  car 

*  VAdìem  ait  dans  Tair.  et,  qai  plus  est,  dans  le  ccpur; 

*  mais  oa  seni  ona  bornia  aolioD  d*amballir  de  votre 
**  prAsenoe  les  dernieri  momaat  qoe  je  passe  ici. 

~  Caicillk  «. 

•  P.  S.        V.  K.  tiìt*  rljarjce  de  vous  prìer  de  ooo- 

*  LTsmander  Ivs  giACi4^  i|u'il  avait  ordonnées  à  Croister 

*  al  qa*oii  dovali  apportar  k  8  heures  „. 

Il  ghno  ymàao  dal  suo  rìtomo  a  Torino  non  lo 
«lappiamo;  poidiè  il  Diario,  fin  qui  edito,  cessa  a  Pa- 
rigi il  :27  febbraio,  e  non  riprende  che  vari  anni  pia 
tardi,  ti  do  ottobre  1H42  d*.  Il  Diario  fin  qui  edito, 
eliciamo;  pefcbÀ  frammenti  intermedi  potrebbero  an- 
cora rinvenimi  qua  e  li.  Ad  esempio,  nel  quaderno 
MpndMcritto  (2),  noi  leggiamo,  sotto  la  data  del 
u  ..  Ki  1838,  un  appunto,  cbe  nella  sua  parte  ripro- 
dwibile,  dica; 


(Il  IM^ri».  p,  m. 

m  Pan*  I.  ^  S9I.  n.  I, 
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"  J'ai  étó  prendre  S.  Marsan  à  midi  et  je  Fai  mene 
'*  dans  mon  char  chez  la  Berton;  nous  avons  fait  en 
**  passant  une  visite  à  Balbe  et  à  sa  femme  (1).  Pen- 
**  dant  la  visite  une  discussion  très  vive  s'est  élevée 
**  sur  riioméopathie  et  le  magnétisme.  Balbe  répugne 
**  l'une  et  Tautre  théorie  comme  du  charlatanisme 
**  tout  pur,  et  St.  Marsan  les  soutient  avec  une  chaleur 
"  d'adepte  „. 

Nell'agosto  la  madre  del  Conte  si  ammalò  grave- 
mente ai  bagni  di  Valdieri  di  una  ^  febbre  catarrale  ^. 
Camillo  accorse  ad  assisterla;  e,  quando  fu  convale- 
scente, dispose  tutto  per  il  suo  trasporto  a  casa.  Due 
sue  lettere  al  Santa  Rosa  ci  fan  vedere  ch'egli  fu 
davvero  Tanima  dell'assistenza  che  la  Marchesa  di 
Cavour  ricevette  dai  suoi,  Torganizzatore  di  quel  non 
agevole  viaggio  di  ritonio  (2).  Che  non  fossero  van- 
terie le  sue,  che  veramente  egli  abbia  spiegate  anche 
in  quella  occasione  le  sue  incomparabili  attitudini  di 
infermiere,  delle  quali  già  abbiamo  fatto  più  volte 
menzione  (3),  testimoniano  questi  brani  di  una  lettera, 
che  il  primo  di  agosto  1838,  alle  quattro  del  mattino, 
il  marchese  Michele  scriveva  alla  propria  madi*e,  la 
Marina.  Non  sapremmo  immaginare  documento,  da 
cui  potessero  balzar  fuori  con  vigoria  e  nitidezza 
maggiori  gli  Rastremi  opposti  della  fenomenale  natura 

(1)  Km  lu  seconda  moglie  del  Balbo,  figli»  del  Conte  Napione; 
ofr.  Ricotti,  op.  cit.  p.  110.  La  visita  fu  fatta  Terorimiiroenie 
nella  villa  del  Rubatto,  oltre  il  Po,  ove  il  Balbo  risiedeva  il 
pih  deiranno. 

(2)  Chula.  V.  p.  74  sgg.  Cfr.  pare  leUera  |85  a«oato  1888 
al  Db  la  Ruk,  in  Baar,  op.  dt,  p.  16. 

(8)  Parte  I.  p.  244. 
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•là  camsevole  «  più  ntudìtntx*  pn^nM)  il  ra- 
.%!««  «li  ima  pcvwNiA  Mnau.   I>ic^  il 
'.^f*  fJflU  SUA  oaim  inférma  M>: 
%*«it  rMdonnM  61  eli»  n>  ! 

*  tavM  qa  oQ  ne  «Hgne  paa  mi« 

*  ane  ipiincla  txmiHiaiUilé  pooi  r  moi, 

*  quaod  il  atl  prétant;  je  sui»  im«mi  ihu»  ii.uiiiuille 
"  qua  kuaqiia  JV  •«>•  noi  moine.  Il  \ìsumìv  umu*»  lea 
"  nttila  avac  una  ai  granda  tranquilliti*.  Il  me  disait 
'  hiar,  qn*an  ealcnlant  sa  via,  il  a  paaté  aatant  de 

*  nuita  han  à»  aon  lil  qua  dana  ton  lit  Qui  plun  est, 
**  il  ne  dori  paa  le  matin  an  de  là  da  huit  heuren  Vt^ 

*  il  dort  annuita  un  peu  l'apra  dlner  .. 

Bau  ai  meritava,  adtinque.  Camillo,  la  tenerexaa  ri- 
•xmoaoente,  con  cui  la  torella  della  madre,  la  sia 
MUoiìa,  cominciava  una  aua  lettera  a  lui  del 
18  agoito  «2): 

*  n  e!<t  bien  juite,  mon  ohar  Délidanx.  que  tu  soit 

*  tenu  au  cuurant  da  la  tante  da  ta  bonn<*  M**r..  à 
'  laquelle  tu  at  ci  poiitammant  oonoooru  . 

Nal  aattembre  la  roort**  di  un  antico,  fid* 
«imo  amioo  dalla  famiglia  Cavour,  il  Man.h  .n- 

«redi  Fallatta  di  Barolo, addolorò  profondamente  i  pa* 
laoti  dal  Conia  a  Ini  madaaimo.  clia  na  aeriate  a  lungo 
A  Oeaaia  Alfiarì  di  Soatagno  (8)  a  ad  altri  amici  (4). 


fi)  bMaila.  N«iraitkivia  4i 

tfl  laadita.  Cosa 

(D  Oau&A,  I.  p. 

(il  BttT.  Smm.  liMrw.  p^t 
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Per  il  resto  dell'annata  non  abbiamo  se  non  una 
lettera  di  so^«(etto  agricolo  diretta  al  suo  compagno 
di  viaggio  a  Parigi,  il  Naville  de  Chateauvieux  (1), 
una  alFamico  e  collega  di  speculazioni,  Emilio  De  la 
Rue  di  Genova  (2),  e  quest'altra  di  affari  al  cugino 
Maurice,  ove  non  mancano  però  alcuni  dati  di  storia 
contemporanea,  e  torinese  e  ginevrina,  degni  di  men- 
zione (3): 

*  Tarin,  4  Décembre  1888. 

"  Mon  cher  ami  —  Je  suis  chargé  par  ma  tante  de 
"  Tonnerre  de  te  prier  de  lui  rendre  deux  petit-s  ser- 
^  vices.  Depuis  longtems  Mr.  Vaucher  persécute 
"  mad.  de  Tonnerre,  et  en  cela  il  a  raison:  à  la  fin 
**  elle  s'est  décidée  k  lui  envoyer  une  somme  très- 
"  considérable,  qui  égale,  ou  à  peu  près,  le  montani 
^  de  son  compte.  Mais  comme  elle  n'a  pas  de  fonds 
"  à  Genève,  elle  a  pensé  de  lui  faire  remettre  troie 
"  effetti  sur  Lyon  formant  la  somme  de  6.873  f r8.i 
**  provenant  de  la  vente  de  son  domaine  de  Roybon. 
**  Comme  ils  sont  à  courte  échéance,  et  que  le  change 
**  sur  Lyon  est  toujoui-s  élevé  à  Genève,  elle  ne  doute 
"  pas  que  Mr.  X'aucher  ne  les  re^oive  comme  argent 
^  comptant,  sauf  leur  bonne  tin.  Cependant  comme 
**  elle  désire  eti*e  sùre  que  Taf  faire  8e  passe  en  règie, 
**  et  (pie  lo  re^u  do  Mr.  Vaucher  soit  bien  formel,  elle 
**  m'a  chargi^  de  te  les  envoyer,  après  les   avoir  en- 


(1)  Cmiala,  V.  p.  78. 

(2)  Bmt.  op.  cit,  p.  20  tg. 

(d)  Inedita.  In  posiemo  del  Barone  liaarice. 
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•B  u  Urmxr,  So  Ut  rtOMCUMii  à  llr.  Vauchir 

*  (Q  màg^rmB  de»  lui  aa  rs^  aimiì  ooi^o: 

*  Ri^  àm  ILme  1*  Doohiwi  é%  Toànem*  p  ir  I. -. 

*  maias  de  ìfr.  P.  E.  Maoiioai troia  affals  nur  I.x   >. 

*  moeuuii  à  6J878.  laqaeUa  tomma  m'att  puN.-*     i 

*  oompto  da  oa  qui  ai'ati  dò  poor  tmvaux  ex«*<Mit«» 

*  aa  Boaafa,  paodant  lai  annto   IH.....  et  |x»ui  1> 

*  montani  je  lui  donne  quittanoa,  tanf  la  bonna  fin 

*  dot  dita  affata. 

**  Ja  eroii  qoa  la  ooapla  da  Vanohar  na  t'eleva  paa 

*  m  pio*  de  7000  fra.  Comma  il  an  reoevra  6.878,  ja 

*  iwnitn  f]T]*il  na  farà  paa  difficnlté  à  an  aitandre  la 

*  mAìÌv  juM|u*à  VMA  proohain .  lon  da  téjoor  da  ma 

*  tante  à  CÌanèva. 

"  Lo  tf*coiid  tamca  qaa  ma  tante  te  demanda,  est 

*  plas  impoctant.  Mr.  da  Tonnana,  il  y  a  qoelqaes 
**  iniìfai.  ampranta  S(IM2  fia.  de  la  Bouree  fran- 
"  ^aita  (1).  Cai  amprant  fot  fait  sor  billet,  mais  comma 

*  d^aprèf  la»  règlamenU  da  oaUa  institution,  elle  na 
"^  pani  piélar  qa'à  an  citoyen  Oénavois,  mon  oncia 

*  Sallon  ea  reiMlit  garant  du  piAt^  ai  tigna  conjoin- 
~  taoiaQt  avec  Mr.  de  Tonnana.  L*emprunt  échoit  le 

*  piamiar  livrier  procliain«  ma  taala  terait  fort  en- 
"^  unjém  da  daroir  la  remboaiaar,  ai  alla  déeire  fort 
''obCanir  une  prorogatloa  da  qoalqoas  années.  Je 


(t)  KÀster»  ta  QiMvia,  paimlltla  slla  fnmoM ,  sacbe  aos 

al  iMipi  «klU  Ri- 

liart  i  ffilbiriati  ilaliaai  per  cmom  di 

fo  aopiirti  ss  ase  —I  1870,  dioiche  i  seoi 

«UH*  liusiiHis 
adla  città.  Cfr  Qa- 
uvtm.  U  MtMt  ItaMm  à  Otmèm;  OwWt.  1881  p.  100  •««- 
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•*  crois  que  la  Bouree  franQaise  n'aura  aucune  diffi- 
**  calte  à  la  lui  accorder,  pourvu  qu'elle  en  présente 
"  un  rópondant  Génevois...  (1).  Ma  tante  de  Tonnerre 
"  a  pensé  que  tu  pourrais  bien  lui  rendre  ce  service, 
^  sans  que  cela  t'ennuyàt.  Tu  n'a  pas  de  crainte,  je 
"  suppose,  sur  sa  solvabilité  future.  Quoiqu^elle  soit 
"  beaucoup  moins  riche  qu'on  ne  le  croit  généra- 
^  lement,  il  lui  reste  cependant  de  quoi  payer  ses 
**  dettes.  Si  tu  consens,  comme  je  n'en  doute  pas,  à 
"  ètre  le  garant  de  Mad.  de  Tonnerre,  tu  voudras  bien 
^  t'informer  auprès  des  administrateurs  de  la  Boorse 
"  fran9aise  des  formalités  nécessaires  poiir  le  renou- 
**  vellement  de  l'emprunt,  afin  qu'elles  puissent  ètre 
**  remplies  en  tems  utile. 

"  Ma  tante  ne  te  fixe  pas  le  tems  pour  la  proro- 
"  gation  de  cet  emprunt,  elle  se  borne  à  te  dire,  qu'elle 
**  le  désii-e  le  plus  long  possible. 

•*  Adele  m'avait  demandé  un  souvenir  de  Tinaugu- 
**  ration  de  la  statue  d'Emmanuel  Philibert  (2).  J'at- 
**  tendais  toujours  qu'il  sortit  quelque  chose,  quand 
**  ce  n'aurait  été  qu'un  misérable  sonnet,  poui*  le  lui 
**  envoyer  et  lui  répondre.  Mais  jusqu'à  prósent  le 
"  genie  piémontais  est  restò  muet  devant  ce  chef 
**  d'cBUvre;  on  s'est  contente  de  Tadmirer  et  de  lecri- 
**  tiquer  verbalement.  On  attend  peut-ètre  que  Técha- 
**  faudage  qui  Tentoure  soit  enlevé  pour  prononcer  un 


(1)  Seguono  particolari  di  puro  carattere  familiare. 

(2)  11  monumento,  del  quale  Cavour  s'era  occupato  per  io- 
carico  del  Ke,  come  sì  é  visto  (sopra,  p.  77),  e  che  fu  esposto 
a  Parigi  con  immunno  successo,  venne  poi  inaugurato  a  To- 
rino il  4  novembre  1888.  Vedi  *  Qassetta  piemontese  ,  del 
5  novembre. 
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*  JQfMMiit  défintlÀf,  ei  m  dAeUrar  en  proM  et  to 

*  vvn'à  «NI  Girard. 

*  Mii  UBtM  ci  ma  oièra  ne  peovvit  rsvanir  de 

*  rMoMfi—t  qiM  l«ir  oAOM  TenUioiitiMiiM  de  mon 

*  onoU  SeUoo  pov  ìm  trou  oeoU  jeunet  OénevoU, 

*  <|tii  oQt  mb  Ùm  FVmBQUt  à  U  imiaoiL  En  effet  qooi- 

*  qulb  Mnt  faii  pranve  de  beeticoap  de  ràle,  il  n^eit 

*  |Mu  moine  mei  plmiseni  de  \m  voir  ooroparée  enx 

*  troie  eento  Spertieiet.  J'eeltme  ei  vènere  le  brave 

*  KoaUer,  maie  avaat  de  Tappeler  le  Léonidae  Oè- 

*  nevot»,  j*ettendrat  qii*il  aii  renouvelé,  près  du  gnn^ 
•Saconnea,  km  menpeUlee  det  Thormopyles  (1). 

*  L'affaire  de  la  porte  de  oommunicatìon  entra  le 

*  Bocage  et  Varembé  a  fini  datine  manière  tra^que. 

*  Ma  tante  n*ajrant  pas  voalo  foufcrìre  an  acte  de 

*  ooneenlemeni  mutuel  qui  Mr.  X.  (2)  lui  a  traiuimijt, 

*  il  Pa  fait  ealever  eabilement.  «Teepère  qae  ee  petit 

*  coup  d*état  n*aara  pae  fait  de  peine  à  la  donce 

*  Amelie;  loreqae  ma  tante  aera  au  Bocaice,  ellea  ar* 

*  raageront  cela  eotr'ellea.  Catte  porte  eat  la  carne 

*  de  bieo  dea  tracaaeerìea.  Pent-ètre  mad.  de  Ton- 

*  nerre  iaaiate-t-eUe  trop  ponr  le  maintien  absolu  de 

*  aet  droita;  elle  aorait  dù  onblier  la  brutalità  avee 
*laqoeUe  Mr.  X.  a  renvojré  un  jour  Mad.  Y.  et 
"  Mad.  Z.  qui  voulaieot  paaaer  par  VaremU*   pour 

*  aliar  chareher  le  médedn;  et  ne  paa  le  contrarier 

*  deaa  aa  manie  de  legalità.  (Mais  lui)  anaci  aurait  dù 
qoe  lea  Dnolieaaea  n^aimant  pas  ce  demier 

Tu   peat  aararar  Amelie  qne  ma  tante  eat 


(1)  D  flrtte  Mfà  iQaatnto  tatto,  aal  ncnio  m  Oio»rr». 
m  Era  ■■  aoMiaila  Mia  «afte  AaMlia. 
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**  toujours  disposée  à  faire  ce  (]ui  lui  est  a^ifréable,  et 
"  que  lorsqu'elles  seront  ensemble  tout  s'arrangerà. 
^  Mes  amitiés  à  ta  femme 

**  tout  à  toi 
^  Camille  dk  Cavoub  «. 


1839. 


Se  Cavour,  il  quale  nel  1839  si  adoperò  con  ogni 
energia,  insieme  a  Carlo  Boncompagni,  a  Federico 
Sclopis,  al  Conte  Franchi  di  Pont,  al  teologo  Fantini, 
a  Cesare  Alfieri,  a  Pietro  di  Santa  Rosa,  e,  pare,  a 
Lorenzo  Valerio  (1),  per  istituire  in  Piemonte  gli  asili 
d'infanzia,  non  avesse  dovuto  in  un  giorno  non  ben 
determinato  di  quell'anno  dare  un  appuntamento  sotto 
i  portici  di  Po  allo  Sclopis,  per  recarsi  insieme  a  pre- 
sentare al  ministro  Conte  di  Pralormo  la  relativa  pe- 
tizione, e  non  gli  avesse  dovuto  scrivere,  appunto  a 
tale  intento,  un  bigliettino,  che  il  diligentissimo  Chiala 
non  mancò  di  comprendere  nella  sua  raccolta  (2),  noi 
di  lui  non  avremmo  neppm'e  un  solo  rigo  per  tutta 
quanta  Tannata  del  1839,  nulla  sapremmo  affatto  della 
sua  vita  e  del  suo  essere  durante  tutto  quel  lungo 
tempo.  Siamo  in  grado  di  aggiungere  qui  ben  sei  let- 
tere alla  mezza  paginetta  del  Chiala,  le  quali  si  rife- 
riscono tutte  al  primo  semestre  di  «luell'anno.  Se  c'è 
quindi  momento,  in  cui  la  fortuna,  mettendoci  tra  le 


(1)  Cfr.  le   notitio  non   del  tutto  concordanti  del  Bnti.  // 
Comtt,  p.  289.  e  del  CnuLA,  I.  p.  24  ngg 

(2)  CmiàUà,  I.  p.  811. 
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■Mtfu  quoikti  pnttìiMÙ  documeuii  cAvouriaiii^  abbè»  u.«  • 
wo  conferito  a  oolmart  una  v«m  lacmiA  nella  bio- 
irraia  dal  Coma,  tala  mooiaiito  èoartamenla  qoaato.  Sì 
aforìong»  oba,  ritultaiido  dalla  noaire  leUare  non  aa- 
mtù  il  Conia  moaio  da  Torino  doimnla  lotto  qoal 
pi*nodo«  non  o*è  da  sparara  cba  powano  vantr  fuori 
in  «ignito,  aa  non  in  via  poiaaianta  aporadica,  e  per 
pota  qnaatàoni  di  affari,  altra  latterà  importanti  a 
familiari  o  amici  tooi  piamoalari;  poiché  è  chiaro 
che  «oUmenta  con  paranti  a  conoioantt  atraniah  «gli 
dovatm  avara  occaaiona  di  carlaggiara. 

ila,  per  un  altro  vatao,  dotto  cha  Cavour  pattò 
lotti  quei  mesi  in  patria,  è  datto  pure  diagraiiata- 
mania  cha  aolo  piccole  coca  banali  ci  patteranno  in- 
nann  agli  occhi.  Vedremo  raroillo  danù  attorno  par 
provveder  di  fumo  i  diplomatici  fttranierì,  non  ecoat- 
tuato  Tambaaciatore  auiitriaco,  per  combinare  balli 
misti  di  nobiltà  a  di  borghatia^che  gli  tiravano  tddotto 
dalla  gvnte  dal  tao  ceto  dalle  vara  battaglie,  ove  parò 
egli  aapava  ataàcorami  la  viuoria  mettendo  dalla  sua 
parta  le  piò  balla  donne  e  le  più  cattive  lingoe  della 
rttià.  8i  occopò,  ad  onor  M  varo,  anche  di  ooae  più 
tana,  e  doò  dei  mulini  di  Torino;  con  che  diede  un 
altro  tegno  di  queirintereatameoto  per  il  vantaggio 
daUa  toa  città  natim.  che  mottrò  poi  itenipn*  <}uale 
cooaigliara  di  OMa 

Sopra  totte  qtiett«  iiittere  aieggiano  pero  ie  pniue 
avvini^  di  una  nuova  a  grava  avantnra  doniattica« 
la  morta  dal  primo  ittitutore  filantropo  e  liberale  del 
«« — .^  ^j  f*^y^^^    l<   dello  sto  De  Sellon.  il  quale  ni 


.'«. 
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spense  di  un  fiero  attacco  di  gotta,  il  7  giu^o  1839, 
a  Belfort.  Ai  progressi  della  inesorabile  malattia  Ca- 
millo tenne  dietro  con  l'interessamento  più  appassio- 
nato, e  le  trepidanze  della  famiglia  senti  con  tutto  il 
cuore,  come  poi,  da  ultimo,  anche  il  suo  lutto.  Quanto 
profondo  intuito  psicologico,  quale  delicatezza  di  sen- 
timento e  di  parola  è  già  nella  lettera  scritta  per 
capodanno  alla  Baronessa  Maurice!  L'ambiente  mo- 
rale, che  circonda  il  caro  infermo,  lo  preoccupa;  e  ne 
sapeva  ben  qualehecosa  egli,  assuefatto  omai  a  veder 
gli  infermi  ravvivarsi  al  contatto  del  suo  invincibile 
ottimismo  e  del  suo  brio  contagioso.  Le  due  figlie 
maggiori  erano  fuori  di  casa,  sposate,  e  la  seconda 
anzi,  Amelie  Revilliod,  prossima  a  diventar  madre. 
Negli  ultimi  anni  ch'era  rimasta  in  famiglia,  la  dol- 
cissima donna  si  era  fatta  la  segretaria  e  la  colla- 
boratrice del  padre;  e  se  ne  riscontrano  perfino  le 
tracce  negli  scritti  di  lui.  Ma  Camillo ,  trovatala 
nell'estate  del  1837  un  po'  palliduccia  ed  abbattuta, 
si  era  permesso  di  osservare:  ^  L'ótat  de  secrétaire 
de  la  société  de  la  paix  ne  lui  vaut  rien.  Sa  mission 
à  elle  n'est  pas  d'établir  le  principe  de  l'inviolabilitó 
de  la  vie  des  hommes,  mais  d'assurer  le  bonheur  de 
celui  d'entr'eux  que  le  ciel  lui  destine  ^  (1).  Rima- 
nevano in  casa  hi  teraogenita.  Ortensia,  spirito  retto  e 
delicato,  ma  chiuso  in  sé  e  di  sé  di f fidente,  e  l'ultima, 
la  esuberante  e  geniale  Valentina,  colei  che,  già  di- 
cemmo (2),  doveva  poi  continuare  con  rinnovato  ar- 


(1)  Diano,  p.  242. 

(2)  Parte  I,  p.  88. 
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dorè  rapcwioUtu  dvl  padre,  tua  che  allor»  em  trup|K> 
par  pourio  atmlire  «fAoMMMoU  (1). 


(QMMto  M  18MI. 
Mu  chòre  coiuìim*, 

'  ;^  lei  leitrof  de  bonne  année  n'éuuent  {m«  U 
cboM  do  moiuki  U  moins  nmnr»,  je  n^annùs  oerUi- 
iM^iiMOt  pM  ìmmtè  finir  1888  sani  voot  exprìmer  met 
iwtimfMti  6i  mw  ynmoL  «i  fuitoiii  sana  vous  prìer 
da  domiar  qnelqiiet  ragrela  ai  da  conaaivai  qoelqoet 
toavanin  da  celta  année  qui  n'eii  allait  Votu  ne 
pooTas  paa  troavar  axitaofdinaire  ma  prédilection 
poor  alla;  je  Tai  oommaiioéa  aopr&s  da  voiia,  et  j*en 
ai  paaié  una  partie  aTao  vous  (2);  c'est  bien  aataa 
poor  qoa  je  la  oompte  panni  let  époqnen  lee  plus 
agréabiat  da  ma  vie.  L'oubli  eai  vieox  dans  oe 
moode^  anni  j*etpère  qa'il  aera  à  jamais  sans  em- 
pire  for  vooa,  da  moina  poor  oe  qui  a  rapport  atuL 
•eotimenu  ctnokaa  et  aoz  affectiona  dévonéet, 
choee»  d*aaoieiine  date,  il  eet  vrai,  mais  qui,  à  force 
d*étre  rarea«  poorraieni  preaqoa  panar  pour  neuves. 
*  Las  wmuL^  qua  je  formata  poor  votre  bonheor  en 
voyant  t'oavrìr  poor  vous  une  antia  année,  n*ont 
irnèra  Me  axancét  jaiqulci,  car  vooa  avei  paaaé 
tona  oaa  lanu  dana  la  peine  et  Tinquiéiade.  L*at- 
taque  qu*a  tubi  voUa  péra  a  éié  bian  douloureuse 
poor  lai  et  poor  vooa  tona,  qui  rentooriet  et  étiea 
da  aaa  aoaffranoat  aana  poovoir  let  soo- 


ili  laaéita.  la  |owiiio  4tl  Biieaa  Mmvìm. 
t)  dir.  Mptm.  Pl  80  t  mg. 
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^  lager.  Nous  avons,  mes  parents  et  moi,  bien  partagé 
^  votre  peine,  nous  aurions  voulu  partager  aussi  les 
**  soins  que  vous  lui  donniez.  Ije  souvenir  de  ce  qa'on 
**  éprouve  en  voyant  souffrir  un  ètre  qu'on  chérit  est 
^  trop  récent,  poor  que  je  ne  sache  pas  apprécier 
"  rétat  où  a  dù  vous  mettre  la  crise  de  votre  pére  (1). 
•*  Je  vous  ai  bien  sincèrement  plainte,  ma  chère  Adèlei 
•*  ainsi  que  votre  excellente  mère  et  vos  trois  soBors. 
**  La  pauvre  Amelie  ,  qui  ne  peut  plus  ètre  d*au- 
"  cune  utilité  à  son  pére,  doit  doublement  souffrir 
"  lorsqu'elle  le  voit  dans  cet  état  où  il  a  besoin  de 
"  si  grands  soins  et  de  continuelles  attentions.  Je 
**  crains  bien  qu'Hoilense  et  Valentine  ne  puissent 
"  encore  la  remplacer  tout  à  fait.  Vous  connaissez 
•*  mieux  que  moi  les  tristes  préoccupations  qui  af- 
'*  fligent  cette  pauvre  Hortense  et  Tempèchent  de  dé- 
"  velopper  auprès  de  son  pére  les  ressources  immenses 
**  de  son  caractère  et  de  son  esprit.  Elle  se  croit  moins 
**  aimóe  et  moins  faite  pour  plaire,  et  cela  seul  suffit 
"  pour  la  rendre  moins  aimable  et  moins  empressée. 
**  La  conscience  de  nos  moyens  en  doublé  Teffet;  rien 
**  n*est  plus  vrai,  surtout  lorsqu'il  s'agit  de  ces  mille 
^  petits  soins,  dont  le  charme  est  immense,  quoique 
**  indófinissable,  mais  qui  ne  pouvent  ètre  rendus  que 
**  par  une  p(^rsonne  (jui  est  bien  certaine  qu^Us  sereni 
"  toujours  a^róós  avec  plaisir.  La  pauvre  Hortense 
•*  n'a  paM  vello  contìance  dans  ses  moyens;  les  son- 
**  venir»  d'Amelio  sont  toujours  là  pour  la  décou- 
"  rager;  et  quand  mème  elle  parviendrait  à  les  ef- 


(1)  Alludeva  alla  malattia  della  propria 'madre ;  efr.  topra. 
p.  100. 
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fac«r  09  putì  «»i»|inu  j<*  cnùn»  bif*n  c|0*il  ne  tuffit 
df*  U  xompmrm'mm  qa*«ll«  ne  omm  de  f aire  enin« 
Vaknim  •!  elio,  poor  T^mpècher  de  «entir  toai 
U*  rat  qtiVit  piatti  fair»  d  «Ile.  Valentine  ne  p4clM 
<iu  moina,  par  maiiqii*  d^Mforanoe; 
mmiM  viw  n  fvi  poini  anoora  aaaas  dévaloppéa  poor 
Ida  una  laMOuroi  aiillaaala  à  ton  péra,  aoooiitiimé 
k  inmvar  daiis  Amelia  un  juirBOiant  déjà  mùr,  oa- 
pabla  d*appr6ciar  aae  lirnvaux  ai  mèma  da  let  te- 
ooodar.  Quaad  ja  pasta  bian  à  Télat,  où  rintérìettr 
da  ToUa  maison  aai  tombe  depuis  qu*Am(*lie  n*y 
ati  plat,  ja  na  voia  qua  toos  qui  puiwiea  le  rilavar. 
VoQs  avaa  M  da  toni  lama  la  favorita  da  votra 
péra,  vout  ètat  oalle  dont  Teiiprìt  et  lea  grioat  lai 
tool  ias  pina  tympathiques,  voos  pouvai  lai  faire 
aatant  ai  plus  da  bian  qua  na  lai  an  fétait  Amelie. 
Ifaif  poor  oala«  parmaliaa-moi  àe  voos  le  dire,  il 
fasi  qna  vooa  aimi  ayai  an  pan  plns  de  confianoe 
dam  las  raiaoarcas  da  voira  canM^ère;  ai  qua  vooa 
vooa  pawnadtaa  da  toos  ka  tarvicat  que  vout 
poovas  raodra  à  vot  parenta  an  la  voalant  et  de 
tona  lat  agrAmantt  qoa  voot  poovaa  portar  dant 
an  intérìaor  qua  vooa  animarias  da  voira  prétanoa. 
De  la  mélianca  an  voot,  tarati  bian  mal  plaoéa. 
Voot  n*avaa  paa,  grice  ao  ciaL  lai  mèmat  excatat 
qa'Hofftasaa;  voot  n'avas  pat  oomma  alk  à  craindra 
aneooa  atpèoa  da  oomparaiton.  Voot  èiat  acooo- 
taméa  à  plaira  ai  à  plaire  baanooop  dant  votra  fa- 
aitila  comma  dant  la  monda;  ai  la  mtrotr  a  poar 
voot  da  plot  donoat  vérìiét  qoa  poor  alla.  Je  voot 
engagé  dono,  ma  cbèn  Adéla,  à  voot  tar\'ir  de  tout 
lat  dont  qoa  la  dal  voot  a  prodigoéa  poar  tootanir 
volia  mèrò,  qoi  ma  parali  tei  abattoa,  ai  poor  aon- 
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**  lager  votre  excellent  pere,  qui  est,  me  dit-on,  un 
"  peu  découragé.  Je  crains  que  vous  ne  me  trouviez 
**  bien  bardi  de  vous  avoir  donne  quelques  con.seils 
**  sur  un  sujet  où  votre  cceur  est  bien  plus  éloquent 
*  «lue  moi.  J'espère  cependant  que  vous  me  pardon- 
"  nerez  en  faveur  du  sentiment  d^amitié  qui  me  les 
"  a  dictés.  Je  n'aurais  certes  pas  osé  vous  donner  d^avis 
•*  sur  la  manière  de  sentir.  Vous  en  savez  mille  fois 
•*  plus  que  moi  ;  mais  j^ai  cni  pouvoir  vous  dire  quelque 
**  chose  sur  la  manière  d'exprimer  ce  que  vous  sentez. 
"  Cela  ne  vous  f  ache  pas,  n'est  ce  pas,  ma  cbère  Adele? 
^  Veuillez  ètra  mon  interprete  auprès  de  tonte  votre 
**  famille;  j^écrirai  incessamment  à  ma  tante.  Mille 
^  choses  à  Paul  Emile 

^  votre  dévoué  cousin 
"'  Camille  „. 

Le  amabili  ed  intelligentissime  cugine  di  Ginevra 
non  si  adontarono  mai  di  cotesto  franco  intromettersi 
nelle  vicende  loro  familiari  e  di  cotesto  ardito  ri- 
cercare le  più  intime  latebre  del  loro  cuore.  Dopo 
tutto,  esse  si  dovevano  sentire  lusingate  di  vedersi 
con  tanta  cura  studiate  e  cosi  ben  comprese  da  un 
cugino  di  quella  fatta.  Una  lettera,  scritta  dalla  cu- 
gina Amelio  a  Camillo,  un  giorno  che  verosimilmente 
questi  temette  di  essere  andato  troppo  oltre,  ci  dice 
con  una  freschezza  e  una  grazia  proprio  deliziosa  il 
loro  sentire  a  suo  riguardo,  e  insieme  di  quale  sorta 
fosso  il  fast-ino  straordinario,  che  Cavour  esercitò 
sempre  sulle  donno.  È  una  lettera  deiril  novembre 
1899  (1). 


(1)  Inedita.  Neirarchivio  di  Saniena. 
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*  VoiM,  dMT  Oimilk,  voQf  ¥m  nolra  plus  rMh 
rnnnaiiMUìrti  «i  j«  pois  ajoattr  le  plus  Aiieitii  ci 
j'Mpèw  !•  aMllmtr  Ami  qae  nom  Ajroos,  niM  toMUi 
•I  miài  o«la  Mi  ra,  oonnu  ot  trèt  ooiina  par  Unit 
Ì9  omnkU,  doppie  par  voni,  moo  ditr  Coosin, 
pttbqiM  voc»  poQvm  prononear  d*«otii  tmlM  p»- 
rol«i  qm  eellet  de:  jMnrfrv  moir9  amiiH  noir9 
etiimte.  mnar^tMe  ofrit^am  ^'on  a  Fair  daroir  de 
vamMp  «le  «le;  on  véritAi  moo  cher  Camille.  jo  m  y 
perda  ei  wu  crotre  qoe  ynmB  pkiteateB,  au*«  quelque 

que  fùt  U  plaÌMinterie,  je  voiit  U  par- 
bieii  mieuz  qoe  da  •erieuz. 

*  Si  mot  aonveiitn  ne  me  trompeot  pat,  U  tenie 
dittmctioo  qoe  none  eTons  peut4tre  mise  entro 
Oivleve  et  vons,  oq  plaiòt  Taveu  que  noni  vous 
evons  fmìu  c*ett  qn^il  y  evait,  oa  qoe  da  moina  noni 
troimoiit  ea  toos  on  je  ne  «aia  qnoi  qui  faiaait 
nattre  «ne  earlaine  crainte  qa*on  n*éproavait  paa 
aoprfca  de  oe  bon  Onatave;  maia,  mon  cher  Coosin, 
je  croyaaa  qoe  tooa  lea  hommea  en  general,  et 
l*atmaMe  Mdt  dea  PéUiaoiialea  (1)  en  particulier, 
4laaent  cliannéa  de  fatro  naitre  oe  aentiment;  et  ce 
aenùiici  leoaadeTooadiroonefoolede  jolieaohoaea 
anr  ce /riM  «alt  ^Moi,  d^abord,  et  eoaoite  sur  oe  aenti- 
ment de  crainte,  hommage  rendu  par  la  faibleaae  et 
rinMcionlé  à  ime  jcupifrìarité  quelconi|ue,  preaqne 
toiqooia  ayoooime  d*admiration,  déoelant  le  dMr 
de  plaire,  eco,  ai  je  ne  aentais  |nu  trop  bien  qoe 
oea  aonea  de  diBaeilalioni  n  ont  gnìsrt*  pina  de  priz 
aortant  de  la  boodw  oo  de  la  piume  d'une  reapeo> 


l  »  ▼•di  «opftt.  p.  Ti. 
acrrm.  Lm  mtmlmmm  é 


—  114  - 

^  table  mère  de  famille  comme  Test  votre  coosinef 
"  puÌ8  aussi  que  d^après  votre  propre  aveu  vous  avez 
**  si  souvent  entendu  pareilles  réflexions,  que  vous  ètes 
**  entièrement  blasé  sur  leur  valeur.  Laissez  donc  vous 
"  dire,  dans  le  langage  tout  simple  et  frane  qui  con- 
**  vient  à  une  aussi  vieille  amitié  que  la  nótre,  que 
^  j'ai  de  votre  cceur  et  de  votre  esprit  une  opinion 
"  également  haute  et  favorable;  ce  qui,  dit  de  vous, 
"  cher  Camille,  n'est  pas  peu  de  chose,  car  combien 
"  de  gens  qui  ne  vous  connaìtreraient  pas  autant  que 
"  moi,  j'en  ai  la  prétention  du  moins,  ne  parleraient 
"  que  de  l'esprit,  car  il  y  en  a  tant,  tant  et  tant,  qu'il 
"  lui  est  permis  quelquefois  de  cacher  le  cceur  à  des 
^  yeux  indiffórents  et  étrangers  „. 

La  maggiore  delle  De  Sellon,  Adele,  la  quale,  come 
la  scrivente  narra,  era  entrata  nel  frattempo  e  si  era 
permesso  di  leggere  di  sopra  le  spalle  della  sorella, 
volle  confermare  di  suo  puprno  tutto  ciò  che  ^  Amelie 
dit  si  bien,  si  bien  „. 

Dal  canto  suo,  la  più  misteriosa  delle  quattro,  Or- 
tensia, sopra  la  quale,  appunto  perchè  la  più  miste- 
riosa, si  fermava  con  più  intensa  passione  di  indagine 
l'occhio  scrutatore  e  divinatore  del  Conte,  gli  con- 
fessava in  una  lettera  del  22  dicembre  1B40  (1): 

^  J'avouerai  que  j'ai  étó  surprise  en  vous  voyant 
""  avoir  si  fort  raison  dans  tout  ce  que  vous  ditee  de 
^  moi  et  de  mon  caractère  ;  je  ne  croyais  pas  que  vous 
^  eussiez  pris  la  pei  ne  de  mYaudier,  et  il  le  faut  pour  me 
^  connaìtre;  mais  c'est  une  bien  triste  étude.  Combien 
**  vous  dites  vrai  !  «. 


(1)  Inedita.  Neirarohtvio  di  Santena. 


Ma  tAmiftino  ai  immi  lOitt  <kl  18BB. 

An«*)^<  >  T  n  il  boIlHtiiio  MuiiUrto «m  poco  tod- 
dnfaoioie:  i  inverilo  è  onidMe  ai  twoIiì.  &•  »  Otii«m 
lo  tio  TV  Sollon  n  àihtMmwm  fcm  idi  tpMtmi  dolU 
i:<>  rioo  ti  roarchoM  lliolielt  ooinb«U«va  tir»* 

ntiAmenic  oootro  il  nwwiwimn  fioriniiiio  male.  Ma, 
olifi  ebo  <riav«nio,  m  era  aaobe  di  oanerale;  e  Ca- 
millo non  aveva  anoora  trent^aniii.  Una  nota  carne- 
▼alena  rompe  dunque  la  teUra^gine  dello  scambio 
IMieo  allegro  di  notisi^  familiari  (1). 

*  Tono.  5  révritr  18te. 

"  M«»n  «ht-r  Jiini. 

de  U  lettre  da  29  janvier  dant 

la  bonié  de  me  rendre  compie  dea 

doni  je  t*ai  obaédé.  Ayant 

*  vérifié  mea  oomptei«  je  me  aiiit  oonvaincu  qu'  il 
'  n'était  qne  trop  qoe  je  doase  197  f.  60  aax  tiicoea- 
~  •ear»  de  ÌL^  Soupati  an  liea  de  111  f re.  oomme  je 

*  m'eii  éuit  HatlA.  Je  te  prie  en  oooaéqoence  do  leur 
"  INijrer  le  montani  de  Uor  mémoire,  en  leor  rabattant 

*  1(«  00  oentimet,  qui  aont  là  pour  proaver  la  rógu* 

*  larit^  de  leor  eiai^ératioo.  Maia  ce  n^est  paa  tool, 
'  il  faat  qoe  io  me  raodes  enoore  un  petit  nervice. 
'  IH«  que  to  le  poorraa,  peme  chea  riilustre  Wistas 
~  -t  dÌA-lni  qoe  le  Prince  de  Swartaenberg  (2),  aoqael 


(U  liiiiti   la  f 4tl  BaraM  Maariet. 

(f)  Mfiat  leitfJM  Qiavaaai  ftdtrico  priatipt  ék  SchvarMa. 
Mf  (ISM^MM.  laituriiiDn    ■■Hifiiiy   4al  18M  a  Tonao  t 
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**  il   a   envu\»'  d»-    trli.intillons   de   fi«''-M'..<    ]iii  ^e- 
**  mande  : 

**  1®  une  caiss*'  (U-  1  ()()()  ci^ares  demi  ilavane; 
""  2^  une  caiss»'  «!<•  50()0  ci/rares  lab.  de  la  fama. 

"Par  la  méim  ..rasion  tu  le  prieras  d^expédier 
**  une  caisse  de  1U(JU  ci^ares  demi  Havane  à  Tadresse 
"  de  Mr.  Sullivan  cliargé  d'affaires  de  S.  M.  Brìtan- 
**  nique,  et  une  autre  caisse  pareille  à  Tadresse  de 
**  Mr.  le  Marquis  de  Nin  à  Turin  (1).  11  est  essentiel 
**  que  ces  trois  envois  soient  faits  séparément  et  qu^on 
**  ait  soin  de  mettre  les  adresses  avec  le  plus  d'exacti- 
**  tude  possible.  Pour  celui  destine  au  prince  de 
**  Swartzenberg  il  ne  faut  pas  oublier  d'ajouter  les 
"  titres  d'excellence  et  ceux  de  ministre  plénipoten- 
**  tiaire  et  envoyé  extraordinaire  de  S.  M.  l'Empereur 
**  d'Autriche.  Tu  seras  bien  aimable  de  payer  à  Wistaz 
**  le  montant  de  ses  founiitures;  d'après  ce  qu'il  m*a 
•*  mandé  il  s'éléverait  : 

**  Pouf  3  caisses  de  mille  cigares  demi  Havane 

^  à  50  le  1000  150 

"  Poiu"  1  caisse  de  500  e.  s.  fab.  de  la  fama 

"  à  190  le  1000  95 

Total  245 

**  L<>8quels  245  frs.,  ajoutés  aux  197  que  tu  dols  payer 
**  aux  successeurs  Soupat,  font  442  frs.,  que  je  t^envoie 
**  sur  Mrs.  de  Candolle  et  Turrettini. 

"  Mad.   de  Tonnerre  est  malade  depuis  quelquee 


Parma  e  dal  1846  in  Napoli.  Cfr.  Bkkokk,  F^.  FUrwt  rom  Sekwar- 
Mmbtrg\  I«eipziff.  18r>8;  e  *  Biographiscbes  lexicon  ,  del  Wobb* 
BACH.  voi.  XXXIII:  Wien.  1877.  pp.  41-5». 
(1)  Forte  il  marchete  Nin  di  8.  Tommaao,  grande  di  corte. 
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ii<*v<\  il  y  A  <,  ip  tiKiinn  fortn 

qu'aktm.  Cl«poiMÌsiti,  •  >'*^  iiitHieciiM  toni  un 

po<i  oMMiui  tadéct»  ""•  '  *-  iU  lui  ont  fall  faire 

qimlfB  iiiglìto     '  que  celle  de  ce 

nwttn  Mrm  la  daruHii^  Elì^  nmi  potnt  abattM  da 
rwte,  et  elle  est  auatt  ipùe  q[Ue  de  cootume.  Si  ce 
pMirre  Toonerre  vivali  «loore  il  aerait  dana  dea 
étau  affreox. 

*  Mon  pére  a  eu  une  terrìble  atUque  de  gouUe; 
quoiqiie  beMiooap  mieiiz«  il  eat  bien  loin  d'ètre  giiérì; 
ce|iendant  il  a  reoaBUDMioé  aa  vie  affftiróe  et  il 
MHt  niatin  -t  M>ir  malin^*  tontce  que  nous  pouvonx 
Itti  dira. 

*  Je  te  pne  de  aire  bicn  det  choaea  à  mou  uucle, 
ma  tAOte  et  meaeliannmatet  ooosinea,  en  oommen^ant 
oc  iìniaaant  par  Adele,  pour  laquelle,  ne  t'en  déplaise, 
je  profeetc  une  admiration  et  on  attachemcnt  tout 
particalier. 

'  Qttitave  partirà  pour  Itone  dana  un  mois.  Il  aunut 
été  bien  beoreoz  de  t'y  trouver  avec  ta  femnie  «t 
ton  pére;  il  aitrmit  fait  avec  luì  des  main»  à  fond 
en  metapbyatqoe,  tandin  que  tu  aurain  promené  aveo 
Angaata,  qui  juaqu^à  préaeni  ne  mon  tre  riti  croftt 
que  pour  le  oAté  poaitif  da  la  vie. 

*  Nona  avooa  organiaé  dea  bab  mixtae  mdtic*  nuble«, 
moitàé  boorgaoìa.  Il  ont  riiiaai  à  merveille,  quoi- 
qQ*ib  malteoi  en  fureur  noe  bona  vieux  uiiras  vi 
boa  nombre  de  damea,  lea  laidea  anrtont  Nou«  allona 
poeer  lea  baaae  datine  aoetélé  permanente;  cela  mei 
en  ramaor  t4Mia  lea  aaiona.  Gela  m*amaae  infinimant, 
car  il  nV  a  paa  de  aoir  oé  je  n*ate  quelqoe  aaaaot 
à  «outenir  de  la  par^  de  gnalqnea-wnt  de  maa  chan 
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parents  ou  bons  amis,  qui  me  foia  l'honneur  de 
^  croire  qne  je  suis  le  prìncipal  auteur  de  ces  essais 
^  de  f usion ,  qui  soni  en  si  grande  horreur  auprès  dea 
"  dames  "  chàteauvieux  et  consorts  „  de  Turin.  Je  croia 
"*  bien  qu' Adele  ne  fùt  pas  de  notre  parti.  Jusqa*à 
^  présent,  comme  nous  avons  dans  nos  rangs  les  plus 
"  mauvaises  languesde  la  société,  nous  avons  un  avan- 
^  tage  marqué  dans  toutes  nos  luttes  sociale». 

**  Adieu,  tout  à  toi 

**  Caiiillk  «. 

Finito  il  carnevale,  che  quell'anno  fu  molto  coito, 
i  pensieri  tristi  ripresero  con  la  quaresima  il  di  sopra. 
E  Camillo  scriveva,  il  primo  di  marzo,  ma  regalando 
al  febbraio  del  1839  un  giorno,  che  non  gli  compe- 
teva, cosi  (1): 

"  A  Monsieur 
"Monsieur  P.  E.  Maurice  Sellon 
**  (Suisse)  Genève 

•  Turin,  29  Février  188». 

**  Mon  cher  ami.  —  Tu  viens  de  faire  un  bien  triste 
^  voyage  et  tu  as  trouvé  à  ton  retoar  un  nouvean 
"  su  jet  d«^  t  ristesse.  Les  nouvelles  de  mon  onde  sont 
**  bien  inquiétantes,  je  ne  puis  me  fuii*e  illusion,  il  me 
""  parai!  que  cette  fois-ci  Fattaci  uè  de  genite  est  de- 
""  venne  bien  dangereuse,  car  ce  sont  les  principaux 
"*  organos  de  la  vie,  la  tète  et  le  coBur,  qui  sont  me- 


li) loediU.  In  potMMO  del  Barone  Maurice. 
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J«»  cQnipriiKb  VéUX  oà  toh*  rinvoi  voon  trouTw 
UHift.  (o).  AcMIe.  CédK  Mt  fillcw  ìnù»  binn 

posvoir  Tooe  ètrt  àm  qiMlq«et  ouuum  et  Aller  pAr* 
tanv  vot  solili  et  wm  v«ilk»  Mprèi  de  mon  pMTr» 
ooel^,  Main  malb<arwig«n<nt  j*m  un  rendes-voas 
d'affairit  à  Asti  dinuuiclM  piodiaìii,  oi  j«  ne  puit 
W»  maiigiiar;  il  «'«irit  d*Qiig«aiier  radminittraUoii 
de  Balangvwt»  qai  i^tombe  à  U  charge  de  ma  Unte 
le  fermier  qui  le  cultive  depnis  12  ans 
beil  afirèe  demain.  Il  y  aura  uni»  foule 
de  oooitetatioiia  et  de  rédamattons  de  pari  et 
d*autrei,doiiileedéoiflkNitiiepeaTeiit  dtre  renvoyées 
»  une  aotre  époqoew  Je  regfeCle  bien  oette  ciroon- 
ictanoe  qui  iii*efiipèelie  de  prendre  le  courrier  et  de 
voler  anpràt  de  vooa.  Je  oon^oia  le  déair  de  ma 
taale  CéeOe  de  oonoentrer  deus  le  oercle  étroit  de 
M  famille  lee  aoiiit  que  ton  éUi  esige.  Certee  mon 
oode  ne  maaqiie  pea  d^amia  dévooét  qui  ae  feraient 
un  devoir  et  un  plaiair  de  venir  lui  offrir  aet  ter- 
vioea;  mais  il  vaut  mieux  dans  TéUt  oà  il  te  tixmve 
qoe  aet  enfanta,  et  aes  irèm  prochet  perenta  soient 
let  aeok»  penonnet  qui  Tapprodient 

**  Je  te  prie  inittanimeni  de  me  donner  de  tea  nou- 
veUeik  J*aurai  une  pleine  confiaooe  dana  oe  qoe  tu 
me  dirma,  ei  je  poorrai  grioe  à  toi  raaaorer  ma  mère 
et  mc*^  tanlea,  oo  lenr  faire  oonnaltre  le  vérìuble 
^at  de  leor  frère. 

*  Tu  ei  dana  une  bien  triste  poaition^  mon  pauvro 
ami,  to  ea  ao  milieu  dee  dooleitri.  Ton  pére  d*un 
cdcA,  tonte  la  famille  de  ta  fenune  de  Tantre,  aont 
datti  raffliction.  Aie  du  ooorage ,  car  il  faut  qne 
tu  en  donnea  à  toni  ce  qui  i'entonre.  Nona 
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**  bien  à  toi,  et  je  bassure  que  je  sympathise  vìvement 
"  avec  tout  ce  que  tu  dois  éprouver. 

^  Gustave  te  dit  les  mèmes  choses  que  moi,  adieu, 
**  écris-moì. 

•*  Tout  à  toi 
**  C.  DE  Cavoub  „. 

Un  raggio  di  sole  ruppe  ancora  per  un  momento, 
con  la  primavera,  la  caligine  che  circondava  i  con- 
giunti ginevrini.  La  gravidanza  della  signora  Re- 
villiod  aveva  avuto  il  più  felice  degli  scioglimenti.  Lo 
zio  De  Sellon,  d'altra  parte,  accennava  a  migliorare 
così  da  progettare  un  prossimo  viaggio  in  Italia.  E 
Camillo,  manco  a  dirlo,  riprende  subito  la  barzelletta 
e  rironia  (1). 

"  A  Monsieur 
'^Monsieur  P.  E.  Maurice  Sellon 
**  (Suisse)  Genève 

*  Turin,  8  Mai  1839. 

"  Mon  cher  ami, 

"  Ma  tante  de  Tonnerre  s'étant  un  beau  jour  rap- 
**  pel(»e  qu'une  certaine  qualité  de  tabac  qu*on  fabrique 
^  k  Frnncfort  chatouillait  son  nez  plus  agréablcment 
^  que  le  tabac  des  autres  pays,  elle  m'a  chargé  de 
^  lui  en  faire  expédier  une  caisse  à  ton  adresse  à 
"  Genève.  Tu  recevras  donc,  si  déjà  tu  ne  Tas  re^ue, 


(1)  Inedita.  In  poMeMO  del  Barone  Maurice. 
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'  un«>  U*)t*>  •il-  labac  PolongiTO  dnittiive  à  Mmì.  de 
'  TMtin'rTv    tu  U  gMtkrtt  aoiipMqMiiiftnl  jotqu'à  i^ 

*  i|tt  uno  oocMion  sttra  m  préitaf  de  Tanvoyer  à 
'  Tnnn   ita  tanti»  CMfe  a  écrit  à  mon  per»  poor  le 

ommanfler  Mr.  MìrabeMi  à  Fin- 
'  tcoiUnt  uu  t  audgny  al  à  rintendani  générml  de  la 

*  Ramto.  Xm  rvmpli  on  partio  tM*9  inteatioiis  en  faùiant 

deciiH':  Mfierì,  qui  est  eon 

i'pjiccieur,  One  lei  in;   ux'«   presaaote  à  favenr  de 

'  Mr.  ICimbeeo.  Ta  peuz  le  dire  à  mm  Unte,  en  Tan- 

'  ttoiKeiit  on  mème  taom  à  lui  mAme.  Quant  à  Tin- 

*  taodant  du  Faociiniy,  e  eat  le  Comta  Oreffin  qui  a^en 
rtianyi*. 

•n«  pria  une  pari  bien  vive  au  bonheur 
(|iK>  vou.%  ave«  épronvé.  Lea  ooucbea  d^Améiie  nous 

*  lenaieoi  dana  1*  inqniénide,  noot  oimiimiona  pour 
"  elle,  et  pour  mon  onde.  Orice  eo  del,  ellea  n'ont 
'  en  que  d*  exeell«nU  réaaltala.  Je  me  réjoutu  en 
~  peoaani  au  bonheur  de  eette  di^  oooaine.  £n  la 
'  royuA  ù  henreme,  vena  regrettew»  moina  oe  ma- 
'  ria^e  poor  leqnd  vona  evies  un  pea  de  répugnanoe. 
'  Pui«|iie  ce  bon  Charlea  lui  fait  de  beaox  enfanta 
'  il  eat  un  mari  fori  raapectable.  Je  te  prie  d'atre 
'  rinterprète  de  mea  aeotimeota  anprèa  dVlle.  Je  lea 
'  Ini  tteoigneraia  moi*mème  ti  je  ne  craignaia  paa 
'  de  la  fatifiier. 

*  Je  te  prie  de  me  dire  en  tonte  oonfidence  quela 

*  aoot  en  rialité  lea  projeta  de  moo  onde  et  de  ma 
'  tante  Cédle.  Comptentnb  venir  à  Tmf Carello  ou 
'  de  ny  paa  venir?  Lea  lettrea  de  ma  tante  aont 

*  teUement  myatiqoea  qn*il  eat  impoeaible  de  aaiair 

*  on  aena  prèda.  Je  déaireraia  beaooonp  oonnaStre  la 

*  vériié  à  oet  éioranL  ponr  ponvoir  en  inatniire  mon 
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**  pére  qui  tieni  beaucoup  à  ne  pas  manquer  mon 
"  onde  Sellon  s'il  vient  en  Piémont  et  qui  pour  cela 
**  est  prèt  à  modifier  ses  projets  de  voyage. 

^  Dis-moi  de  gràce  si  Naville,  le  grand  homme  (1), 
"  est  à  Genève  ;  j'ai  besoin  de  le  savoir. 

"  Adieu,  cher  ami,  mille  choses  à  Adele. 

''^  Ton  dévoué 
^  C.  DE  Cavour  „. 

Lo  ZIO  infermo,  ai  primi  caldi,  volle  cercar  refri- 
gerio in  altro  clima.  E  i  congiunti  suoi  di  Torino  ne 
sono  in  qualche  trepidazione  (2). 

*  Turio,  3  Juiu  1889. 
"  Ma  chère  Adele, 

^  Nous  sommes  sans  nouvelles  de  Genève  depuis 
^  plusieurs  jours.  Ma  tante  Cécile  avait  annoncé  à 
^  Mad.  de  Tonnerre  le  départ  de  votre  pére  pourmer- 
"  credi  passe,  nous  ignorons  s'il  a  pu  exécuter  ce 
"  projet.  Ni  les  partants  ni  les  restants  ne  nous  ont 
**  écrit  un  seul  mot.  J'espère,  ma  chère  cousine,  qu'avec 
**  votre  gentillesse  accoutumée  vous  voudrez  bien  nous 
"  tirer  d'incertitude  en  écrivant  un  petit  mot  à  quel- 
**  qu'un  d'ici.  Je  serai  bien  heureux  si  c'est  moi  que 
**  vous  choisirez  pour  répandre  dans  la  familK»  U»s 
""  nouvelles  de  la  Fenètre. 

"'  Ce  voyage  en  Alsace  nous  a  fait  éprouver  bien 


(1)  Cfr.  itopru.  p.  21. 

(2)  Inedita.  In  poiiaesNo  del  Barone  Maurice. 
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*  dm   rp|rn»u,   dmta  o»iu    .^^...    .^    Jura  noti  paa 

*  iMilléar  À  psattr  qoe  kt  Alpas.  et  je  douta  qa<i 
'  Taobifirt  de  II.  foit  boMOoap  pluH  fnilelia  que  la 
'  chAltMi  d#  Truff anrlla  Capondanl  votr»  tnèri)  nou» 
'  rait«0tiéfwqQ<»ieboiili6lirqiMiioi»attPndiomimain- 
'  if»fi»nt  ne  tarm  pas  perdo, et  qtiVìlo  nomi  amenerm  mon 

••n<  le  oet  «titoaiii^.  Ki  celle  prumette  «e  rAalbe,  je 
fgrencrai  plus  c«*  rptmrd  qui  notii  affline  main- 
'  teiuuiu  I^  «M'jcMir  fili  Fiéinonl  est  inHnim<*nt  plus 
'  egr&eble  rautomnc  «|iie  Tété.  Et  ensuitf  je  nourriji 
~  le  eecret  eapoir  qa*à  celie  epoque  il  vou»  som  poK!iible 
~  d^ecoompegiier  trotre  pére  et  de  Tenir  voue  établir  à 

*  Senlena  aiipvèi  de  lui.  TVevaiUes,  mft  diAre  Adele 
~  à  rpndn*  <^tle  pelile  ooorM  poesible;  venes  renoo-* 
'  veler  conneneeiice  evec  ce  néjoor.  t>à  vous  avei 
'  ìmmé  lant  d*a|rn&eblee  MMiTeairt,  et  votu  trouverei 
"  dm  pereoU  qui  détirent  bien  vivement  vous  revoir 
'  eprfts  lent  d'ennów  d^ebeeooe.  Je  aerais  bien  heu- 
'  renz  de  me  mUoarmr^  comiiie  à  Parie,  aoua  le  tnème 

*  toit  qoe  ▼ous:  et  quoique  la  vie  de  Santena  soit 
'  moina  brìllaole  que  celle  qoe  tooi  menies  a  lliòtel 
'  Minbeao«  JMpère  qoe  yooa  ne  la  Irooveres  pa«  tuo- 
'  notone  et  qoe  toos  ne  ragrelteres  paa,  sooa  noe 
'  paiaiblea  ombiogea,  lei  broyanla  plaiain  du  bou- 
'  ì'^rwxd  ai  do  calè  de  Parìa. 

ftlei  vDot  tnlormée  dea  nooTeUea  difficultóa  aox- 
«lueUea  a  donne  lieo  la  baie  qoi  aépare  Varembé 
'  do  Boeage?  «Teapèra  qoe  ce  n*eet  paa  vous  qoi 
'  aven  oonaeiUé  à.^  do  la  saoier  ao  mo3ren  d'un  bàton 
'  ferri.  Qnelqoe  aoii  la  grioe  qo'tl  poitae  déployer 
'  dana  cai  enraca  gymnaaliqoe,  eUb  ne  me  paralt 
'  rompenaar  rétrangeté  do  prooédé.  Tèi  donne  à  ma 
tea  ejtijioaliona,  qoi  élaieni  en  mon 
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"  pouvoir,  pour  lui  prouver  que  s'il  n'y  avait  pas  de 
"  communication  rég^ulière  entre  les  deux  campagne9, 
**  la  faute  en  était  toute  à  Mr.  X.    1  . 

{mutila] 

11  povero  De  Sellon  non  doveva  tornare  dal  viaggio 
verso  il  Reno,  i  cui  disagi  gli  furono  fatali.  Egli  era 
morto  quando  la  lettera  soprariferita  giunse  nelle 
mani  della  figliuola.  Frattanto,  un'altra  sventura,  che 
Camillo  senti  quanto  le  più  gravi  domestiche,  lo  trat- 
teneva a  Torino,  la  malattia  e  la  morte  dell'amato 
precettore  Abate  Frózet,  che  si  spense  in  casa  Ca- 
vour (2).  Un  mese  dopo  la  morte  dello  zio,  Camillo  ne 
scriveva  ancora,  profondamente  turbato,  al  cugino  (3). 

"A  Monsieur 
"  Monsiem*  le  baron  P.  E.  Maurice  Sellon 
**  (Suisse)  Genève 

•  Tnrin.  9  Jnillel. 

**  Il  y  a  bien  longtoms,  mon  cher  ami,  *iue  jt?  veux 
"  t'écrire  pour  te  fai  re  part  de  tout  ce  que  m'a  fait 
"  éprouver  le  malheur  qui  a  si  cruellement  frappé 
"toute  notre  famille;  j'en  ai  toujours  étó  empéché 
"  par  une  foule  d'affaires  et  dernièrement  surtout 
**  par  la  fatale  maladie  de  notre  pauvre  abbó  Frézet 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  105. 

(2)  Giovanni  Fréxet.  nato  a  Mentoullet,  preno  Penetirelle. 
fa  autore  di  una  Ilistoire  d*  la  Maùton  de  Sawoi*^  in  8  ▼dumi 
(Torino.  1826).  CfV.  Ciiiala.  V,  p.  vii.  n.  2,  e  p.  72,  e  topra, 
Parie  I.  p.  245;  Parte  II.  p.  98.  n.  1. 

(8)  Inedita.  In  poMOMo  del  Barone  Maurice. 
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qui  m  fini.  cnmiiM»  tu  iMiuim»  cléjà  peut'étrs,  d*uii« 
nuuii^^  »ì  fuiHmit»^  JTtà  hkn  pente  à  toi  ti  à  U 
famnie  lon^ut»  U  notivelle  de  U  mnrt  de  moti  cher 
onde  ni*«iKi  mtìv«'««*;  iU  voas  eimmtl  toiui  cioux  bien 
lecidreiiienu  MMe  MmìU  i^oee  le  dire,  mm  enfant 
de  pHkiiWtion  ;  e  ^ait  celi»  de  i«m  filler  qni  avait 
evec  lui  1<*  |*luii  d<»  rap|iort  dan»  Teicprìt,  dans  le 
goftf  ei  danfi  le«  tiianièree;  et  toi  il  te  oonaidéralt 
iWMi  un  fil«  chi^h.  Il  evali  bien  raiaont  onrtnae 
tonjoan  M  perfait  poor  Ini. 

(  *et  doulooreneee  ctroonttenoee  ont  fonmi  à  ma 
tAtite  Toocenon  de  déplq>*er  Fadmirable  ferinetéde 
M>n  caraotAre.  elle  a  M  vérìtablement  sablime. 
Dien  irenille  que  lee  terrìblee  efforU  qu  elle  a  dù 
faire  «or  elle  mème  ne  produieent  pai  une  f&chetiM 
altlffatlon  dant  sa  tante  dé'jk  ni  ébranlée.  Il  lui  pente 
ancore  une  tAche  bien  pénible  k  aocomplir,  la  di- 
viaion  d'une  fortune  qui  était  unie  depuis  ai  long- 
tenm:  et  radminittration  de  la  part  qni  revient  à 
te»  deujL  fine»  cadetiet  Ini  canora  plnt  d'une  douleur. 
Il  eei  vnù  que  let  perenne»  avec  letquellet  elle  a 
k  faire  aont  m  parfaite*  et  ti  dtticatet,  toi,  rartout, 
mon  rher  P.  fl«  cela  toit  dit,  qn*elle  anra  pina  d'un 
nujet  de  consolaCkm  an  milieu  de  tet  petnea.  Lonque 
lea  af f airtt  teront  fintet,  ma  tante  none  a  faìt  etpérer 
qu'elle  rieodrait  nona  voir  avee  Hortenae  et  Valen- 
fine.  J'etpèrt  bien  qn*alori  tn  nona  ameneraa  Adele; 

Tovage  et  la  rénnion  de  famille,  qui  en  sera  le 
but,  calmerooi  pina  que  tonte  antre  choee  Temer- 
tume  da  m  donleor,  et  aaat  la  détmire  la  rendroni 
pins  sup|x»ruble.  Nona  aviont  rftvé  de  bien  beaui 
joun  k  TruffartUo  et  à  Santann;  béba!  le  aort  a 
briM*  cniellemeot  DOt  rftret;  mnia  Ó  dépwid  de  vona 
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"  qu^ils  ne  soient  pas  cruellement  détruits  et  qu^one 
"  partie  au  moins  s'en  accomplisse. 

"  Je  doute  que  dans  ce  moment  tu  puisses  donner 
"  beaucoup  de  tems  aux  affaire»  publiques.  Je  pense 
"  néanmoins  que  tu  ne  négliges  pas  la  machine  hy- 
"  draulique,  dont  la  construction  t*est  confìée.  A  Toc- 
"  casion  de  cet  intéressant  travail  tu  as  dù  sans  doute 
"  ai)profondir  la  question  des  turbines;  je  te  serais 
"  inliniment  obligó  si  tu  pouvais  me  communiquer  le 
"  résultat  de  tes  recherches  et  de  tes  réflections.  La 
"  ville  de  Turin  veut  changer  le  vieux  mécanisme  de 
"  ses  moulins  et  substituer  aux  roues  grossières,  dont 
"  il  était  compose,  un  moteur  perfectionné.  Uingénieur 
"  chargó  de  proposer  un  pian  de  nioulin  est  de  mes 
"*  ainis;  il  désirerait  beaucoup  counaitre  ce  qui  a  étó 
'*  publié  sur  les  turbines  et  mieux  encore  ce  qu'il  en 
"  est  réellement.  Personne  plus  que  toi  n'est  dans  le 
**  cas  de  satisfaire  ce  dósir.  Je  te  prie  de  m'ecrire 
**  ton  avis  sur  les  turbines  et  de  me  marquer  en  mème 
"  temps  quels  sont  les  ouvrages  ou  recueils  pério- 
"  diques,  qui  en  ont  parie  d*une  manière  plus  speciale. 

**  Dans  ces  derniers  tems  les  journaux  ont  beaucoup 
"  parie  d'une  nou velie  turbine  due  à  Mr.  Passot.  La 
^  connais-tu  ?  et  la  crois-tu  plus  convenable  que  la 
"  turbino  Tournegron  ?  Je  te  demande  pardon  de 
^  t'accabler  ainsi  de  questions,  ta  complaisance  con- 
^  tinuelle  iììh  rendu  indìscret.  Il  y  a  donc  de  ta  fante 
"  si  j'en  abuse  de  tems  en  tems,  c'est  par  cet  te  raison 
"  que  je  reclamo  ton  indulgence. 

**  Dis  bien  des  choses  de  ma  part  à  Adele,  etcrois-moi 
**  à  jamais 

"*  ton  dévoué  ami 
**  C.  DE  Cavour  „. 
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Nf^JlWtJUe  o  neirautunno  <M  18BB  Onmillo  di  (V 
.  oar  foTtt  emtmmmim  un  Ttailgto  •  anmt  un  aoggiomo 
il  t|ttalcli«  iMipo  in  Svìnenu  Lo  n  può  argonif*iHAn> 
i«  mìcunu  tue  ìmMU  dm  pnmì  del  1H40,  che  ri) 
rpino  in  parte  |iià  MUa. 


\  1  IS40 

PocmouBO  per  U  prime  mete  del  ìtyh)  r^M*t4Tn  nlla 
letteim  qeeiUo  dioeliimo  per  il  precedente:  muto,  pur 
«empre,  il  Dierìo,  e  neirEpintolarìo  una  sola  lettera, 
loelle  del  gennaio  alla  cugina  Marchesa  Paolina 
KauMS  deSelet  (1).  Vi  è  parola  di  una  gravissima 
maJaltia,  che  fin  dairestate  precedente  tormenuva  la 
figlia  di  lei.  Maria,  sposa  al  Conte  de  Chanaa.  Cavour 
vi  m  occopa  ooo  lo  telo  più  sincero  di  un  pio  desiderio 
delllnfenna,  accenna  a  una  visita  già  fattale  a  Che- 
raeco,  mostra  deeiderio  grande  di  ripeterla,  anche  a 
costo  di  dover  aooompegnare  pretto  la  devota  inferma 
un  mnfoiioro.  e  magari  gesuita.  Un  confessore  ansi 
propone  edienoeamente  alla  madre,  per  il  caso  che 
ne  sentiase  la  neeeesità;  alla  penitensa  penserà  poi 
lui:  *  je  voos  foomirai  Toccasion  de  faire  pénitence 
de  vos  pécbés  en  vous  querellant  comme  à  mon  or- 
dinaire  «•  Questa  leOera  ci  fu  di  gran  giovamento  per 
la  coUocaiioiie  delle  due,  non  datate,  che  seguiranno 
più  solio,  e  ove  è  appunto  parola  della  gra\'tMMna 
malattia  di  Maria  de  Chanas. 


1)  Cai  ALA.  I,  p.  tu  iCf. 

e 
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Ed  abbiamo  da  ridire  le  medesime  cose  anche  circa 
il  contenuto:  scambio  di  regali,  scambio  di  commis- 
sioni per  se  e  per  gli  amici  e  conoscenti,  altro  forno 
per  i  diplomatici  stranieri,  e,  questa  volta,  anche  per 
le  sorelle  loro,  che  fumano  come  Ulani.  Qualche  af- 
fare pubblico  si  insinua  tramezzo  a  questi  tritumi  di 
vita  privata  e  ai  relativi  inevitabili  pettegolezzi.  La 
nota  più  alta  è  fornita  da  alcune  considerazioni  su 
un  principio  di  attrito  familiare  fi*a  i  congiunti  gi- 
nevrini, di  nessuna  entità  e  durata,  come  si  vedrà,  di 
molta  significazione  invece  per  noi.  La  prima  lettera 
è  diretta  al  cugino  Paolo  Emilio,  ed  è ,  malgrado  il 
difetto  di  ogni  data  o  timbro,  dei  primi  dell'anno 
indubbiamente  (1). 

[1840]. 

"  Mon  cher  ami.  —  Je  suis  charme  que  la  balle  de 
"  riz  que  je  t'ai  expédiée  il  y  a  quelque  tems  te  soit 
**  pai*venue  en  bon  état;  j'espère  que  tu  en  seras  sa- 
**  tisfait  lorsque  tu  commenceras  à  Tentamer,  car  c'est 
**  un  produit  de  mes  propres  terres  que  j'ai  faitsoigner 
"  tout  particulièrement  pour  qu'il  fùt  digne  de  vous 
"  ótre  offert  à  toi,  et  à  Adele.  Par  ce  motif  je  te 
"  prie  de  Taccepter  comme  mes  étrennes.  A  Genève 
"  on  se  donne  réciproquement  à  Toccasion  de  la  noo- 
**  velie  annóe  une  fonie  de  choses  charmantos;  un 
•*  simple  agricultour  comme  moi  n'a  que  des  matières 
**  premièros  à  offrir.  Agróe  le  bon  ccBur  et  mange  ce 
**  riz  du  Torron  en  pensant  quelquefois  à  celui  qui 
•*  lo  cui  ti  ve  à  la  sueur  de  son  front. 


(1)  Inedite.  In  pottesto  del  Barone  Maorìce. 
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n  IH»  n  ^  ^  nouvcaiL 

*  La  r  ivenmneiit  «vait  chargé 
<k  jQgar  W  Uiffuranu  |»x>j6to  qui  avaient  MA  pré- 
«Bllt  pour  U  noQirtlfe  pmon  pénitenttaire  d'Ale- 
taadm  a  fini  «m  travaìL  Quoiqu'il  doive  ètre  tana 
ttoral  jyaqa*à  oe  qiM»  l«  Ministre  de  rintérieur  ait 
approovA  la  jngvmeni  qu*alle  a  rendo,  j'ai  in  d*une 
manìètv  à  pan  près  oartaine  oe  qui  «uit: 

*  Daoz  projala  ont  divbé  preeqoa  également  let 
foffraffai  da  la  conunÌMÌon,  INin  vanant  de  Paris, 
qa*on  auribne  à  llr.  B1ou«t.  «t  Tautre  venant  de 
Oanère  qui  est  oaloi  de  Mr.  \  auoher.  Le  teoond 
anrait  peat-taa  oblanu  une  préféianoe  déoìdéa,  si 
ranteur  ne  s*élaii  pas  écarté  on  iant  soit  pea  dee 
oondttiiMis  rigonretnas  da  oonooonh  en  empiétant 

Mb  sor  une  roata,  qn'on  avait  signaléa 
limite  du  terrain  oonsaoró  à  la  prìson.  La 
majorìté,  je  crob,  rebommande  qne  le  premier  prìx 
foit  alloiié  au  pian  Blooat  mais  alle  eonseille  prcsque 
feiéeittion  da  seoond;  je  pense  qne  le  minintre  ré- 
oompansera  éfcalement  les  deus  auteara,  qui  ont  fait 
preava  Tan  ai  Taatre  da  plos  rare  talenU 

*eB  détails,  m*a.vant  écédonnés  oonfidentiellem«*nt 
l'^tr  dn  mambre  de  la  oommisnon,  je  prie  ìf  r.  Vaucher 
d*aYOÌr  Fair  de  las  ignorer  pendant  quelques  joura 


*  Xai  écrit,  il  y  a  una  semaina,  ane  lettre  on  peo 
ferma  à  mad.  X.  da  Y.  an  sigai  de  son  fils.  Tn 
aoras  sa  qoa  oe  jeane  ^Urardi  dapnis  son  arrivée  à 
Tarin  n'a  pas  fait  aotre  dioea  qua  de  oonrìr  lei 
théAtren.  les  oalós  ai  probahlament  pire  enoore. 
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**  Son  protecteur,  le  marquis  d'Arvillard,  est  venu  8*en 
"  plaindre  à  mon  pére  qu^il  croit  son  parent,  et  lui 
"  a  déclaré  que ,  s'il  ne  changeait  pas  de  conduite, 
**  il  le  ferait  entrer  dans  un  régiment  cornine  simple 
**  soldat.  Les  choses  en  étant  à  ce  point,  j*ai  cru 
*  (levoir  en  avertir  directement  la  mère,  qui  m'a  ré- 
"*  pondu  huit  pages  de  doléances,  de  phrases,  de  je 
**  ne  sais  quoi.  Son  devoir  eùt  été  de  monter  en  voi- 
"  ture  et  de  venir  elle  méme  surveiller  les  débuts  de 
^  son  fils.  Si  elle  préfère  rester  à  faire  la  belle  à  Ge- 
"  neve,  son  cher  E.  finirà  mal.  Il  s'est  lió  avec  tout 
"  ce  qu'il  y  a  de  plus  mauvais  sujets  dans  la  eava- 
**  lene;  il  n'a  pas  fait  connaissance  avec  un  seul  of- 
"  ficier  d'artillerie.  Son  meilleui*  ami  c'est  B.  ;  que  tu 
**  as  vu,  je  crois,  à  Turin  et  que  tu  connais  de  répu- 
"  tation.  Juges  comme  il  va  se  former  vite  et  bien. 
"  Cet  excellent  d'Arvillard  est  pour  lui  d'une  bonté 
**  parfaite,  il  Ta  sermone  jusqu'à  prósent  comme  un 
'*  ami,  un  protecteur,  sans  avoir  rien  obtenu.  Ce  qu'il 
**  y  a  de  certain  c'est,  (|ue  Mr.  de  Y.  n'a  pas  étudié 
•*  une  heure  depuis  trois  mois  qu'il  est  ici,  (»t  que  selon 
"  tonte  probabilità  il  n'entrerà  jaraais  dans  Tartillerie. 
"  Monsieur  de  Y.  et  mad.  de  Y.  sont  pei*suadós  (jue, 
"^  parce  que  le  Eoi  leur  a  dit  quelques  paroles  aimables, 
"  leur  fils  sera  traiti*  comme  un  petit  favori.  Ds  se 
"*  trompent:  aux  examens  on  sera  beaucoup  plus  sé- 
^  vére  avec  lui  ciu'avec  les  autres  jeunes  gens  du  pays, 
^  et  dans  la  società*  on  ne  fera  pas  plus  attc^ntion  à 
**  lui  qu'au  clernier  sous-lieutenant  de  la  ligiie,  s'il  ne 
**  .sait  pas  s'y  piacer  avec  avantage. 

"*  «le  suis  charme  de  la  nomination  d*£agòue.  Je 
"*  lui  ai  iMTÌt,  il  y  a  peu  de  joars,  mais,  n^en  ayant 
^  pas  été  instruit  nlors,  je  ne  lui  ai  pas  adreesé  des 


f^iciuiion»  Fiu«-lf«  pcmr  mot  M  wntn^U^  qw*  rrm\ 
cW  hun\  lH»n  «>i  tir 

*  t|BiiÌnw  aoiaot  iot  imu«  pnjoicuoDi*  <|ui  |ii»iu«iii 
•or  Vméè  qo»  noot  tUont  oohumbont,  i*60  toigon 
ìàm.  putMiaVlle  doìt  voits  MMiMr  «u  milit>u  fi«* 

Osi  «poir,  qm  vons  ttoos  dooMS,  eit  ootre 
iMlk  éumuM,  el  Bow  voos  M  raaiweioii»  Ums 

vii—iBi.  Sob  moQ  intarpi^  aoprk  de  ma  Uiit«. 

di»  nei  ooQiiiMs  ei  de  mon  oootìii  Charle»,  qoe  Je 

ai*olMtÌM  à  aiBMr  qiioiqii*oo  dite. 

'  AdÌM,  mille  amitiét. 

"  CaMÌLLIì  i>K  Cavoub  «. 

IIMOJ. 

"  Je  te  remerete  indnimcnt,  mon  eher  emi,  de  la 
uvàMm  admirable  qne  tu  m*aa  envojrée.  Si  ta  as  plu- 
tfaalee  de  ce  ffeore  to  ee  le  plot  heureux 
de  rEtiro|ie.  C*eeC,  je  peoae,  un  den  plus 

prodoita  de  votre  lac;  none  nooe  róuniieoiis 
dhnandie  en  gnad  nombre  poor  eo  oélébrer  le  me* 

timable  dooateur  ne  sera  pas  oublié  daiie 
oette  réoiiioa;  noot  regreltoiie  tona  qu'il  maoqiie  à 
la  Iftta.  doni  il  a  fait  tee  fnÌM  prìnctpaux. 
'  Tu  m*a  donn««  tant  de  preofee  d*nne  amitié  franche 
et  dévonée  qne  je  nliMte  paa  a  i*entretenir  d'un 
fqjei  bien  délicai  qai  me  préoooape  de  la  manière 
la  pine  pénible;  et  de  te  prìer  d*éclaircir  lee  doutee 
fAdieoz  qne  je  ne  peiui  m'empècher  de  oonoevoir. 

•  Pendant  raen  e^jour  k  Genere  (1> 


M  akaai  ^triodi  ik  canOlMe  tatto  qaaalo  fkaillMa. 
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""  D^Arvìllard  m^a  donne  de  bonnes  nouvelles  de 
**  ton  cousin  E.  Il  paraìt  s'étre  mis  de  coeur  à  Tétude. 
**  Il  a  une  le9on  le  soir,  ce  qui  Tempéche  de  courir; 
^  et  le  long  de  la  journée  il  est  surveillé  de  manière 
"  à  ne  pas  pouvoir  fai  re  d'étourderies.  Heurensement 
^  pour  lui  son  cher  ami  B.  a  été  renfermé  dans  le 
"*  fort  de  Fénestrelles  pour  plusieurs  mois.  Avant 
"*  qu'il  en  soi'te,  il  aura  le  teras  de  prendre  deux  ou 
^  trois  examens.  Je  te  prie  de  communiquer  cet  ar- 
^  ticle  de  ma  lettre  à  Mad.  Y.,  que  je  regrette  maìn- 
^  tenant  d'avoir  tant  affligée  par  mes  dures  vérités. 
•*  Son  fils  au  f  ond  est  un  bon  gorgon  ;  s'il  a  f ait  dee 
^  sottises,  ce  sont  ses  parents  qui  en  sont  la  cause. 
**  Son  onde  lui  a  persuade  qu'il  était  l'objet  de  la 
"  faveur  speciale  du  Roi.  Il  s^est  cru  un  personnage 
"  important  en  arrivant  ici,  et  dispense  de  travailler 
"  par  une  disposition  particulière. 

"^  Ijors(|ue  l'expérience,  et  les  rudes  le^ons  de  cet 
**  excellent  d'Arvillard  lui  ont  ouvert  les  yeux,  il  est 
^  rentré  dans  le  bon  chemin;  et  maintenant  je  sais 
**  persuade  (ju'il  se  conduira  très-bien. 

**  Nous  avons  d'un  peu  meilleui-es  nouvelles  de  ma 
**  cousine  Maria  de  Channaz;  elle  fait  là  une  terrible 
•*  maladie.  A  son  àge,  c'est  bien  triste. 

"*  Le  riz,  que  tu  m'a  demandé,  partirà  la  semaine 
**  prochaine.  Adieu,  cher  ami,  fais  bien  mes  amitiés 
**  à  Adele  et  ù  ses  scbui^s  et  crois  à  mon  sincère  at- 
"*  tachement. 

**  Camille  db  Cavoi  h  „. 

Alle  molli  sogliono  seguire  nei  parentadi  le  crisi, 
non  solamente  patrimoniali,  ma  affettivo.  Si  direbbe 
che   l'improvviso  venir  meno  di  uno  dei  •  oaposaldi 


- 1»  - 

dttllA   eiimpii(^i«  n^ìm  cifoli   AtuocaoMintì   famtlimrì 
«poeti    fii(alni«*nt«>    iin«  h«*  i  mpporti   colUtirmli,  e  n« 
ì  vmloii  aktaiù  ini<*n!»iàctiido»  Altri  Atteaiuuifln. 
«im  ■ttCCPOit  apiiunto,  dopo  la   morto  d«*llo 
tìo  Do  Solloii,  nel  iiaivntacio  uvinom  del  (*onu*.  Un  a 
BiMOoiaYO  di  goostor  fm  di  lorr>  initnnahil- 
ito  i  doo  rami  pHncipali:  gli  sii  e*  ru^ni  \h*  S««llon 
da  un  lato,  ì  ongini,  e,  meglio  che  cugini,  amici  D» 
la  Rivo  dall'altro.  Dkaamolo  aabito:  nionto  qtiostif>ni 
di  intorHoo  orano  por  lo  mono.  Ila  solo  oontraati  <li 
indolo,  di  atudi,  di  gusti,  di  opinioni.  E,  ancora,  coai 
poeo  anttaoiiali,  elio  —  una  lottoradeiraprìlo  già  co  lo 
dioo—tfiimaroDO  alla  prima  parola  buona  d*una  delle 
parli.  E  aansa  tracce   svanirono,  coai  che  il  più  bel- 
l'elogio del  l)e  Sf*llon  lo  acrìMe  appunto,  romp  ve- 
<)fmmo   più   innanxi.  uno  dot  De  In  Hiv«\    Willinin. 
3ìo  al  profoaaore  Anguato  (1). 
E  allora^  perobè  oaomare  quonV|>i<«udio  cuei  remoto 
poaiiggìoro?  Parche,  tacendone,  la  precisa  posinone 
ì  Cavour  di  contro  a  quei  nuoi  du<*  primi  e  precipui 
tistitntorit  il  DeSellon,  nel  paMaggio  dairadolesoenza 
-«Ila  giovinooia,  il  De  la  Rive,  in  quello  dalla  prima 
iovioona  alla  aeoonda,  rimarrebbo  per  sempre  in 
^bra.  Noi  non  potremmo  cioè  misurare  fino  alful- 
:ao  punto  il  gioco  alterno  di  influenza  fra  quei  due 
4eh.rhe  più  diametralmonto  opposti,  più  irriduribil- 
aente antitetici  non  si  potrebbero  immaginari*:  filan- 
tropo di  vocasìono,  pobbUdsta  nmanitarìo  \ìor  nece«- 
tà  il  De  Sellon;  fisico  di  professione  il  De  la  Rivo. 
..US  per  passione  profonda  e  in  fondo  a  *Mtr^.  immo 


(1)  Cfr.  toffm  Patta  t,  p.  ». 


politico  e,  anzi,  uomo  di  parte.  Il  poter  mettere  Tal- 
timo  coronamento  al  parallelo,  che  siamo  venati  man 
mano  istituendo  fra  i  due  attraverso  alla  prima  parte 
del  nostro  studio,  valeva  ben  la  pena  di  una  piccola 
indiscrezione.  Del  resto  qualche  sacrificio  alla  storia 
lo  debbono  fare,  a  differenza  della  comune  dei  mor- 
tali, non  solamente  gli  uomini  di  genio,  ma  anche 
coloro  che  si  trovarono  nella  loro  sfera  di  azione,  e 
massime  se  furono  da  tanto  da  determinarne  in  qualche 
maniera  la  direttiva:  è  una  specie  di  scotto,  ch'essi 
pagano,  per  quel  raggio  di  celebrità  che  brilla  di  ri- 
flesso anche  sulle  loro  fronti. 

Alla  fin  fine,  (juesta  lettera,  e  quella  che  di  due  posti 
la  segue,  fanno  onore  a  tutti.  Sono  dirette  al  cugino 
Maurice  (1). 

•  Tnrin,  29  Février  1840. 
**  Mon  cher  ami, 

^  Les  graves  pi*éoccupations  que  m'a  causées  an  bai 
^  au  profit  des  pauvres,  donne  un  peu  en  dépit  de 
"  tout  le  monde  et  qui,  malgró  cela,  a  parfaitement 
"  réussi,  m'ont  empeché  de  répondre  plut/)t  à  ta  lettre 
**  du  19  et. 

**  Ce  que  tu  me  dis  du  sujet  de  tes  relations  aveo 
**  les  De  la  Rive  nf  afflile  plus  que  cela  ne  m'étonne. 
•*  Depuif*  longtemps  je  m'étais  apen,*u  d*un  éloigne- 
**  ment  croissant  entro  mes  cousins  et  mon  onde. 
**  Que  veux-tu?  Il  y  a  des  incompatibilités  de  jkmì- 


(1)  Inedite.  In  potteMO  Hel  Barone  Maurice. 
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tioB  «i  di»  cmrmolAra  qui  amèMiit  in^viublement  de 
^vm  pMìXmìb  oC  |irodai»otit  !<•  n'Urhemcnt  «t 
MMiWBl  la  rapuiri  d«i  Imi»  de  parenié  •(  de  U- 
nulli  ke  ph»  eolidiieirt  écablit.  Auipiile  dfaip- 
pn>avait  oomplèleiiieiii  ìm  poee  que  mcm  ondo  aviiit 
prài^  elle  rimpelaeniaìt,  rirnuii,  nyant  p<»ut-4*tn^ 
reàeoii  qttaat  ma  food  (jt>  U*  pfiiM  du  moins»,  il  m* 
Imueeit  aller  k  frepper  d*un  blAiiu*  excessif  oe  qne 
U  oonduite  de  moo  onde  ponveit  evoir  d*exegér&. 
OAié  nn  Uni  eoit  pen  per  det  foooès  próoooet,  il 
n*e  pM  eppru  à  ménaicer  let  soioeptibtlité*  de« 
emouri  propret  qui  dioqnent  le  tìen.  Se  beute  in- 
telUgenoe  cmi  eperoeroir  qoelqoe  eboee  de  crenx, 
de  Tmin,  je  dirmtii  preeqne  de  poéril  daiut  tout  le 
bmit  qne  féeeìt  mon  onde,  et  il  prit  peu  à  peu 
enven  lui  one  poee  boeUle.  Je  ne  leis  si  è  «e  plaoe 
je  n*en  eoMO  pea  fail  autent,  (Test  un  malheur  quo 
d  evoir  Tesprii  Irop  poaitif.  Lee  rèven  du  «lentinien- 
telienie  mème  le  plot  por  irrìient  rhomme  froid 
et  celculatenr,  knqa'Qe  vealent  à  tr>ute  force  it*im- 
poaer  à  U  eodélé.  D*iin  entt«  c5té,  mon  onde  se 
mfiite  tot^ioan  à  reoonneltre  rinoonteatable  sapé- 
rìorìt«*  intollectuollf*  d* Augnale.  Son  poaitivisme  lui 
éuit  ausai  antipatbique,  qne  eea  opinìona  ultra  aen- 
timenialea  réteieni  à  Aogneta.  Je  me  rappelle 
Tavoir  eniendn  bien  dea  foia  lanoer  dea  traiti  lé* 
iriranent  amen  oontpe  Jui.  Le  eilenoe  de  la  Bi- 
biioihèque  univerweUe  (1)  le  peìnalt  et  Tindiapoaait 
oontre  aon  prìndpel  rédadenr. 
*  De  Uwftea  oee  caniet  rénnlee.  il  n'en  nat  suivi  un 


Il  Cfr.  K>pva,  i>   SI 
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**  éloignement  compiei   entre   Auguste  et  la  famillo 
"de  mon  onde  (1) 

^  Je  t^assure  que  je  désìre  peu  de  choses  au  monde 
**  plus  vivement  que  le  rótablissement  des  liens  d^a- 
"  mitió  qui  ont  si  longtems  dure  entre  la  famille  de 
"  mon  onde  et  celle  De  la  Rive.  Vous  ètes  mes  plus 
**  chers  parents  et  les  De  la  Rive  sont  de  mes  meil- 
"  leurs  amis.  La  froideur  de  vos  rapports  m'est  une 
"  peine  constante.  Je  suis  aussi  interesse  que  toi  à  la 
"  faire  cesser.  Aussi  tu  peux  compter  sur  tous  mes 
"  efforts  pour  y  parvenir. 

"  J'espère  que  les  deux  balles  de  riz  que  tu  m'as 
**  demandées  te  sont  enfin  arrivées;  elles  sont  en  route 
**  depuis  longtems,  mais  un  malentendu  a  été  cause 
"  qu'elles  ont  fait  un  long  séjour  à  Chambéry  ;  d'où 
"  elles  ont  dù  partir  il  y  a  dix  jours  au  moins. 

"  Je  te  prie  de  payer  à  Mr.  Grellet  de  la  m*" 
"  Peuf*  3A0°  pour  le  compte  du  C^  Pelletta,  que  je 
"  te  rembourserai. 

"  Adieu,  militi  choses  à  ta  femme. 

**  C.  DE  Cavour  «. 


•  Tarili.  27  Man  1840. 


Mon  cher  ami. 


"  J'ai  recours  à  ta  complaìsance  pour  débrouiller 
*^  une  affaire  ()ui  interesse  ma  cousine  la  Comtesse 
"  de  la  Trinité. 

(1)  Seguono  altri  particolari  di  natura  tQU*affatio  ikmiliare, 
nel  corto  dei  quali  Cavour  accenna  di  nuovo  al  tao  tUmier 
94four  fatto  a  Ginevra,  come  a  cosa  recentiiitima. 


\  n  - 

*  L'innfa  àmnàkn  mm  mari  fit  uno  cummaodd  ooo* 

*  cklérmbW  «k»  liag»  <!•  Ubki  à  Un.  WMiwmAiim  fa- 

*  briouiU  à  CologM.  Om  Ibiiìettni  lui  f^virent  oo 

*  daUi  dtt  17  déOMibft  dernMr  qu*iU  vonaient  dVi- 

*  pédiar  ima  oaiata  4  aoD  adreeea,  oootanant  tout  la 

*  lin^v»  à  lui  dMiinè,  à  Qaoèva,  an  la  recommandant  k 

*  Mad.  iierM*t,  pmpriteiia  da  l^HMal  do  la  (Vmronna. 

*  Oua  laura  arriva  k  Turìn   pao  da  temx  aprnt  la 

*  mori  da  Gami,  da  aorte  qua  pendant  quelque  tams 
*oa  na  a*«ii  oooapa  paa.  Capemiant  le  2  janvior 

*  Ifr.  Maiaogo,  afcriiaira  da  mad.  de  Carni,  écrivit 

*  à  ÌUd.  BaiaaC  poar  lui  damandar  ti  elle  avait  re^u 

*  la  oaÌMa  qoe  Un,  WeaUvmaim  davaìent  lui  avoir 

*  idraaiAn  11  n*a  re^u  aucune  réponta,  ai  maintenant 

*  Ifaa.  W.  ont  lire  sor  Carni  una  lettre  de  change 

*  da  1885  fri.  pouf  aolda  da  rexpédition  qu  ìIh  pré- 

*  tendoni  avotr  faita.  llad.  da  Carni  avant  de  la  payer 

*  déaiiarait  t^aMurar  qua  la  Unga,  qui  a  eie*  commandó 
*à  oat  Umàmm^mM  réaUement  axpédié à Ganèva, 

*  oomma  Ha  la  prólendent.  Ja  te  prie  de  ta  chargar 

*  da  oatta  vériBcadon.  Tu  aunu  la  complaisanoe  da 

*  paater  ehas  Mad.  Bafaet,  qui  te  dira  si  elle  a  re^u 

*  «lualqna  choia  oa  non  |>our  Carru. 

"  Si  Had.  BanMl  n  avait  nulle  oonnaiMaooa  de  catta 

*  affaire,  tu  •aratt  bien  aimabla  da  faire  vérifiar  chea 
"  lea  prinripaoz  expéditioiinaires  da  la  villa,  ai  qual- 
*qaun  deus,   par  haaaid,   avatt  re^   una  caitae 

*  idraailiB  ao  0.  Carro*  marquée  dn  N.  979  et  pasant 

*  IC  fio  Vf  Pardon  de  Tennui  qua  catte  commiaaion 
"  te  eanaera.  Je  ne  pouvaia    rafàiar  dobliner   ma 

Conatanoa,  qui  aat  dant  une  bien  triMe  po- 


*  Xoabliaia  de  te  dire  qua  ai  tu  troavat  oatta 

m 
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**  quelque  pari  tu  la  feras  de  suite  partir  pour  Turin 
"  par  la  voie  du  roulage  ordinaire. 

"  .le  pensG  que  tu  auras  payé  à  Mr.  Grellet  la  somme 
"  qui  lui  était  due  par  le  Comte  Pelletta.  Celui-ci, 
**  homme  d'une  exactitude  mathématique,  me  le  de- 
**  mando  sans  cesse. 

^  Ma  tante  de  TonneiTe  est  beancoup  mieux  depois 
"  (luelques  jours.  Elle  a  recommencé  à  recevoir;  cela 
"  la  distrait  et  lui  fait  du  bien.  Je  te  prie  de  dire 
**  bien  des  choses  à  Adele  et  à  ses  soeurs.  Ne  m^onblie 
"  pas  non  plus  auprès  de  ma  tante. 

**  Adieu,  mille  amitiós 

**  CAiitu.B  DE  Cavour  „. 

•  Turin,  15  Atril  1840. 

"  Une  course  de  plusieurs  jours  m*a  empéché,  mon 
"  cher  ami,  de  répondre  plutót  à  ta  lettre  du  31  mars. 
**  Tu  es  fort  aimable  de  U^  plaindre  du  laconismo  de 
^  mes  épitres.  Si  elles  ne  sont  pas  habituellement 
"  aussi  longues  (|uo  je  voudrais  les  faire,  c'est  que  le 
**  tems  me  mancine  souvent.  Une  foule  d'affaires,  qui, 
"  sans  eti-e  excessivement  importantes,  doivent  ètre 
**  soignéos  a^sidunient,  m'emptVhent  de  disposer  du 
"  tems  comme  je  le  voudrais.  Je  te  prie  done  de  n« 
**  point  accuser  ma  mauvaise  volonté  lorsque  tu  re- 
"  eevra.s  de  courts  billets,  mais  plutót  de  me  plaindre 
"  de  la  nécessité  où  je  me  trouve  de  sacrìtier  à  d'en- 
**  nuyeuses  occupntions  le  plaisir  de  m^entretenir 
"  avec  toi. 

"  Je  te  remercie  de  Tempressement  que  tu  as  mis 
**  à  opérer  les   recherche»   que  je  t'avais  cbargé  de 


fiurv   \*mr   lo  comiiie  à»  11. me  di*  U  Triniti,  qui 
ecifiir^iont  <1«*  moavoir  mn  linin*  qui  voyaiiMut  ciepoU 
•ì  losguuu.  Une  ótanm  do  mw  smiet  déiireri*  - 
vmmmt  aYoir  un  collier  do  ooqx  quo  fui' 
Mei.   ColUcion.  ot   qui   fodlitoQt  oieoMVomeni  U 
deotii!  Kllo  n*a  pi*  ra  mVipli(|uer 

U  nat  «*ni,  ni  mème  le   noni   pn^ein 

qn'iU  ]  t  ompteheim  pos,  j*etpère,  dVn 

dd^ooavnr  <*t  no  in  on  eoYt^jTOr  HO  de  I a  plus  jolie 
eepèce.  Ta  te  tonrìims  do  mode  de  transport  légi- 
time  le  plun  prompt  que  in  pourrm*  trouver.  Lea 
melhonr»  du  ooorrier  S--  -'n,  qui  viont  doUvd»- 
>Utu«'*|Mturavoiroan^i  miren  fraudo  qtiolques 

oimoi  do  eoienoa,  mo  dégvitttent  tout  n  fait  defl  ten- 
tatma  de  cootreboado. 

**  Tòaoo  nona  a  apporCé  doa  noavoUea  de  Gonèvo, 
il  nona  a  dit  quo  U  aanté  do  ma  tante  ainii  quo 
collo  do  me»  oouatnoa  était  beone.  J^imoKÌne  qu'elles 
ao  prAporoot  à  retourner  a  la  Fenfttre  où  plus  qo*à 
la  ville  oUea  pooveot  prondre  un  exordce  qui  eoi 
néoootairo  à  loor  i|pe.  J'eapèio  aller  lear  fairo  une 
▼iatto  dona  le  conrost  do  Téle,  aoii  eo  allant  aoit 
«m  revenant  de  la  Frandio-Comti.  où  Ioa  affairea 
de  ma  tante  m'appelleni.  Irai-vooa,  Adele  et  toi,  à 
Allamaod?  Ou  bien  entropn«odreK-vous  quelque 
Toyago?  Dona  cotte  deniiòra  aoppoaition  nona  nona 
flattoaa  qoo  voua  n*onblieres  paa  Ioa  promeaaoi  quo 
ncQs  aves  faiiea,  K  que  Hantena  «e  tronvora 


"  Jo  aoia  dmnié  qoe  IO0  De  la  Rivo  aiont  «enti 
loor  tori  el  aoient  venus  chea  ta  belle-mère.  J'eapere 
qoo  VOCIO  aacionno  Uaiaoii  ao  rétoblira  tor  lo  piod 
amicai  qoi  a  aoÌMUiité  poodant   bt<>n  dei 
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"  (Les  De  la  Rive)  sont  d'excellentes  gens.  Aaguste 
'*  est  rhomme  le  plus  distingue  de  Genève  sous  tous 
"  les  rapports.  C'est  mon  avis  et  celui  du  grand  Na- 
"  ville.  En  considóration  de  son  mérite  trascendant 
"  il  faut  lui  pardonner  quelque  petite  chose. 

"  Les  affaires  du  Valais  donneront  lieu  à  un  grand 
"  déployement  d'éloquence  dans  vos  Sénats  Soisses. 
"  A  Genève  est-on  pour  h»  liaut  ou  pour  le  bas?  Il 
"  paraìt  que  les  gens  du  haut  ont  eu  le  dessous,  cette 
"  défaite  amenera-t-elle  un  arrangement  détinitif 
"  entre  les  deux  parties  du  canton,  ou  bien  faudra-t-il 
"  recourir  à  Texpédient  usité  autrefois  de  scinder  le 
"  canton  en  deux,  et  d'augmenter  ainsi  le  fraction- 
"  nement  de  la  Suisse  dójà  si  divisée?  Les  affaires 
"  du  Valais  nous  ont  occupés  à  cause  du  voisinage, 
"  cependant  on  n'a  pris  aucune  mesui*e  hostile  à  Téganl 
"  de  ce  pays.  Nous  sommes  plutót  dans  des  dispo- 
"  sitions  pacifiques  (1). 

"  Je  suis  en  relation  assez  suivie  avec  Mr.  Mira- 
"  beau  (2),  qui  me  tient  au  courant  de  ce  qui  se  fait, 
"  ou  plus  exactement,  de  ce  (lui  se  dit  à  Genève  pour 
"  faciliter  les  Communications  avec  les  pays  voisins, 
"  et  notamment  la  Savoie.  Mr.  Mirabeau  a  persuade 
"  à  votre  direction  des  postes  qu'il  serait  digne  du 
"  gt.  de  Genève  d'établir  Taffranchissement  facultatif 
"  des  lettres  avec  la  Savoie.  Notre  admini.stration  ne 
**  demanderait  pas  mieux,  pourvu  qu'on  parvint  à 
"  s'entendre  sur  le  rembours  des  frais  de  post^  Il  y 
*'  aura  à  cet  égard   quelqnes   difticultés;  mais  .««i  les 


(1)  Cfr.  sotto,  il  wtiggìo  sa  Qine?ra. 

(2)  Vedi  lopni.  p.  121. 
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émui  partiM  >  upporl^iit  dt»  U  bollila  volonU,  oo 
pmrvwùdtm k  ìm  turmontir.  (*<»tu» facilita, donnée  mix 
cmrtmpotkdmMkcm  àm  diox  pi^rs,  Mratt  un  promitr 
pM  v«n  Oli  «.vilèiiM  dk  eonotwioni  rérìprcxitiet,  qui 
produirmit  lc«  più»  baonvoz  rétulUU.  Si  tu  m  quel(|ue 
initttacB  tur  ìm  OMBibraii  da  ooimil  dot*  poftat, 
ìkeèm  ém  ìm  ditpoMr  favormbleinafit  \^*nr  U  né^o- 
cÌAtion  qui  V»  ii*ouvrir 

**jAV«k    OOOfoodu  U   Ualk»  d«    Hk   <iui-    ili    111  BViiiii 

ómamwMb  pour  ìm  «Bur  sv«o  celle  quo  ma  Unta 
déctrait.  Ja  Tai  faita  partir  oa  mattn,  ì  aoD  adroata. 
La  ria  ayant  un  pan  baiata,  la  balla  na  Tant  plot 
qua  81  fr. 
"  Milla  cboMfi  afff>ctueujie4i  k  Adele,  et   croi«-moi 


**  ton  tout  dévoué 
"  C.   DB  Catouh  n* 

*  U  mai  IMO. 
*  If  on  cher  ami, 

*  Mr.  Pm«t«ur  <  1  >  m*a  renuji  la  letUe.  J^ai  fait  oa 
qui  dépendait  de  moì  pour  faira  róoiair  sa  négo- 
ciataoii.  Maia ,  malgrft  cala,  ja  craina  bien  qu*elle 
n*éèhoae,  à  oanaa  de  reaprìt  étioit  et  metqoin  de 
Boa  adminieltmleori.  ìir.  Paatanr  ma  paralt  eztrè- 


li  Marao  Aatoaio  fmMjPmuA^nr  (1778. I8M).  aoaM  poliUao, 
«<nltor«  «d  afioaoaio  giat^nao.  Gfr.  Momt.  DéeHmtmmn  M»- 
fra^4<f<  4m  Oemtmi»  m  ém  TtmènU,  LaaMaa«.  1877.  1.  p.  tll 

a  901»  t  Homsl*  Bt&Mitifw  HVMrac^f  av  u^  aacMv  i^paiaMac,  if  aa«  ^ 
Ifdt,  p.  MO. 
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"  memeut  distingue;  le  directeui*  general  de  no»  postes, 
"  l'apprécia  infiniment,  mais  il  n'os«*  pas  lui  accordar 
**  ce  qu'il  demanda  de  peur  de  perdre  quelques  mil- 
"  liers  de  franes  par  an,  quoique  cette  perte  fùt  plus 
"  que  compensée  par  les  facilités  qui  en  résulteraient 
"  dans  les  Communications  postales.  Si  le  ministre  des 
"  finances,  le  Comte  Gallina,  était  à  Turin,  j'aurais 
"  conseillé  à  Mr .  Pasteur  de  tenter  une  démarche 
"  auprès  de  lui  ;  malheureusement  il  est  absent  depuis 
**  deux  mois  pour  maladie,  et  la  pereonne  qui  le  rem- 
**  place  provisoirement  ne  peut  rien  faire. 

**  Je  suis  de  nouveau  chargé  par  le  prince  de  Schwar- 
"  zenberg  (1)  de  lui  procurer  des  cigares  de  G^enève, 
"  mais  cette  fois-ci  c'est  pour  sa  scpur  la  Princesse 
**  Mathilde  qui  fumé  comme  un  Hulan .  Il  lui  faut 
"  50  paquets  de  cigarritos,  autrement  dits  paquitos, 
**  de  la  méme  qualité  et  espèce  de  ceux  que  nous 
"  avons  achetés  ensemble  l'année  dernière  dans  cette 
**  boutique  qui  est  à  peu  près  en  face  de  chez-toi. 
**  Elle  n'en  veut  que  d'une  seiile  espèce ,  enveloppés 
**  de  feuille  de  maiz  et  non  parfumés. 

**  Devant  partir  la  semaine  prochaine  pour  Vienne, 
**  je  te  prie  de  faire  cette  empiette  le  plutót  possible, 
**  et  d'expédier  ])ar  le  courrier  les  ciganitos  que  tu 
**  auras  achetés  à  l'adi'osse  ortlinaiiH»  du  Prince  Felix 
"de  Schwarzenberg ,  ministi'e  plénipotentiaire  d«» 
**  S.  M.  Tempereur  d'Autriche. 

**  Cette  commission  grossira  ma  dette  envei-s  lui. 
**  Si  tu  le  désii*es  je  te  le  payerai  sur  le  champ.  Si 
*"  tu  n*es  pas  presse  nous  arrangerons  nos  ooraptes  à 


(1)  VeUi  lopru,  |>.  115. 
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l»MiMi«P-  à  U^iièvtt.  qoi  aurm  Imo  dant  W-  , 

• <J 

*  Afb^it.  cher  ami,  ne  iii*oubli0  auprès  dta  U  fi^miiic. 

Apprandiaiiio,  parlanto .  dallf  due  ultimo  l«*ttvn* 
che  il  C Vinte  |uirtì  ai  primi  di  ^u^^no  |>er  la  Francia. 
\*i  rimaae  tatto  il  retto  dell'anno.  £  a  Pariiri  gli  «uc- 
oMie  un  di<iniuKÌatiaatiiio  eneo ,  che  ebbe  poi  una 
iaflnensa  ralla  f uà  vita  e  'merita,  perciò,  che 
dkn  a  parte. 


(1)  Bm^mù  fÈtiMUri   iatùai  rifeatdaati  U  faaOfflia  Dt 


4fM^N^M||MJ^..jr^^^ 


UN  ERRORE  DEL  CONTE  DI  CAVOUR 
PER  LA  QUESTIONE  D'ORIENTE  O 

(1840) 


I.  —  Yiafi^gio  di  AfTiiri. 

Il  9  mai-zo  1866,  a  \m  giovane,  che  gli  aveva  chiesto 
a  prestito  una  fortissima  somma  per  pagare  un  de- 
bito di  gioco,  il  Conte  di  Cavour  scriveva  esortan- 
dolo a  confessare  tutto  al  padre,  e  soggiungeva: 
"  J'ai  été  joueur  dans  ma  jeunesse.  Je  connais,  par 
conséquent,  les  funestes  effets  de  cette  terrible  pas- 
sion.  Une  levon  moins  forte,  mais  du  genre  de  celle 
que  vous  venez  de  i*ecevoir,  m'en  a  heureusement 
guéri.  En  1840,  ótant  à  Paris,  j'ai  joue  à  la  Bourso 


{*)  Uno  tmhìzio  di  questo  «nffK>o  ^^  pubbluuto  ui  gai  in  *  Il 
Risorgimento  italiano  ».  del  1910.  Qui  esso  ricompare  piìi  che 
triplicato,  arricchito  dei  più  essentiali  documenti,  che  colà 
mancavano  e  che  hiuino  anche  consentito  alcune  importanti 
n*tti6ob«. 
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a 


tM  ;'!ii  |ìc»itlu  uno   Mimmi*   omMclt^nUilf* ,  j'aur^ 

rwuMwr  «a  tnvoiitiiuìi  lo  Mooun  dm  mas  ami», 
j  «4  i.ii«^tx  aim^  rorourìr  à  nioo  pére.  Il  a  MMiffeit 
fk»  mm  fallita,  mai»  il  Ics  •  riparte;  il  m*a  fait  pro- 
oMtuv  d««  MI  plot  jouar  à  la  BourM,  6i  j*aì  raUgMu- 
«ameni  ianu  ma  pttrola  ,  (1). 

Utpitodio  doloroao,  di  cui  il  Conta  invocava  la 
«•impiar»  rìcortlanxa^  fu  narrato  per  le  prima  volta 
dbl  Berci  ma  molto  inccintamente,  lensa  riportare  i 
docomenti,  che  irli  tlnveiio  eoCt^oochio,  e  tenia  cn- 
rwei  poi  neppure  di  illostrare,  aooanto  a  quello  ohe 
dir»  errore  filiale  o  familiare  di  Cavour, 
rerrore  polidoOi  ebe  lo  treednò  in  quol  diaa- 
tlroco  gioco  di  bona  (8). 

Sé  que«U  busna  ti  può  colmare  con  il  Diario  del 
Conta  di  Cavour  (8),  die  per  tutto  quelFanno  manca, 
o  eoo  TepìtColarìo  di  luL  Due  tole  lettere  da  Parigi 
«i  hanno  di  lui  per  Tanno  1810;  e  tono  quella  diretU 
neiragotto  alla  cugina  Marchete  di  Chanax,  ove  non 
è  però  pone  un  cenno  alla  politicn  (4),  e  Taltra,  pari- 
menta  dell*agoelo,  all'amico  Pietro  di  SanU  Rota  (5): 
lettera  aatai  notevole,  ma  che  non  ti  rìferìtce  ti  mo- 
mento ««atto,  in  coi  le  previsioni  politiche  del  Conte 


iU  ìUt^m.  opu  «it.  p.  m  •  igf. 

(f)  Bttn.  Il  OMir.  pp.  Ì40.S4S. 

(91  Dimrim»  p.  ft7. 

(4)  CmuLA.  U  p.  tie.  U  lelUnk  airttU  alU  ntrehttt  Pm>U 
Raei^  4t8alti^ihtàiaMrit«.  al  n.  XXVII.  ««Ila  S*  tditioat 
M  «ot  I  Mia  latotHa  M  ChtaU^Tonao.  1884.  pp.  818418. 
«  vi  pocU  tM  peie  la  daU:  Parigi,  tgeile  1840.  (a  poi  «UJ 
OMala  ■airi«o(votV.p.88,a.  1)  rittatMittt  totit  M  1887. 

181  OÉuftA,  ▼.  p.  81  •  i«f . 
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si  consolidarono  fino  al  ponto  da  lanciarlo  in  una 
speculazione  di  borsa. 

Era  parso  —  non  v'è  dubbio  —  a  Domenico  Berti 
che,  accennato  di  passata  e  per  puro  scrupolo  di  sto- 
rico al  fatto,  poco  giovasse,  forse  nuocesse  alla  me- 
moria di  Cavour  il  dirne  partitamente  le  cagioni  e  i 
modi.  11  mio  pensiero  è  assai  diverso.  Penso,  innanzi 
tutto,  che  le  luci  nella  figura  di  Cavour  sono  oramai 
tante  e  tali  che  qualche  ombra  non  possa  che  con- 
ferire a  darle  un  sempre  più  energico  e  più  cattivante 
rilievo.  Penso  poi  più  specialmente,  che  da  questo 
burrascoso  episodio,  da  questo  brusco  contrasto  di 
luci  e  di  ombre,  possa  diffondersi  una  chiarità  nuova 
su  alcune  delle  massime  future  gesta  di  lui,  al  modo 
stesso  che,  in  un  cielo  fortemente  intramezzato  di 
azzurri  cupi  e  di  nuvolaglia,  le  lontananze  più  remote 
dell'orizzonte  si  scorgono  assai  più  nitide  che  non  in 
un  qualunque  giorno  di  serenità  perfetta. 

Ma  sia  di  ciò  quel  che  si  vuole;  rimami  pur  sempre 
che,  col  sussidio  dei  documenti  esaminati  dal  Berti 
e  che  noi  riporteremo  in  disteso,  e  con  quello  inoltre 
di  parecchie  altre  lettere  prima  affatto  sconosciute, 
un  buon  semestre  della  vita  del  Conte  sarà  redento 
dalla  oscurità  quasi  piena,  in  cui  era,  e  restituito  alla 
sua  biografìa. 

I  divei'si  viaggi  del  Conte  di  Cavour  a  Parigi  du- 
rante gli  anni  della  giovinezza  ebbero,  oltre  al  fine 
comune  di  conoscei-e  il  mondo  e  di  rifarsi  un  poco  del- 
Topprimente  musoneria  di  Torino,  un  qualche  loro  in- 
tento preminente  e  un  loro  carattere  peculiare.  Quello 
del  1842-1843,  ad  esempio,  è  notevole  per  la  solerzia, 
onde  egli  frequentò  corsi  universitari  e  uomini  di 
scienza.  Quello  del  1840  fu  invece  un  viaggio  di  af- 
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Un  «•  dì  dtv«niiii«»iiu>.  I)tci»  al  rigtuutlo  il  mefrlio  tn* 
forourto  «M  (TOoi  bìogimli  :  *  Je  n*ai  paf  è  raooiiUr 
«I  fovfMM  ottiriÀra  dttnuit  ìm  sis  mois  da  «on  téioiir 
4  Pftrb.  L*4lMik!ti4  dm  m  naUm  »•  fai  jMiiab  mite 
è  oa»  plof  hmW  éprwf  qoe  kNnM|ii«,  pMiaot  de  U 
politIqiMi  MIX  alhhvt,  àm  UhJam  mix  toìeiioes  to- 
ml6t,dMMÌiiioMmuil«àriiidiitCm,  lioiiiiiieàU 
hm  de  mIoo  el  de  qliib,  il  mena  de  heate  mmin  la 
TÌediinMNide,elcegimiid  train  qiie  Balseo  eo  appeUe 
reoven.d). 

Maggio  craffart.  danqtie,  parte  neirintereaae  della 
aia  Vittoria  Ve  (lermont-Toniierre,  che,  rìmaata  ve- 
dova ooae  vedemmo,  noi  1H37,  aveva  affidata  al  ni- 
pote ramminiatrasioiie  dei  propri  beni,  di  cui  il  piti 
era  po»io  a  Vaavillen  oeirAlta  Saona;  e  parte  anche 
oeirintBfean  proprio. 

Pefdiè  Cavour  non  «1  era  dato  aolo  alle  !t|ieoula- 
aMNii  agricole;  il  famoeo  affare  dei  montoni  unghe- 
rati  già  oe  lo  fece  vedere.  Del  retto  batterebbe  la 
tua  corrifpoiideiisa  di  quegli  anni  con  i  banchieri 
ginevrini  De  la  Rne,  stabiliti  a  Genova,  per  mottrarci 
die  tnUe  le  ipeCTilaaioni  erano  per  Ini  ngoalmente 
buooe^  pur  di  rinactre  ad  acciuffare  quel  pò*  di  for- 
tuna e  di  oonaegtiente  indi|M*ndón£a  rh<*  ^'li  orano 
inditpeotabili  (2). 

Onde  in  varie  intraprate  egli  ti  cacciù,  e  in  vane 
aodecà  entr&,  come  ndìla  aocielà  del  Verbamo^  la  quale 
mirava  a  fornire  di  battelli  a  vapore  il  Lago  Mag- 
giora, e  in  quella  Savoiarda^  inteta  a  promuovere  e 


(1)  W.  Db  ìa  Bira,  op.  dU.  p.  177  t  ifg. 
tn  Cfr.  Bov.  Xtmtwili»  Uttrm.  p,  I  lag- 
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a  costruire  strade,  canali,  ecc.,  i  coi  affari  lo  dove- 
vano condurre,  non  meno  di  quelli  della  zia,  molto 
naturalmente  e  di  frequente  in  Francia. 

Quando  precisamente  egli  avesse  lasciato  Torino  nel 
1840,  i  dati,  che  fin  qui  si  hanno,  non  ci  ox)nsentono 
di  dire.  La  notizia  più  precisa  a  tale  ritardo  è  quella 
che  si  trova  nella  lettera  al  cugino  Maurice  da  To- 
rino, del  25  maggio,  che  abbiamo  riferita  più  sopra  (1). 
Ove  la  partenza  appare  fissata  per  la  settimana  se- 
guente, ed  è  annunciata  una  corsa  a  Ginevra  per  i 
primi  di  luglio. 

Quando  il  Conte  abbia  fatto  ritorno  in  Torino  non 
si  sa  neppure  precisamente.  £  anche  qui  il  dato  più 
concreto  è  pure  in  una  lettera,  anche  essa  inedita,  di- 
retta il  30  dicembre  1840  da  Torino  allo  stesso  pa- 
rente, la  (luale  mostra  che  da  pochissimo  il  Conte 
era  rincasato.  Questa  lettera  sarà  riportata  più  sotto. 

Fu  (juindi  un'assenza  di  circa  sei  mesi,  come  ap- 
punto dice  il  De  la  Rive,  trascorsi  parte  in  Savoia, 
per  i  propri  affari,  parte  in  Svizzera,  per  visitarvi  i 
parenti  di  Ginevra  e  il  nipote  Augusto,  che  era  a 
studio  in  Estavayer,  parte  a  Vienne,  a  Vauvillers,  a 
C'bulons,  a  Lione  e  il  più  a  Parigi. 

Di  quel  tratto  del  viaggio,  che  si  svolse  principal- 
mente in  teiritorio  svizzero,  egli  ci  lasciò  una  rela- 
zione così  minuta,  movimentata  e  vivace,  come  di 
nessun  altro  usò  mai.  O,  quanto  meno,  di  nessun 
altro  viaggio  di  lui  sono  rimaste  in  maggior  copia  le 


(1)  Vedi  p.  141. 


Wuara.  cb*«fli  molto  prolMibtliiMiit*  usava  «rrivorp 
alla  funìirlìa  c|aaiii  n|nii  irìnnxv 

Da  caw  intanto  nppiwidiaino  cito  1»  uvcvn  nrt^itn- 
ptfMio  fino  a  Chnmbéo  il  marcbi«4*  MkìioIìs  di- 
rvito  allo  acqua  di  Sl^Hnmia,  p«r  oonuri  la  tua 
gottiL  La  eiìanniom  ax'vonne  il  friorno  di  gioredi, 
9  IuìtIìo,  apfKmto  a  CliamUTy.  La  prima  latterà  è 
dìrsOa  dalla  villa  dalla  sia  De  TooiMrre,  pretao  Oi- 
aavra,  al  padra,  rìmaato  in  Savoia  (!>. 


*  U   Boestft.  laadi  toir  IS  jaillH. 

*  Muti  diar  papiM  (it-i'ui^  4UV  noitf  nous  «ommen 
qutttét  j*ai  man»  une  vii*  fori  agilée.  Je  orains  que 
le  manvait  toma  no  vooa  aura  pot  permis  d*en  faire 
antant  ai  vooi  «lira  loroé  à  damonrer  dani  le  calme 
le  pini  abaolo.  Pan  de  moment»  aprèe  voCre  départ 
je  flob  reloiirné à  Cliambéry,oà  j*ai  tftmvé  CoaU  (2) 
ei  Foratt  qui  m*atteodaiont.  La  première  choee 
qn'iU  m  appnrROt,  c*eat  qtie  nona  avions  un  nouveau 
dans  Mr.  Saladin,  qui  allait  dépteher 
à  Due.  L*liabile  homme  s'était  vanté  de- 
vani on  de  aee  affidéa,  qui  Tavaii  répéié  à  Foreai, 
de  voof  avotr  mia  dedana,  en  vom  fe^ant  croire, 
qall  aliati  voir  det  étalona  paiiaa  depuia  huit  jonn. 
Sa  glande  fineeee  m*a  prodigieiitemeni  amuaé. 
**  J  ai  pamé  le  lendmnain  i  Chambéry.  AméUe  y 
eai  venne  aveo  ea  grand-mèra  ei  Charìet.  Je  leor 
ai  donne  on  bean  déjeoner  chea  Onillau,  je  lee  ai 


CD  litata.  H«U'aiciiitrio  di 
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^  promenés  sur  le  chemin  de  fer,  et  eniìu  je  les  ai 
"  menés  à  La  Motte  chez  Costa,  qui  les  a  re^us  à  mer- 
"'  velile.  A  la  nuit  je  me  suis  laiss/»  m^npr  à  Aix,  où 
^  le  courrier  m'a  pris  en  passant. 

**  En  arrivant  à  Genève  je  rencontre  le  pére  Revil- 
"  liod,  qui  m'apprend  qu'il  n'y  a  aucune  de  mes  cou- 
"  sines  dans  les  environs,  qu' Adele  est  allée  à  Lavey 
^  voir  sa  mère.  J'ai  été  un  peu  déconcerté  au  premier 
"  moment;  cependant,  me  rappellant  ma  maxime: 
"  agitonse  nen  (1),  j'ai  pris  de  suite  mon  parti,  et, 
**  au  lieu  de  l'attendre  au  Bocage,  j'ai  pensò  de  Taller 
"  rejoindre  aux  eaux.  Ainsi  j'ai  fait;  arrivé  seulement 
**  à  dix  heures,  à  une  heure  je  voguais  sur  le  bateau 
**  à  vapeur.  Après  une  fort  heureuse  traversée,  j'ai 
'*  débarquó  à  sept  heures  et  demie  à  Villeneuve.  Là  un 
^  omnibus  s'est  emparé  de  moi,  et  pendant  qua  je 
'*  dormais  d'un  profond  sommeil  m'atransporté  jusqu'à 
**  St-Maurice.  11  aurait  été  plus  sage  d'y  coucher,  car 
"*  il  était  déjà  onze  heures;  mais  un  Monsieur,  fort 
"  aimable,  qui  avait  fait  la  course  avec  moi,  ayant 
"  une  femme  à  aller  rejoindre  (légitime  s'entend),  m'a 
**  persuade  de  continuer  la  route  à  pied  jusqu'à  Tóta- 
"  blissement  des  bains,  qui  n'est  qu'à  une  demi-heure 
**  du  bourg.  Je  l'ai  suivi,  et  nous  sommes  arrivés  à 
**  minuit  précise  aux  bains.  A  force  d'insistance  nous 
"*  parvinmes  à  entrer  dans  l'établissement,  et  à  nous 
**  mettre  en  rapport  avec  le  maitre.  Mon  compagnon 
^  alla  se  glisser  dans  la  conche  conjugale;  et  moi 
'^  j'obtins  un  pliant  dans  le  salon,  entre  un  piano  et 
""  des  albums.  Le  lendemain  matin  je  vis  ma  tante 


(I)  In  iiialetto  piemontese,  e  tignifica  :  non  affiitamoei. 


*  Ma  t«nt«>9»i  UnijMum  |>rfttfitKHineOi  iiitnttii«<  '  1 1.  Sa 

*  douWor  ntk  point  (iiminuA;  on  Toit  qua  ioutM  ms 

*  pcMéw  M  it»|ion»iit  tur  oeiui.  quVIle  a  perdo,  et 

*  qiM  mn  &•  peoi  U  tirar  de  reocablement,  où  elle 

*  e  M  ploofée.  Oe  eeotimeiii  est  fòri  beeo,  et  none 

*  ne  nurìoiii  AMei  redmirpr.  Iìbi  ragrete  rétla  et  do- 

*  reblee  eoot  ti  rerat^quils  m*tiispireiit>qiiAiid  je  let 

*  reoeoslre,  un  «aoère  retpect.  Mm  tante  et  tee  fillet 

*  ETmìent  oon^  |)our  Sellon  une  vénération  et  une 

*  edminition  complèto;  elles  le  oontidéraient  oomme 

*  le  tjrpe  perfeit  du  bon,  da  benn  et  de  l'aimable; 

*  ellet  ont  poor  «a  mémoire  une  véritable  raligion. 

*  Il  faat  bien  qu'il  y  eat  quelqne  clioee  d^eztreordi- 

*  naire  en  Ini  poor  avotr  pu  inipìrer  de  n  profonds 

*  aentimenta. 

(2) 

*  Tèi  paaaé  la  joamée  de  hier  à  Lavey,  et  ce  matin 

*  je  •aia  perti  nvee  Adele  et  Pani  Émil.  Cécile  et 
*aea  deaz  cedeUea  nooa  oot  aooompagnéa  joaqa^à 
**  Villeneov»,  oà  noot  nona  tonunea  téparós  apròa 
**  avoir  dine  ememble.  Nooa  avoos  eo  oonstamment 

*  de  la  plaie  for  le  bnleMi;  oe  qoi  n  renda  la  tra- 
'  venée  pea  agréable.  Noon  avon«  renoontré  Crnasol 

*  ei  an  famme,  qai  revennient  de  '  n  toar  eo 
^  Baine,  n^ec  rinteolioB  d^aller  v^  hamoaniz. 

*  Je  craina  qae  le  ten^w  ne  leor  permette  paa  de  rèa- 

*  liaer  leor  projel. 


ili  \Uk  «opcm.  R.  \U 

(D  Sageana  atomi  paitieolan  «ti  natvni  taita  «laanU  fiuat- 
liart  «I  * 
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^  Cette  pluie  m^a  beaucoup  affligé  à  cause  de  voos. 
"  Tandis  qu'il  pleut  ici,  vous  devez  avoir  de  la  neige 
"  à  St-Gervais  ;  et  St-Gervais  avec  la  neige  n'est  pas 
"  gai.  Heureusement  que  voos  ètes  avec  un  Oraiar; 
"  réloquence  de  Rora  vous  aidera  à  passer  le  tems. 
"  Puisque  vous  n'avez  rien  autre  à  faire,  soignez  vous 
**  au  moins  le  plus  que  vous  pouvez,  faites  prò  vision 
**  de  forces  et  de  sante  pour  toute  Tannée.  Bien  do  la 
**  besogne  vous  atteud  à  Turin.  Les  savants(lX  les  Re- 
**  villiod,  Santina,  Leri,  les  commissaires,  les  postes, 
**  les  heches  etc.,  réclameront  à  l'envi  vos  soins.  Pour 
^  tout  faire,  des  jambes  de  fer  vous  sont  nécessaires. 
^  Les  douches  et  les  bains  vous  les  procureront. 

^  Mes  projets  sont  à  peu  près  arrètés;  je  pars  de- 
"  main  et  vais  coucher  à  Yverdun.  Jeudi  je  voi  Au- 
^  gusto.  Vendredi  je  me  remets  en  mai-che,  et  j 'espère 
"  arri  ver  samedi  dans  les  Vosges.  Si  vous  ètes  assez 
"  bon  pour  m'écrire,  adressez-moi  votre  lettre  à  Vati- 
"  villers^  dép.  de  la  //.  Saóne.  Je  pense  bien  souvent 
'*  à  vous,  mon  cher  papa,  je  pense  que  nos  pensées  se 
**  croisent  et  se  rencontrent,  surtout  à  quatre  heures 
"  du  matin,  heure  à  laquelle  je  ferme  cette  lettre  en 
"  vous  répétant  mille  et  mille  respectueuses  tendresses 

**  C.  DE  Cavour  „. 

^  P.  S,  J'oubliais  de  vous  dire  qu* Adele  a  le  projet 
^  de  vous  aller  voir  à  St.-Gervais  dès  que  le  tems  le  lu 


(1)  Intendi  :  la  seconda  riunione  degli  scienKiati  italiani,  che 
ni  tenne  in  Torino,  dal  15  al  80  «ettembre  1840:  (^fr.  Càmi^ 
LBTTi,  op.  cit,  p.  280. 


*  pamMCtrm,  •!  qiM  d'ao  Auti«  i ..t«  i '(^ilo ot  mmi  HIIm 

*  v««akiil  all^r  vow  fair»  un*  visita  an  paimant   U 

*  TU»  noir».  Vos  nièoit  bri^lont  ^>*'*v'*ntionc<*  do  voim 

*  voìr;  «Ott  «Olii  hmk  gmxiWv^ 


l-aa  neoiKb  rsdasioiie  Mùm  mmàmmvt  noùste,  con 
quakin  •fàmaior»  in  pià«  oon  qiidote  maUsioiia  non 
imWvaala,  oome  il  lottnre  potrà  vadere  di  per  tè, 
CubUIo  spediva,  il  giorno  sagnaota*  mila  madra  ri- 
in  Pianoata  (IK 


*  A  Madame 
Madama  la  Marquiae  de  Cavour,  née  Sellon. 
'*8aatena«. 

*  QMève.  14  Jaillel  1940. 

'  Ma  chère  maman,  je  s tti«  tout  bonteux  d'atre  restò 
M  kmgtMns  saas  voos  Acrira;  vous  deves  me  croire 
noyé  aa  food  do  Ime,  oo  peida  dans  qaelqiie  gorge 
de  montagne.  Il  n*eo  est  rìen,  oepeodant,  car  jusqu^à 
préseot  mon  voyage  a  M  des  plus  beurenx  ;  Seu- 
il a  été  impoasible  de  tioover  le  tomps  d'é- 

Papa  vous  aura  donne  de  mes  nouvoIUi^  jusqu'à 
ìeudi,  jour  de  notra séparataon.  Le lendemain  je  lai 
pessé  entra  les  gens  d*affairas  d^un  coté  et  Am«'*lie 
de  Tautra,  de  sorte  que  je  n*ai  pas  eu  un  moment 
de  libertà.  Dnas  la  nntt  je  suis  parti  par  le  oourrìeT. 
A  mon  arrivée  à  Genève,  je  n*ai  trouvé  aucune  de 

coosines.  Adele  me  crovant  à  Chamooniz  élait 


(1)  l»Hita  Ml'éfeWvia  M 
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^  allée  faire  une  visite  à  sa  mère.  Je  ne  pouvais  pas 
**  Tattendre  à  Genève  ;  c'eut  été  perdre  trop  de  tems  ; 
**  j'ai  préfóró  aller  la  voir  à  Lavey.  Aussi  à  peine  ar- 
**  rive  par  le  courrier,  que  je  suis  reparti  par  le  ba- 
**  teau  à  vapeur,  ayant  tout  au  plus  eu  le  tems  d'aller 
"  au  Bocage  prevenir  Valéry  de  mes  projets.  Lavey  est 
^  un  établissement  tout  nouveau  situò  à  Tentrée  du 
"  Valais,  à  l'extrème  frontière  du  canton  du  Vaud,  à 
"  un  quart  de  lieue  de  St.-Maurice.  Les  eaux  y  sont 
"  excessivement  salutaires  pour  les  rhumatismes,  les 
""  blessures  et  certaines  maladies  que  la  pudeur  m'em- 
"  pèche  de  nommer.  Elles  sortent  du  milieu  du  Rhóne 
**'  et  sont  amenées  par  des  conduits  dans  des  bains 
"  qu'on  a  bàtis  sur  les  bords  de  la  rivière.  Il  parait 
**  qu'elles  font  beaucoup  de  bien  à  Hortense.  Sa  mère 
**  et  ses  scBurs  m'ont  assuré  qu'elle  avait  prodigieu- 
**  sement  gagnó  depuis  son  départ  de  Genève.  Je  Fai 
^  trouvée  encore  maigre  et  jaune,  mais  du  reste  man- 
"  geant  avec  un  grand  ap petit  et  fésant  de  Texercice 
"  sans  se  fatiguer. 

"  Valentine,  elle  n'a  pas  besoin  de  cure.  Ses  joues 
^  sont  roses  et  fraiches,  son  teint  est  éblouissant  de 
**  sante,  ce  (jui  par  parenthèse  la  désole,  car  elle  vou- 
**  drait  ètro  pale  et  intéressante  de  préférence  que 
"  tout  autre  chose. 
(1) 

"  Le  sójour  de  Lavey  est  triste  au  dernier  point.  La 
"  société,  qu'on  y  tmuve,  est  moins  que  mediocre.  A 
**  Texceptìon  de  deux  ou  trois  vieilles  filler  de  bonne 


(1)  Seguono  gli  «teiii    particoUri.  ohe  già  nella  precedente 
letter». 
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m»i*An.  <<ii  n*x  rMioontr»  qam  dtsbMuitét  dm 

'  dM  élAgMitM  àm  ptdtat  vìIIm  du  canton 
(te  \jauL  Mt0  oottiiati  t*jr  •ttBvgrtni  emeUement. 
n  «ti  Timi  qo*«lkt  m^  s^ianMMit  guèr»  daTmntJiKe 
«  U  FsnlUn».  Ma  pmittp  tante  «ti  toujooni  mnis  le 
ooap  de  aoo  maUiear;  «Ile  1«  MOi  oornme  ti  c*éuit 
!•  pfMOMT  joor.  Carte  oe  n*ett  pae  à  noaa  à  lui  en 
faira  on  raproche;  niaij«  mi  profonde  tntteaae  re- 
jailltt  aur  aea  fillea,  f|ui  auratent  beaoin  de  diatrao- 
iiuiia  et  da  iBoaTem<*nt  propre  4  leor  Age.  L*^ot- 
gnement  dn  monde,  oà  ellea  ont  vecu  juftqu'à  préaeot. 
leor  a  fait  oontnoter  dea  ìdéea,  ai  non  faoaaea,  do 
Boini  fort  egagéréea,  Aooontnméea  à  oonaidérer 
leor  péra  oomme  on  modèle  idéal,  elles  jogent  avec 
la  dernièra  rìiraear  tout  ce  qai  ne  lui  raaaemble  paa. 
Or  à  Genève,  il  faut  bieo  le  dire,  peo  de  peraonnes 
ont  let  maaièiea  de  mon  onde,  ni  à  beaucoop  pr&a. 

(2) 

~  Je  saia  revenu  hier  par  le  bateao  à  vapeor  avec 
Adele  et  aon  mari.  Nona  avooa  ea  de  la  pluie  tout 
le  tempa.  Tea  ai  M  vivement  affligé,  moins  pour 
inoi«  <|Q*en  penaant  à  Papa,  qoi  doit  avoir  eo  de  la 
à  St-Gervata.  U  paralt  qne  oette  année  on  est 
en  Soiaae  a  ne  paa  avmr  d^éti.  D  pleut 
oooaUmment,  et  il  ne  oeaae  de  f aire  froid  ;  o*est  ao 
point  qa*aa  moment^  oà  je  vooa  écria,  je  aoia  aaaia 
ao  eoin  do  fan.  Vena  anras  de  In  peine  à  le  croire, 
vooa  qoi  ne  anves  eomment  voua  próeerver  de  la 
rlialenr  à  Santena.  Kooa  Mona  à  déjeuner  dann  1<> 


popolari  di  OiaoTrm. 
li  «tali  «li  taraMan  iotimo 


-  156  — 

""  salon  du  bateau,  lorsque  nous  vimes  entrer  Crassol 
^  et  sa  femme:  grande  reconnaissance;  il  m^a  fait 
"  mille  questions  sur  ma  tante,  qu'il  regrette  bien  de 
"  ne  pas  trouver  au  Bocage;  il  aurait  infiniment  de- 
^  sire  de  lui  présenter  sa  femme,  qui  voyage  avec  lui. 

'*  Je  pars  demain.  Je  ne  sais  pas  si  je  pourrai  voir 
"  Mr.  Gay  ;  en  tout  cas  je  laisserai  une  note  à  Papa 
**  qui  s'arrètora  à  Genève  plus  longtems  que  moi.  Je 
**  ferai  votre  commission  à  Pernetle.  J'espère  embrasser 
^  Auguste  après  demain;  je  me  fais  une  féte  de  le 
^  revoir.  J'espère  pouvoir  vous  en  donner  de  bonnes 
^  nouvelles.  Je  serai  avant  la  fin  de  la  semaine  dans 
"  les  Vosges.  Je  compte  sur  des  lettres  de  Santena 
"  pour  egayer  ma  vie  forestière.  Vous  savez  qu'il 
"  faut  adresser  les  lettres  à  Vauvillers,  Dép*.  de  la 
**  H»r  SaÓne. 

^  Bien  des  choses  à  tous.  Mille  et  mille  respectueuses 
'*  tendresses. 

*  Camille  ^. 

11  Conte  visitò,  come  si  era  proposto,  il  nipote  Au- 
gusto nel  collegio  di  Estavayer,  tenuto  dai  padri  Ge- 
suiti (1),  e  della  visita  informò  tosto  il  marchese 
Michele  (2). 


(1)  Vedi  a  questo   riguardo  la  lettera  di  Cavour  del  17  set- 
tembre 1886,  ch'è  riportata  sotto  nel  saggio  su  Ginevra. 

(2)  Inedita.  NelParohivio  di  Santena. 


Ift7 


-  MnttilMtr  1#  llminvit  dm  Oavour 
mx  àm  9<hmk 

i*......* .....  ^4U-  iìmn^^  QtdUnxkm  (Savoia) 

*  R«U«Av*r    17  iotlUt  IMO. 
"  Moli   i'ln»r   iiAfui 

*  J«  ne  iiàu*  de  voua  dooner  d««  DoaveUn*  d'Au- 
inuto:  je  W  h»  m^mo  antant  plus  de  plaitir,  qa*ene« 
«ont  eioelleiiie«  aotui  toot  let  rapporta  ;  mi  sanU»  est 
pariaila.  Depiiìa  qtt*il  ae  oooche  à  8  beurea,  ae  lève 
%  daq  el  maage  rAgnlièvamenU  aea  nerfa  ae  tten- 
nent  tranciuiUefi.  .Te  n*ai  janoain  dooté  d*un  pareli 
Hbtihat,  cAT  le  food  de  «a  sanie  eat  excellent.  I^ 
|ière  Chapimia  iii*a  aatnré  qa*tl  feaalt  cheque  jour 
de  nosveaiUL  progrèt  daas  la  ■ageaao  et  dana  leu 
n  eat  deveott  od  dea  plot  appliquéa  de  sa 
il  travatUe  avec  goùt  et  plaiair;  e  eat  beao- 
xHip  ploa  qua  noni  ne  poovkuu  raiaonnablement 
«liendra. 

**  La  paovre  enfant  a  été  bien  émo  en  me  voyanu 
c*était  bien  netutt*!;  mala  je  n'ai  déoouvert  en  lui 
«neon  aojet  de  trijteato  oo  de  déoooragement.  Il 
oet  bien  oertaìn  qua  ChiaUvo  aera  lori  aatiafait  de 
I  etat  dmna  leqoel  il  le  troovera,  oe  qoi  le  confimiera 
«Una  aon  projet  de  lui  laiaaer  achevar  aea  étndftì 
AO  panaionnat 

*"  Je  par»  demain  mattn  par  le  bateao  à  vapc*ur. 
jtrai  coocher  aoaat  pràa  de  Porraalray  qoe  je  le 
poorrai  et  apròa  demein  je  aermi  à  Vaovilleri. 
Te^pèfo  y  reeevoir  de  voa  noinroUea.  De  moo  oM 
je  ¥001  tairai  avant  de  partir  poor  Parìa. 
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"  Ce  que  vous  me  disiez  dans  une  de  vos  lettres 
"  sur  la  compagnie  Savoyarde  est  parfaitement  vrai. 
^  Son  état  est  peu  satisfaisant,  et  pour  le  moment 
**  c^est  une  mauvaise  affaire.  Je  ne  doute  pas  cepen- 
**  dant  (ju'elle  se  bonnifie  dans  l'avenir,  car  elle  est 
^  dans  de  bonnes  conditions  de  succès.  Les  fantes 
"  qui  se  sont  commises  ne  peuvent  ètre  imputées  aux 
"  administrateurs  actuels.  C'est  le  fait  de  leurs  de- 
"  vanciers.  Pour  un  service,  qui  ne  fait  que  de  monter, 
^  il  y  a  assez  d'ordre.  Il  a  fallu  tout  organiser,  tout 
**  former,  il  est  impossible  que  pendant  les  premiers 
"  tems  il  n'y  ait  pas  un  peu  de  confusion  et  de  dé- 
sordre. 

"  A  votre  passage  à  Chambóry,  je  vous  prie  instam- 
"  ment  de  vous  arrèter  un  jour  pour  causer  avec 
'*  Costa  et  Salins  ;  ils  vous  feront  connaitre  ce  que  le 
**  gouvemement  pourrait  faire  en  notre  faveur,  sans 
'*  nuire  à  ses  propres  intérèts.  Nous  méritons  quelques 
**  égards,  car  nous  sommes  les  premiers  qui  ayons 
**  tenté  de  créer  de  nouveaux  moyens  de  communi- 
"  cation.  Fallout  on  fait  ónormément  dans  ce  but. 
"  En  Suisse  toutes  les  années  on  ouvre  quelques 
'*  nouvelles  routes  ;  et  Fon  établit  des  moyens  de 
"  transport  plus  prompts  et  plus  économiques.  Està- 
'*  vayer  était,  il  y  a  trois  ans ,  un  vóritable  cui  de 
•*  sac.  Il  est  maintenant  traverse  par  une  route  ma- 
""  gnifìque,  cjui  unit  Yverdun  à  Payeme.  La  poste  est 
^  entin  établie  jusqu^à  Berne.  On  pense  que  tous  les 
^  cantons  Tadopteront  ;  ce  sera  un  grand  avantage 
**  pour  les  voyageurs,  qui  viennent  en  Italie. 

"*  La  Suisse  est  fort  tranquille.  I^e  parti  radicai  est 
""  pour  le  moment  en  minorité.  Zurich  depuis  Tannée 
^  dernière  sVn  est  séparé,  et  maintenant  eat  à  la  tète 


én  pmrii  moilMi.  Lit  réooli^  «ont  f.rt    l»o|)f»«  mi. 

'  qui  reo  parmìi  dt  vtair  m  iiwmpwkt  awo  moL  Cb 

*  qui  6tt  ttiK»  fav^iur  tifala,  tu  ma  qualità  d^ooefe. 

"  "**'  !{«MÌdì  voot  «nvoM  dàt  iiouv«11m  de  Lari  ou 

uaiMsjevoQt  prit  dt  me  kt  oommimiqoer. 

"  Votre  déroné  fiU 

fiJi  matfo  ttAttfftmiof, 

**  Boo  jour,  tré»  chor  Urand    Pa|>a.  jo  tViubragie 
ie  toat  mon  ocMir. 

**   Toll     VÌÌVI      |K'tll     Ill> 


"  Je  pente  bien  à  te  revoir  cUoa  nn  mois.  Je  t*em- 

I^  |iiu  cmnuterìsticm  di  tutte  è  una  lettera  alla 
madre,  che  per  divern  riapetti  eoatttoiaoe  un  loticfifii 
ieirepialolarìo  di  Cavour.  I^  deacrisione  dei  laghi 
della  manata  delle  Alpi,  raooenno  al  pio  pel- 
ali* iaola  del  tuo  prediletto  J.  J.  Ronaaeau 
la  brioaa  dipintura  dei  primi  di  quei  tiri  federali 
ivelicit  die  dovevano  rappresentale  e  tuttavia  rap- 
i'feaantano  una  partrooal  grande  nella  atoria  e  dpI 
ttiatnme  degli  Svìanrì«  la  amena  relaaione  dei  pransi 
rimaati  a  mena  gola  nelle  ataxioni  di  poatn  e  del 
tragitto  latto  nelle  indetcrivibili  patoehm  — >  il  tra- 
ballante veioolo  immortalato  dalle  acampagnate  degli 
roi  di  linrger  e  anehe  di  Pani  De  Koch,  e  ébm 
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la  matita  di  Gavarni,  di  Cham,  di  Berteli,  di  Da- 
mourette,  ecc.,  ancor  ci  permette  di  ammirare  stipato, 
come  un  carro  siciliano^  da  una  quantità  inverosimile 
di  viagf^iatori,  in  una  promiscuità  propizia  alle  più 
boccaccesche  avventure,  rimpetto  a  cui  quella  del 
Conte,  che  si  dovette  sentire  il  fondo  della  schiena 
tamburinato,  quanto  il  viaggio  fu  lungo,  da  un  bam- 
boccio male  allevato,  fu  proprio  un  nulla  —  fanno 
di  questa  lettera,  a  nostro  avviso,  un  pezzo  dei  più 
gustosi  nella  prosa  del  Conte  di  Cavour  <  1 

'  Vanvillers.  20  Juillet  1840. 
**  Ma  très-ehère  Maman, 

"  Je  me  hate  de  vous  donner  des  nouvelles  de  mon 
"  voyage  d'Estavayer  à  Vauvillere,  où  je  suis  arrivò 
**  depuis  (une)  demi-heure.  Pour  profiter  du  courrier, 
"  qui  repart  de  suite,  je  vous  écris  sans  délai,  avant 
*•  mtjme  d'avoir  déballé  mes  effets  et  songé  aux  af- 
"  faires. 

**  J'ai  quitte  avant  hior  Estavayer  à  huit  heures  du 
^  matin  sur  un  petit  bateau,  qui  m'a  porte  sur  la 
"  rive  Neuchàteloise,  la  seule  que  touche  le  bateau 
"*  (jui  fait  le  service  du  lac.  I^e  courage  m'a  manqué 
"*  pour  aller  faire  de  nouveaux  adieux  à  Auguste.  La 
""  veille,  en  le  quittant,  j*avais  déjà  eu  tant  de  peine 
"  à  cacher  mon  ómotion,  que  je  n*ai  pas  voulu  m'ex- 
"*  poser  à  faiblir  devant  lui.  Il  est  essentiel  de  sou- 
"  lenir  8on   courage,   car,  quoique  fort  bien   sou«  le 


(1)  Inedita.  Neirnrchivio   di  Santina. 


nipl»«»r?  «<f  In  imnt^M  ^  riippltcaUun,  il  o»!  un  |ieu 
«  iN*rtlu  ««in   ^Uunto 

viTACii*',    <•«    Il     *'*i     <i  ^in  raiiufl  éUNUIAIlt   dant  UMUI 

M»  aoav<»mfnt4t.  IVodant  toui  !•  Itnu  qu*il  a  pMié 
•v«e  aioi«  il  n  A  |nui  rì  un^  mii1«  fob  et  il  a  laisaé 
«otreroir  un  food  de  triiletee  eeeei  pnifonde.  C*eei 
tout  natuivL  lei  effoitSt  qn*  il  a  dù  faire  pcmr  ee 
oonioniier  au  nouveaii  raffilile  de  vie,  qui  lui  est 
impoeA,  oat  dù  lui  ooAter  inuneaaement,  ei  il  n'y  • 
|MM  eewi  longtempe,  qu'il  a  oommenoé  à  se  Ui^ 
reiller  lui-nènie,  pcrar  qoe  la  uÀkhclùon  intérienre, 
qoe  det  progr&t  aoutenus  font  éproaver,  le  dédom- 
mane  de  oe  qu^il  a  enduri.  «Teetime  que  le  eéjour 
de  Santena  lui  fera  du  bien;  c'est  là  qu*on  pourra 
lui  fain*  fientir  le  phx  de  tout  oe  qu*il  a  gagné  et 
la  «attffactton  qu'un  tei  changemenl  canee  à  tona 
oenx  qu*il  aime.  Je  ne  voia  ancnn  danger  dana  oe 
vnymge  pour  Ini,  à  moina  que  Marina  ei  Onttave 
faatent  la  coocnrreoce  pour  aavoir  qui  le  gàterm 
lo  pina. 

**  Maia  je  m'aperpois  qn*  Augnate  me  faitreateren 
dieaiin;  je  repreoda  le  récii  de  mon  voyage.  Le 
bateen  k  vapeor  nona  remaeia,  le  fidèle  Valeiy  et 
mei*  è  onse  henre*,  et  nona  empoita  rapidenient 
ven  NendUteL  Je  trouvai  dana  le  aalon  Meeaieun 
Falmenter  et  Decriatoforia,  déléfru<'i*  par  notre  to- 
dété  dn  Veròamo  pour  faii^  mnirtruin*  un  nouveau 
batean  tur  le  lac*  MajcMit  rencontru  me  fut 

fort  agréable,  car  cm  Mes^^ieui  ,ii<-  (iti^tivi-  ron- 
nait«  aoot  dee  penonnet  fort  (ii-nii;.'ih^  -  .!••  Umrai 
promia  mon  oonoonn  i  Londree  et  k  Paria,  sila  le 
croyaiimt  néceaMÙre.  Vn  le  piogrcii  immenae  qu*a 
fait  l'art  de  eonatmire  lea  bnteanx  k  vapeur,  nooj* 
I  <Aw,  n.  11 
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"  pouiTons  avec  la  mème  somme,  que  h-  Verbano 
^  nous  a  coùté,  avoir  un  bateau  deux  fois  plus  gros, 
^  et  deux  fois  meilleur  marcheur.  Les  bateaux  à  va- 
**  peur  se  multiplient  sur  les  lacs  et  les  rivières  d^one 
^  manière  étonnante.  La  Suisse  en  est  couverte,  le 
'*  Rhin  en  regorge,  et  malgré  leur  nombre  ils  sont 
^  toujoui-s  pleins. 

"*  Du  lac  de  Neuchàtel  nous  avons  passe  dans  celai 
•^  de  Bienne  en  traversant  un  canal  qui  serpente  au 
"*  milieu  d'une  plaine  qui  est  un  véritable  jardin  An- 
"  glais.  C'est  certainement  un  de  plus  jolis  endroits 
-  de  la  Suisse,  quoicju'il  soit  à  peu  près  ignoré  des 
"  touristes,  les  gens  de  la  terre  qui  courent  le  moins 
"  après  l'inconnu.  Le  lac  de  Bienne  a  aussi  son  mé- 
**  rite,  mais,  sous  le  rapport  pittoresque,  l'immense 
^  quantité  des  vignes,  qui  bordent  ses  rives,  nuisent 
"  un  peu  à  son  effet.  L'ile  de  S*  Pierre  est  ce  qu'il  y 
^  a  de  plus  reraaniuable  dans  le  lac.  Par  elle  mème 
^  elle  est  assez  jolie,  mais  elle  interesse  surtout  par 
**  le  souvenir  que  Rousseau  y  a  laissé.  J'ai  trouvé 
•*  sur  le  bateau  le  fils  de  Bioley.  notre  fameux  fon- 
"  deur,  qu'allait  visitor  oette  ile  avec  son  beau-frère 
^  Pasteur  de  nos  vallóes.  Dans  ce  moment  en  Suisse 
**  on  ne  saura it  faire  trois  pas  sans  rencontrer  quel- 
"  qu'un  de  connaissance.  A  Bienne  j'ai  pris  la  dili- 
"  gence  de  Basic,  qui  m'a  conduit  jusqu'à  Délémont.  A 
^  Délómont  Je  suis  monte  dans  une  autre  volture  avec 
**  laquelle  je  suis  arri  ve  à  Porrentniy  à  cinq  heures 
**  du  raatin.  Je  n'ai  vu  qu'on  partie  le  pays,  qu*on 
"  traverso  de  Bienne  à  Porrentniy  et  qui  formait 
**  Hutrefois  Tancien  évéché  de  Baale,  détaché  de  la 
**  France  depuis  la  revolution,  car  nous  avons  oouru 
"  tonte  la  nuit  Ce  que  j'ai  vu  m'a  laissé  peo  de  regret 
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poar  €•  qoft  !••  VkMvrm,  te  !•  •ommeil  ont  dùrobi'*  k 
OMB  ivirmnl».  Lm  vmll^M  du  Jurm  aont  Uristat  •( 
moootoiMtt,  KXUm  ont  iMpod  «MivAge  ot  lugabrt 
àm  AliM,  nioìii^  leum  «ablinat  gnuidaws  et  \m 
«mdtnu  VATÌét  qui  font  uni  d>ff«i  tur  ooox  qui 
Im  ▼kttMiC  Dm  forftU  d«  Mpiiu  ei  dm  pimirien. 
combnét  de  diirwMs  fo^CMit,  irotlà  iout  oe  qu  un 
utmv*.  Las  roiitat  tont  bellae  ai  bìen  entret^now. 
Los  BOQVMUx  gonrmnmaatmU  Miistet  auront  bien 
det  loitt,  mtà»  oo  n«  poat  leiir  refmer  le  mMte 
davoìr  ooovort  lottn  payt de  mogrens  ezoellenU  de 
conimanication,qu*iUfMitretieiuieotà  merveille  (1). 
*  Sur  toute  U  rouie  nous  avoiit  troavé  une  fonie 
de  cmrabtmen,  qaì  reveoaient  da  tir  federai  de  So- 
lenre.  Vom  eavei  qtie  dane  tous  ìes  cantons  de  la 
Snnae  U  y  a  dee  aatodationa  de  soldau  de  la  milice, 
qaì  fonneDi  dee  oompagniet  de  carabinieri.  Cee 
compaiciiiee  aoat  généralemeot  ooinpo«ées  de  oe  qnHl 
y  a  de  plm  ardent  dam  la  milice^  de  aorte  qae  c'ett 
une  vérìlable  aaeoeiatiop  radicale.  Tootee  tea  années 
il  y  a  nne  fUe  donneo  |Mr  un  dot  Cantone,  où  «ont 
invifés  lei  carabiniem  de  tonte  la  Suìjum».  On  établit 
alora  nn  m'and  nombn*  de  ciblee  et  de  nombrenx 
prix  aont  distribués  «ux  plus  babilee  tirenn.  La  fèle 
A  en  lieuoecte  année  a  Solenre.  On  Ta  oelebrée  avec 
one  grande  magnifioence.  Dee  prlz  ponr  la  «omme 
de  ttUXX)  trance  avatent  attirée  dee  carabinieri  et 
dea  ttreon  de  toa«  \m  poinU  de  la  Soieee;  on  m*a 
qn'cfi  tont  il  y  a  (eu)  plas  de  80X)00  con- 
ponr  tee  prix.  Il  fant  din*  f|ue  dane  le  nombre 


(I)  9k  vffln  tona  n  tàmio  m  Olaem. 
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**  il  y  avait  dea  Allemands  et  des  Franpais.  —  A 
**  cette  occasion  il  a  été  ])rononcé  force  discours  pa- 
"  triotiques,  et  bu  un  nombre  incalculable  de  ton- 
^  neaux  à  la  prospórité  et  à  la  gioire  nationale.  Les 
"  députés  Ticinois  se  sont  si/Bfnalós  par  leur  véhé- 
"  mence,  ils  ont  été  d'iuie  éloquence  sui)erbe.  —  Heu- 
^  reusement,  tout  s'est  passe  sans  désordre;  après 
^  avoir  beaucoup  tire,  beaucoup  parie,  et  plus  encore 
"  avoir  bu,  chacun  s'en  est  retourné  chez  soi,  plus  ou 
^  moins  persuade  d'avoir  travaillé  à  eonsolider  l'in- 
^  dópendance  de  la  Suisse  et  la  fraternité  cantonale. 
"  —  Je  crois  que  les  carabiniers  ont  voulu  cette  année 
"  faire  une  mii ni f estation  plus  eclatante  qu'à  Tordi- 
'*  naire  de  leurs  sentiments,  pour  contrebalancer  les 
"*  efforts  de  l'ancien  parti  aristocratique,  qui  recom- 
"  mence  à  prendre  le  dessus  dans  plus  d'un  canton. 
""  J'ótais  à  Porrentruy,  lorsque  les  carabiniers  ont 
"  fait  faire  à  mon  récit  un  détour  à  Soleure.  J'y  re- 
**  tourne  au  plus  vite,  car  mon  papier  tire  à  sa  fin. 
"  A  Porrentruy  on  m^a  force  à  une  balte  de  4  heures, 
"  dont  je  n'ai  jamais  pu  comprendre  la  raison;  et  n'a 
"  été  qu'à  neuf  heures  que  nous  sommes  repartis  par 
**  la  mème  diligence  (|ui  nous  avait  amene.  Après 
"*  cinq  heuros  de  marche  et  une  heui*e  d*  arrèt  à 
^  Delle,  nous  amvames  à  Belfort.  Là  nous  flmes  un 
**  essai  de  dìner;  il  fut  fort  malheureux,  car  nous  n'en 
**  étions  encore  qu^au  second.  lorsque  la  diligence  do 
'"^  Notre  Dame  des  Victoires,  qui  devait  nous  emmener 
^  à  Belfort,  est  arrivée  comme  la  foudre  ot  nous  a 
"  enlevés,  sans  presque  nous  douner  le  temps  de 
**  payer  ce  que  nous  n'avions  pas  mangé.  A  dix  heures 
**  elle  nous  a  déposés  à  Vesoul,  où  une  honnète  jjatache 
**  était  toute  prète  à  nous  conduire  à  Vauvillers.  Plu> 
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*  indul|f«>titi>  ?..  j!«'(oi*  <|ti<*  Ita  jjnkMo  t  itifl 

*  Noti»  n.»\..ii-  ).»-.  fu!    cruno   iiiafiK*iv  U«ii  cum- 

*  mode  Ir  trajit  dv  \vmìu\  ici,  car  on  noiu  avait 
"  bomrréii  >tx  daiu  uni»  imuche,  qui  Aurait  i^^  ^Iroita 

*  poQr  I   ptfaomivw.   Pour  nuntroU  cra^niMiiont   um» 

*  Ifinna  familM»  éCait  placiW»   di*rrìt*re  inoi:  vile  avait 

«"#  iranonx  un  irron  marmounet  rrìard,  qui  n*a 
~  (>aA  oiMé  toat  If*  tema  da  la  n»ut«*  fl<*  fnire  jouer 
~  Mìa  pMi  eonin*  mon  dariièie.  Entin  nouM  vnilìì  ar- 

*  riv.-^  «•!  n.-u*   iWon*  commenoer  notre  becoirn* 

*  .1«^  tix-  'lo  luxe  de  me  fain»  v<>iiir  le 
"  (tAliunati  •••it  un  |>aaiietemii  adfiiiralile  au 

*  niiluni  den  f t    • 

"J*ai  déjà  «•  'lar.  »•!  «I««.-  «|u««  la  pimi* 

'  rt^Mera  «Xonl  un»  quii  phMit  à  v<ts«'I 

"  j  IT  u  t:..uv.  r  |.  |ière  Lambert,  qui  est  retonu  dans 
'  Mk  camrrft  \:ìi  ■     'ure  ati  |iied.  Dna  que  j*aurai 

*  flain^  1«»  un.iin.  i  à  ma  tante.  Dite»  luì,  on 
"  it'4  ndant.  bien  dea  cboaes  de  ma  pati.  -  Ne  ro  ou- 
~  bhes  auprca  de  pereomie.  Embranei  pour  moi  Ma- 

*  lina,  ma  tante  Henrìette,  Joaéphine  et  Aynard. 
"  J*eapèra  qoe  PoirUaii  ne  profito  paa  de  mon  abaenoe 
'  poar  eogager  aérìeuaement  le  combat  avec  ma  tante. 
'  Maia,  adieo^  rBeeves  reapecUientea  tendreanes. 

"  <  '\vn  1  y   _. 

Spin  da  quente  lettere  •  e  in  lonnu  che  iKichi 
ai  a^ieUerebbero  dalla  ferrea  tempra  del  Conte,  Taf- 
fatto  immenso,  tonerìaaimo,  ditegli  ebbe  per  il  prìmo- 

Cl)  Oh.  Mfra.  PftH«  Ij^   117 
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genito  del  fratello,  per  il  nipote  Aujnisto,  tanto  più 
somigliante  al  grande  zio  che  non  al  padre  e  d^aspetto 
e  di  mente,  da  far  ch'ei  si  considerasse  legato  al  primo 
quasi  da  una  filiazione  spirìtuale.  Quando  una  palla 
austriaca  lo  stese  morto  a  Goito,  Cavour  ne  provò  il 
maggior  dolore  della  sua  vita.  Narra  il  più  fido  dei 
suoi  amici:  ^  Quando  giunse  la  funesta  notizia,  io 
accorsi  dal  Conte  Cavour,  e  non  scorderò  mai  il  dt>- 
lore,  l'angoscia,  in  cui  lo  trovai;  ei  si  rotolava  sul 
tappeto  della  camera,  piangendo  disperatamente  e 
non  fu  possibile  trargli  una  sola  ))arola  !  ^  (1  ).  L'uni- 
forme, con  lo  strappo  del  colpo  e  le  macchie  del  sangue, 
rimase  poi  sempre  in  una  vetrina  nella  camera  del 
Conte,  e  il  piombo,  estratto  da  quelle  giovani  carni, 
sopra  il  suo  scrittoio,  ad  ammonimento  od  eccitamento 
quotidiani,  perpetui  (2). 


IL  —  Bagliori  di  guerra. 

Il  Conte  di  Cavour  trovava  la  B^rancia  sotto  la 
impressione  di  uno  dei  peggiori  scacchi  diplomatici 
che  le  siano  toccati  mai  (3).  Tutta  la  nazione,  dalla 


(1)  Castblm,  //  Conte,  p.  27. 

(2)  Giuseppe  Oiacoha,  Una  viiita  a  Sanirmi.  in  *  lliuHtmxìone 
Italiuna  „  XIII.  20  K'Uffno  1886.  p.  580. 

(8)  Cfr.  ipeciulmente:  HiLLKsmAND,  Q—ehiekU  de»  JulUOmig' 
thum»  (1880.1848*,  2*  ed..  Gotha.  1881-1982  (Regiiiro»  ibid.. 
1898).  voi.  II.  p.  857  igg.;  Thuibau-Damoisi,  Hittoirt  «/#  /«  Jfo- 
narehie  de  JuitUt,  voi.  IV,  2*  ed.;  Paris  1888 ,  pattini.  Per  il 
perìodo  che  ci  interesun.  questa  storia  si  conlraddisUngne  da 


raggia  alU  imasjui,  «*ni  m  |u«Klt.  fn*roont«»  dì  Mlp^no 
ptr  r«lfh>nio  pmito,  •,  potu  U  mano  aU^armi^  |>arava 
doirwBÌ  eia  un  momanto  alldirti  irettara  forìbonda 
«airKai\i|w»  intiera,  la  quala  aveva,  con  la  oonvan- 
lioM  aoimlau  il  15  luglio  1840  a  Londra  fra  1*  In- 
glultenra^  la  Roana,  rAustrìa  e  la  Pniania,  metm 
U  Fr-iiiiia  al  liaiido  del  oonoaito  europeo,  e  rìnno* 
vAt«-  in  qualdie  modo  ai  «noi  danni  e  la  ooalinone 
iUA    1M3  e  U  Sanu  AUeamm. 

.\nehe  ora,  come  allora,  anima  della  oonffiura  c>r- 
dita  contro  di  lei  era  ataU  la  perfida  Albione,  e,  per 
eata,  il  ano  nuniatro  degli  affari  eaterì.  Lord  Pal- 
merrton.  Anehe  ora.  come  molto  più  tardi  in  occa- 
moe  di  iw  inctdenie  che  mise  Tamor  proprio  dei 
FVaiMeai  a  0001  dora  prova,  Faachoda,  cagione  del 
dividio  era  la  rivalità  coloniale  fra  le  due  |K>tenxe. 
ed  anche  questa  volta  era  in  gioco  TEgitto.  Sola- 
mente che  a  Faachoda  è  poi  aeguiu  Tattuale  enienie 
rorx/fW«,  mentre  nel  1H40  il  tiro  giocato  dal  Palinerston 
alla  Francia  con  il  trattato  del  15  luglio  interrom- 
peva bmaoamente  quelFenliiile  cordiale  di  bon  dieci 
anni,  che  era  stata  il  punto  di  apimggio  della  politica 
estera  della  Monarchia  di  luglio,  e,  bisogna  oonve- 
nime,  anche  il  baluardo  della  causa  liberale  in  Europa. 

Amico,  protetto,  cUenie  della  Francia^  e  popolaris- 
«tmo  in  tutto  il  paese,  governava  l'Egitto  e  TArabia 
il  paada  Méhémei-Ali,  ribelle  al  sultano  turco  Mah- 
moud,  a  cui  contendeva  da  un  penao  la  Siria,  e  con 


qetUa  Mie  Istias  tsJsses  psr  «a  largo  aao  dellt  oorrùpoa- 
émtm  parifia*  di  Anifo  HMaa,  cIm  il  «oapatriots  di  qasrto 
Mislata«sats  t«BM«ni  :  «ialosa  eoa  iadiffsras tt  d«lla 
di  lai  ia  palaia. 

e 
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tanto  mag^or  successo  ora,  che  il  figlio  di  lui,  Ibrahim, 
era  riuscito  ad  infliggere  alle  truppe  del  sultano  quella 
clamorosa  disfatta  di  Nézib  del  24  giugno  1839,  che 
valse  bensì  al  pascià  vittorioso,  da  parte  del  popolo 
francese  plaudente,  il  nomignolo  j)omposo  di  nuovo 
Alessandro,  ma  che  allo  storico  moderno  può  fornire 
oramai  un  solo  argomento  di  riflessione,  questo:  che 
fra  gli  ufficiali  esteri  al  servizio  della  Turchia,  e  scon- 
siglianti  con  ogni  energia,  ma  indarno,  l'inconsulta 
impresa  contro  gli  Egiziani,  era  Moltke,  il  quale  ap- 
punto di  quella  battaglia  lasciò  una  relazione  episto- 
lare e  certamente  vi  raccolse  un  po'  di  quella  espe- 
rienza strategica  e  insieme  di  quella  avversione  al 
nome  francese,  onde  tanto  danno  doveva  poi  venire 
alla  Francia  (1).  E  questo  è  un  primo  punto  di  con- 
nessione, che  merita  di  essere  rilevato,  fra  gli  avve- 
nimenti del  1840  e  quelli  del  1870. 

I  successi  militari  del  pascià  di  Egitto  non  si  erano 
arrestati  alle  vittorie  terrestri,  ma  avevano  avuto  in 
mare  il  4  luglio  successivo  un  seguito  dei  più  teatrali, 
quando  il  comandante  in  capo  della  flotta  ottomana 
passò  con  l'intero  naviglio  turco  dalla  parte  sua,  non 
senza  la  compiacente  connivenza  della  squadra  fran- 
cese, a  quanto  pare,  e  con  grande  scorno  dell^inglese. 

Da  quel  momento,  non  più  nella  Russia  e  nelle  sue 
mire  secolari  su  Costantinopoli,  ma  nella  eventuale 
formazione  di  un  grande  regno  egiziano  e  nella  con- 
seguente preponderanza  mediterranea  della  FVancia. 


(l)  Mni.TKK,  tìrìfff  ilbtr  dif  Xmttùndr  Murf  lìeffebenheiteH  in  der 
Tarkri,  ana  dtn  Jahren  ls3:>-t}<39  ;  Berliu.  1841;  6*  editione. 
1898.  leti.  64. 


-  Iflp  - 

l/>H  Pftlm<*r>u»it  viiie  il  ma^ioor  pmcnlo  par  l'In- 
i««  !•  MM  ooloBM  >«>ticii>.  B  dm  quel 
muint^ntu  min  ebbe  piò  l^PiTiui  U  nuk  sorda  optr»  di 
oppoMom  alla  Fmmna,  nelln  quale  ifrli  teppa  coti 
abamanta  gknram  dall*aiiti|Mitia  dallo  Gnr  par  la 
MoQarclùa  di  Lnglki,  da  Unuts  contro  tutte  le  tradì- 
SMMÙ  piaaf  a  aadia  fatare  della  diplomasia  inglaee, 
dalla  Kiia  perfino  la  Roetìa.  Il  ooaflitto  diplomatico 
con  1a  Francia^  protrattoti  ed  iiiae|mUMÌ  durante  il 
muto  dt*l  1K0  e  i  primi  del  IBIO,  Mfonte  qoati  fimira 
cit  fltiaUo  paiaociala,  ed  anit,  stiamo  per  dire,  di  astioso 
npicQO  d*anior  proprio,  qaaodo  a  capo  del  ministero 
francese  fu  chiaoiato  il  !•  mano  1840  il  Thiers,  che 
ijisaoee  il  portafoglio  degli  esteri.  L^in^lese  e  il  fran- 
t^ese  presero  a  gioosre  entrambi  un  gioco  poco  leale 
per  mettewi  nel  saooo;  ma  fu  Tinglese,  dalle  viste 
fone  più  corte,  ma  certo  più  Incide,  rho  y\  riuM^L 

Col  rivale  francese,  a  dire  il  vero,  cominciò  una 

M^bermsglia  di  cortesie,  ove  l'inglese  ttrsva  por  sempre 

il  solido,  e  il  francese  piuttosto  al  sentimentale.  Ac- 

^tó  il  Palmeniton  i  booni  offici  della  FVanda  per  ac- 

•ximodan*  alcune  verterne  delTInghilterra  con  vari 

Slati,  fra  cui  il  Segno  delle  Due  Sietlie;  ma  ciò  irli 

liermise  di  avere  Ubera  |K*r  l'Orienta,  ed  occorrendo 

inche  contro  la  stfKna  Franaa,  la  squadra  che  teneva 

Tìelle  acque  napolitaoe.  Dal  canto  suo  accondiscese 

;im  con  una  buona  gimsia  perfetta  alla  ridiieeta  del 

he  fossero  rese  alla  l'Vancia  le  ceneri  di  Na- 

i^oieone  L  tuttavia  rslegete  a  S.  Elena;  pur  dofinond*» 

tjn  gli  intimi  «loellai  come  •  Amrmi^y  french  re- 

funi    \  \  una  richiesta  tutta  quanfa  francese.  Il  fa- 


tAf*^  n  fL  nmmmi  t^lmtrtim  ihamàom,  1871 
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moso  retour  des  cendres  era  dal  Thiers  voluto  non 
solamente  per  la  nota  sua  devozione  alla  memoria 
di  Napoleone,  del  quale,  dopo  essersi  fatto  storio- 
grafo, si  atteggiava  ora  ad  imitatore,  cosi  che  i  ma- 
ligni lo  berteggiavano  di  volersi  dare  le  arie  di  un 
piccolo  Buonaparte,  di  un  Napoléon  civil\  come  lo 
chiamava  anche  Metternich  ;  ma  ancora  per  crescere 
alla  propria  persona  e  al  proprio  ministero  la  pK)po- 
larità  e  il  favore  della  nazione,  sognante  pur  sempre 
glorie  napoleoniche.  Più  accorto,  il  Palmerston  preve- 
deva che  tale  retour  avrebbe,  come  accadde  poi  nella 
realtà,  procurato  al  governo  francese  più  grattacapi 
che  vantaggi.  Il  che  naturalmente  lo  dovette  fare 
tanto  i)iù  premurosamente  arrendevole  ai  desideri  del 
collega  di  Francia. 

Se  non  che  il  Thiers,  pur  mostrando  di  voler  co- 
operare alla  conferenza  radunatasi  in  Londra  per 
regolare  la  questione  di  Oriente  e  concertare ,  col 
concorso  delle  cinque  maggiori  potenze  europee,  uno 
stabile  accomodamento  fra  il  sultano  e  il  suo  pascià 
ribelle ,  prese  a  fare  di  sua  sola  iniziativa  presso 
Funo  e  presso  l'altro  trattative  pressantissime,  ch^egli 
credeva  segi*ete  e  non  erano,  onde  indurli  ad  accor- 
darsi da  i)er  loro,  prima  che  la  conferenza,  della  quella 
il  Thiers  ad  arte  mandava  in  lungo  i  lavori,  venisse 
a  capo  di  nulla.  Questo  avrebbe  assicurato  al  protetto 
della  Francia  patti  certamente  più  favorevoli  e  alla 
Francia  medesima  un  grandioso  successo  diplomatico. 
Ma  allora  appunto  Lord  Palmerston,  perfettamente 
edotto  di  quei  maneggi, si  deci.se  ad  un  colpo  d'audacia. 


1875   (trfid.  francete   di    A,  Craven  :    Parìa.  1878-79).  voi.  III. 
p.  40;  THuatAU-DANoiN.  IV,  p.  1B0. 
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41  gii  fu  thfnoil*»  mcMitrmif  ai  ni|iprn«nUiiti  delU 

:  jmU,  Mr.\u»tnA,  dMU  PrQwia  quale  fimir»  m»- 

«dùna  Avmbl»  ttMo  «gli  oodii  dal  mondo  U  confo- 

r^ma,  m  foaw  rìnteha  gnalla  dM  «gli  ehUmaTa  U 

mi«u6ouìocie  fnuicmN*.  Xt»  molto  piò  arduo  gli  fu  il 

rsHi  ma  mWiMn  un  piano,  die  da  pareoohio  iem|xi 

j!ì  andava  aaoofrttando:  ràolvere  aensa  la  FVancin 

«xNitfo  la  FranrÌA  -  U  qoaftìone  d'Oriente. 

cosi  fa  sUpnlaU  eolUi   il   nato  deirambiiMnatorp 

•nuKwai>a  Londra,  die  era  il  nuix<»t.  la  quadniplifv 

laa,  <»  fa  firmata  il  15  luglio  una  c^onvensione 

Ila  quale  le  potenae  oonUmUanli,  metta  in  disparte» 

.  Franda,  ai  impegnavano  a  garantire  con  le  armi 

integrità  ddrimpero  ottomano  e  ingiungevano  al 

itctà  ribelle  di  reaUtnire  le  province  oonqoisUte. 

n  piotooollo  ritervato  era  aggiunto  al  trattato;  e 

:n  OMO.  cnntn)  tutti  gli  Oft  diplomatici,  era  deciso 

he  tt  tafvbbe  daU  etecoaione  al  patJto,  prima  an- 

.radm  ne  fowaw  acambiate  le  ratifiche.   Qoeato 

prtMoooUo  fu,  come  «i   vedrà,  il  vero  coltello  dolU 

misericordia,  con  mi  Timplacabile  Palmenton  diede 

]*oi  l'ultimo  colpo  alla  diplomasia  francete. 

In   FVancta  il   tratUto,  quando  il  96  luglio  vi  fu 

inotdaio,  ecdtò  ttopore  e  cottemaaione;  e  il  La- 

;arttne  ebbe  a  definirlo  "  U  Waterìoo  deUa  diplo- 

luazii  .    Ma  un  altro  poeta,  Arrigo  Heine,  che  era 

aiora  curritpondente  da  Parigi  ddla  *  Aagabarger 

Ulgemaìne  2Seitang «,  scriveva  già  il  27  luglio,  che 

lU  ooatemaslone  aveva  preso  il  tcipravyento  on 

ntuffiafnnr  gueiviero  qtiasi  giocondo  «  1 1.  Chi  gridava 
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più  forte  per  intanto  era  il  re,  forse,  come  ei  diceva 
con  gli  intimi,  per  non  lasciarsi  superare  dal  Thiers 
e  diventare  le  plus  impopulaire  des  homtnes.  E  mi- 
nacciava agli  ambasciatori  prussiano  e  austriaco: 
"  Vous  voulez  la  guerre,  vous  Faurez,  et,  s'il  le  faut, 
je  dómuselerai  le  tigre  „.  La  tigre  era  poi  la  rivo- 
luzione. Tanto  è  vero  che  un  giornale  fra  i  più  gravi, 
il  TempSj  commentava:  ^  L'Europe  est  bien  faible 
contre  nous.  Elle  peut  essayer  de  jouer  avec  nous  le 
terrible  jeu  de  la  guerre,  nous  jouorons  avec  elle  le 
formidable  jeu  des  révolutions.  Que  si  Fon  nous  pousse 
à  promener  de  nouveau  le  drapeau  tricolore  de  ca- 
pitale en  capitale,  nous  ne  le  ferons  plus,  cette  fois, 
pour  accumuler  contre  nous  les  représailles  des  peu- 
ples,  mais  bien  plutót  pour  favoriser  leur"affranchis- 
sement„.  Insomma:  l'esplosione  bellicosa,  fomentata 
anche  dal  recente  ed  imprudente  rimescolare  delle 
ceneri  napoleoniche ,  fu  straordinaria  in  tutta  la 
Francia  (1).  Ma  poiché,  come  diceva  spiritosamente 
Heine ,  anche  a  Parigi ,  come  a  Sparta ,  vi  era  un 
tempio  dedicato  alla  dea  Paura ,  e  questo  era  la 
Borsa  (2),  cosi,  grande  fu  in  essa  il  panico,  e  i  valori 
pubblici  ebbero  un  tracollo  rapido  e  impressionante. 
Questa  volta,  il  Conte  di  Cavour  non  si  lasciò  tra- 
scinare dalla  corrente,  e  stette  coi  pochissimi,  tra  gli 


1887,  p.  271.  L'opera  fu  pure  pubblicata  in  francese,  col  ti- 
tolo :  Lut^ee:  Lettrea  »ur  la  pie  puUiqut^  artUtique  ti  aociaU  Hr  la 
Frnnce;  PiirÌH.  1855. 

(1)  Cfr.  HiLLKiiRANi»,  II.  pag.  415  e  legg.;  TnuaKAtJ-DAiioiK.  IV, 
p.  280  e  hgg.;  DKBinouR,  Hiàtoire  tUpìomatique  de  l'Europe;  Paris. 
1890,  voi.  I.  pag.  880  e  legg.;  FouaNiteK.  op.  eli.,  p.  398  e  «gg. 

(2)  HtiNtt.  op.  cit..  pag.  277. 
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altri  «^»l  gìam«l«*  Ìab  l^rmàf,  iiif|iìnito  dal  Lftiuttriìnt*. 
olMBoo^awWìrmiio  alUgiMnm.  Emmi  giooò  in  boiM. 
Ckm  aait  m  %xmm  dovalo  iriootrt  (lo  vedrtmo  dii 
ima  WOM  lHtar«  quanto  prima  >.  avrebbe  memia  la  «uà 
porta,  tre  contro  imo,  dalla  parta  della  paoe.  E  bi- 
Mima  anche  dire  che  aTrebba  vinto. 

*  I^^  I>M  \  Mt  pio»  probablo  •<  guerre  «,  scri- 

veva i^li  al  Santa  Rosa  neU  agoiio*  e  ciò  perchè  **  an 
foad  UMtM  las  puiatanoet,  la  Rotila  aioeptée,  la 
lètàrent  Mnciremanl  «.  E  dioeva  intisio.  Tanto  è  vero 
cIm  lo  ftonoo  più  obbieltivo  di  qneelo  periodo  ebbe  a 
iiiiinwiii  poi  tutu  la  eoa  lunga  eepoeiskme  con 
loecto  medenmo  rilievo,  che  la  pace  era  sUta  nian- 
teouta,  perchè  tutti ,  ad  eocesiooe  dello  (^sar.  lave- 
vano  eempre  volata  (I).  Non  già  che  Cavour  non  cre- 
ieaee  alla  poteibilita  da  parte  della  Fmncia  di  farla 
<t)n  niooeteo.  Che  ansi,  a  suo  avvito:  **  La  Franoe  est 
|Hirfatt#nient  en  mesnr»  de  faire  la  guerre  a  tonte 
aidft«  eomme  elle  aerait  par  les  sympathie« 
l-.|.tii...iv«i  de  pine  d*nne  nailon  «.  Anch^e^li  stimava, 
«XM1  il  Tem/tm,  che  easa  non  avrebbe  più  rinnovati  ^li 
•miri  di  un  tcni|K}.  Ma  non  Kemhra  che  temeji»e  molto, 
ii<r  allora  almeno,  la  tigre  di  Lui^  Filip|>o.  poiché 
uwicurava  al  Santa  Rota,  che  la  Francia  *"  mrait  lieau- 
oup  moina  révolutionnaire  qu*on  ne  se  Fimagine  „, 
•'  **  n'intrOoiaerait  paa  k  Tétranger  Tanarchie  et  le 

Del  rtsito.  |M*r  un  bel  passo  Cavour  non  gnardò  a 
.|iiogti  «vvonimenti  m  non  attraveno  alle  irravì  pre- 


I     HiU.i.«EA>;^.  li.  p-iW     4.V1 

:  CatA&^  V.  p.  81. 
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occupazioni  d'affari  che  lo  impensierivano  assai,  e  non 
a  torto,  poich'essi  accennavano  a  mettersi  tutt'altro  che 
bene  e  per  hii  e  per  la  zia.  Naturale,  quasi  istintivo 
anzi,  ch'egli  ponesse  anche  quei  rumori  di  guerra 
fra  le  probabilità  favorevoli  o  avverse  al  successo 
delle  sue  speculazioni. 

Ecco,  innanzi  tutto,  una  sua  lettera  alFagente  di 
casa  Cavour,  del  quale  già  ci  è  accaduto  di  parlare  (1). 
E  la  prima  lettera  che  di  Camillo  ci  sia  dato  di  ri- 
ferire, scritta  in  lingua  italiana  (2). 

'*  A  Monsieui- 
"  Monsieur  Charles  Renaldi, 

"  Secrétaire  du  Marquis  de  Cavom* 
**  Piémont,  Italie,  Turin. 

**  Signor  Renaldi,  Stim«o. 

**  La  ringrazio  della  circostanziata  sua  lettera  del 
"  22  conente,  giuntami  questa  mattina.  Le  sono  tanto 
**  più  tenuto  della  sua  esattezza  nello  scrivermi  che 
^  sin'ora  ella  e  il  più  esatto  dei  miei  corrispondenti. 

^  In  somma,  le  nuove  dei  tenimenti  non  sono  cat- 
**  tive.  Scorgo  però  dal  prodotto  consegnatoli  delle 
^  bocle  a  Leri,  che  il  raccolto  del  grano  sarà  colà 
**  scarso  assai.  In  prò  petizione  sarà  più  abbondante  a 
^  Grinzane.  Dedotta  la  semente,  ne  rimarrà  1600 
**  emine,  delle  quali  200  per  stipendio  e  1300  da  ven- 
^  dare.  Le  rinnovo  la  preghiera  di  fame  vendere  su- 


(1)  Vedi  topnk  p.  92. 

(2)  IneditA.  Neirarchivio  di  Santena. 
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béto  UDO  tPin..  il  |m*«tonman*  ni  «  hJbO,  Rioordfirà 
poni,  a  OtoTttAiii  di  tpodirs  a  'i<i  !>  rim|K>rto  del 
WfiditloAlUMfMiaiite  Amia  M  ritiii.  il  qualo 
SjOOO  lirs,  pairmbili    -i    ; mif   «li 


*  Sorivm  al  Maire  dia  la  ttjBO,  importo  di  una  vacca 
vandata  al  Molle  qoaii^vanio,  di  cui  iiarla  nella 
tua  laltara,  non  mi  vennero  coDeeiniaie.  Gli  ordini 
di  fallala  pairarp  da  chi  di  ragiona. 

*  Giuri  ò  il  inan  giorno  della  vendita  ai  pubblici 
incanti  del  taglio  annuo,  che  deve  far^i  nelle  selve 
dalla  mia  sia.  Il  tempo  è  pooo  propisio:  piove  e  fa 
fredda  Dio  (non)  voglia  che  questi  tristi  sintomi 
atmoefarìct  nano  un  indiato  di  on  poco  favorevole 
hsultamaoto. 

*  Non  ho  ancora  fermato  gli  ulteriori  miei  progatti, 
ma  par  certo  la  mia  dimora  qui  non  può  piò  ewero 
ben  lunga;  epperdò  la  prego  di  dirìgere  le  mia 
lettere  a  ParìggL     • 

*  Lo  salato  di  cuore  e  sono 

**  Suo  af^  Cavii  11.  Pavoub^. 
*  n  laaiao  laio .. 


Qualche  giorno  più  tardi  Camillo,  che  frattanto 
aveva  lasciato  Vauvillers,  scriveva  alla  madre,  dan- 
dola minuti  ragguagli  intorno  airandamento  non 
troppo  brillanta  dai  sooi  affarì.  e,  al  tempo  steeao, 
intomo  alle  ooea  di  Francia  (1). 


(I)  lasiiia.  llsU*aitlttno  di 

• 
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*  Lyon,  2  AoOi  1840. 
"  Ma  chère  maman, 

^  Je  ne  me  doutais  pas,  lorsque  jc  vuusócriv:  •  •'* 
'*  Vauvillers,  que  ma  première  lettre  serait  dat 
**  Lyon  et  que  je  me  serais  trouvé  bientót  140  iieu»^ 
"*  plus  près  de  vous.  Je  suis  venu  ici  pour  les  affaiie» 
•*  de  la  Compay^iie  Savoyarde  qui  réclamaient  abso- 
'*  lument  ma  prósence.  Mes  co-action naires  m'ont  prie 
"  avec  une  telle  instance  de  venir  soutenir  leurs  in- 
"  tórets  auprès  de  M"  les  Lyonnais,  que  je  n*ai  pas 
*•  pu  le  leur  refuser.  Le  succès  de  notre  entreprise  a 
**  été  gravement  compromis  par  un  contretems  bien 
"  fàcheux.  Les  fondateurs  de  la  compagnie,  hommes 
"  peu  experts  en  affaire,  voulant  faire  du  beau  plus 
**  encore  que  du  bon,  s*  adressèrent  à  un  jeune  ingé- 
"  nieur  fran^ais  pour  la  construction  de  nos  bateaux. 
'*  Cet  ingénieur  passe  avec  raison  pour  un  des  hommes 
^  les  plus  distinguós  de  sa  specialità*.  Bien  jeune  encore 
**  il  a  mente  la  place  de  professeur  du  conservatoin» 
^  des  arts  et  métiers,  et  son  jugement  fait  autori  té 
^  sur  une  foule  de  questions.  Mais  il  a,  comme  tous 
**  les  hommes  jeunes,  qui  se  sentent  du  genie,  un  bo- 
**  soin  absolu  de  perfectionner,  d'innover,  de  faire  du 
"  nouveau.  Il  s'est  donc  imaginé  de  nous  faire  des 
**  chaudières  d'un  nouveau  modòle,  qui  devaient  donner 
"  beaucoup  plus  de  vapeur,  occuper  moins  de  place  et 
**  briìler  infiniment  moins  de  combustible.  Il  avait  fait 
^  des  calculs  infailliblos  ot  nous  assurait  du  succès. 
**  Uólas  :  le  résultat  a  été  bien  dif férent.  Ses  malheu- 
**  reuses  chaudières  n'ont  pas  donne  assez  de  vapeur 
**  et  nos  bateaux  n'ont  pas  pu  mnrcher.  De  là,  perte 


d*MirMll  «i  «lirlOQi  |M»rtc*  de»  ìmuu.  Non  baU^AUX  do- 
xMH*n\  •' tn»  prAli ki  1** mam:  ìUm !•  tont  pai «ocor» 
nMÒiiiecuuit.  Nof  iiaodét  ìm  Lyoniuùt  oni  jécé  Us 
baols  cm.  ib  touImbì  dw  indMiiiiilés,  das  doni* 
qoe  nia-je  toooTB.  Il  «  fallti  leitr 
tout  !•  prodnìt  da  la  navigation,  et 
na  toni  iU  pat  oootantt.  Enfin  noe  bateaux 
Itimi  prète  à  marolier.  Ja  lae  ai  we  à  ChAlooe,  et. 
pov  la  pea  qua  ja  m'y  ocmnaie,  j^an  ai  Me  parfai- 
teflMOt  eattefaiu  De  réoiiieeeot  à  ane  grande  iléganoe, 
aaa  oonpa  a^nraillameipant  diepoede  poor  la  marche, 
ai.  «  lae  machinae  ne  Dooe  trompent  pai,  ib  ▼olaront 
mar  Verna.  Maintanaat  il  8*agit  de  régler  de  noaveaa 
noe  iatérto  avaclae  Loronnats,  et  d^arrteer  le  oompte, 
dase  leqnal  none  davone  partecipar.  Ceet  une  ràde 
t  Acha,  car  oee  Meeiienri  ont  la  foorbe  do  petit  né^^oce 
et  la  t(pnaetté  dee  eeprìte  étroite.  Domain  nous  de- 
▼on«  nooe  réonir.  Ja  me  troove  à  pea  prèe  eeul  pour 
teoir  tM«»  à  dix  perMmnee.  Cotta  ayant  été  retena 
par  raiTÌv«W*  d*un  hommc*  d*affaire  de  Parìa,  et  Salina 
étant  tellement  «ounl  <|u'  il  ne  peot  foivre  une  di»- 
cqmìoo  generala,  je  resterai  à  Lyon  jneqo*  à  mer- 
ofodi,  je  me  rendrai  à  Chalona,  oà  je  patterai  le 
jendi,  et  Yendredi  jlrai  à  BétaaQon,  oà  j'ai  donne 
rendea-TOQt  è  Valeo^. 

*  Let  afMret  de  la  O  m  ont  force  a  fairo  un  grand 
détour,  matt  ne  me  canaent  pat  da  retard.  car  je 
n*aarait  jamai*  pa  quitter  la  FVaDolie  Comté  tana 
avoir  pr^ablement  instaUé  Valéry  an  lieo  et  place 
de  r indigna  Lambert;  et  Valéry  ne  pouvait  «e  fizer 
en  Fraadia  Oomté,  t*il  ne  laeait  anparavant  une 
ooune  a  Oaoàva 

*  La  rooCa  da  Dgoo  à  Lgron  ael  one  dee  plot  bellet 
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"  de  France.  La  Bourgogne  est  très  riche,  et  les  bords* 
**  de  la  Saóne  sont  fort  pittoi-esques.  De  Chàlons  à 
**  Lyon  je  suis  venu  sur  un  superbe  bateau  à  vapeur, 
"  qui  a  fait  le  trajet  en  huit  heures.  Jjes  environs  de 
"  Lyon,  vus  depuis  la  Saòne,  sont  vraiment  beaux; 
"  on  ne  peut  en  juger  lorsque  Fon  suit  la  route  de 
"  terre.  J'ai  trouvé  sur  toutes  les  routes,  sur  le  bateau, 
**  dans  les  villes,  une  grande  quantité  de  conscrits 
**  qui  rejoignaient  leurs  corps.  Les  bruits  de  guerre, 
**  qui  se  sont  répandus  depuis  quelque  tems,  les  avaient 
"  animós,  ils  étaient  en  general  pleins  de  feu  et  d'en- 
"  thousiasme.  Lorsque  Fon  réfléchi  au  mouvement 
^  que  s'est  dóveloppé  en  France  depuis  quelques  an- 
"  nées,  aux  progrès  que  toutes  les  pai-ties  du  territoire 
"  ont  fait  en  peu  de  tems,  on  ne  peut  douter  que  la 
"  France  ne  fùt  en  état  d'entreprendre  une  guerr*' 
"  européenne.  Dieu  veuille,  que  l'on  ne  Ty  force  pas! 
"  De  Chàlons  à  Lyon  il  a  éU'^  construit  sur  la  Saóne 
"  plus  de  vingt  ponts,  dont  un  seul  n'existait  pas  il  \ 
"  a  quinze  ans.  Le  Rhóne  et  la  Saone  sont  sillonés 
"  par  65  bateaux  à  vapeur,  et  plus  de  100  diligences 
**  partent  chaque  jour  de  Lyon.  Si  cette  activité  pro- 
**  digieuse  venait  à  èti'e  dirigée  à  rexténeur,  elle  op«»- 
**  rerait  des  prodiges.  La  Fi*ance  est  parfaitement 
"tranquille  à  rintt'»rieur;  les  ropublicains  divisés  en- 
**  tr'eux  sont  sans  influenco  sur  les  masses;  et,  à 
"  Texception  de  quelques  corps  d'ouvriers,  ils  leiu*  sont 
**  antipatiques.  J*en  ai  eu  une  pi-euve  bien  frappante 
"  sur  le  bateau  à  vapeur.  Un  individu  en  très  mauvais 
"  état  est  monte  aux  secondes  places,  où  il  nV  avait 
"  absolument  que  des  gens  du  peuple,  et  a  racontV» 
"  avec  une  grande  véhémence  que  la  veille  sur  un 
^  autre  bateau,  appartenant  à  la  mème  compagnia. 


à 
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U»  gym»  «k*  1  iH|ui|Nigii  r*vMiii  nidetiKtii  ni«4, 
parnp  qn'ib  avaitiil  jpté^mnàn  qu^il  4uit  mi  répn- 
blioftìn.  SoB  rèdi  ii*«xeiU  pM  U  moindre  nyiiipaUiie, 
j<»  iM»  vù  pM  une  Milk  pWMNiiie  s'Approcher  de  lui 
•^  lui  ténoiiniar  le  noiiKirB  inlMt  Lm  AonìverMÙrai 
(jouniéM),  nuJgré  millo  piVidirtions 
•e  toni  pMtét  le  mieiix  da  monde;  il  y  a 
eii«  dit-on,  qoelqiiet  crìi  de  vive  U  réfòrme,  et  en- 
oore  aerait-il  pomble  que  ce»  crìs  ayent  M  pouMée 
pmr  de>  légitimìjiteii. 

*  Le  w^onr  de  L>*oii  me  dépUit  infinimont;  j*y  suùi 
«^peodeai  moint  trìstement  que  lee  aoItm  fois  que 
j*ei  peaié  {nw  ics.  Je  loge  tur  U  place  Belcourt, 
«iui  eal  la  plus  belle  place  de  IfVaiioe.  Quoiqu'elle 
ne  aott  pea  daas  le  quartier  marchand,  elle  est  fort 
snimée.  Depnit  le  malin  jiisqQ*au  soir  j*entends  rouler 
loe  dtligenees  et  les  omnibus.  Cesi  un  bruit  perpétue!. 
*"  Las  craiiitat  de  la  gaern»  affecteront-ilM  le  prix 
du  bob?  G^eet  ce  que  je  rumine  tout  le  jour.  Je 
vondrais  bìen  que  cela  auirmentAt  les  oommandes  des 
mallres  de  forge;  el  lea  foi^it  à  bien  payer  la 
ooQpedematante.Si  jeneparvieDs  pas  à  la  vendre, 
je  ne  sais  vraiment  pas  ce  qu*elle  fera  (1).  Mon  onde 
lui  a  laiaaé  un  bien  triste  béritage.  Mieux  aurait 
valu  poor  elle  ceoi  foia,  qu'il  eut  donne  toos  sea 


fiailt  Db  ChaABMs,  Lt  rinmUétLmmmmg:  Lmrm  fmHtimmm: 
Tota.  II.  Pteit.  18M.  p,  18t»  aetefa  si  in»nuili«ti,  cbs  ansb- 
hm9  volalo  psMart  ia  qasl  IscUdo:  *  ÌJtm  mmrrbMmà»  ds  boi* 
da  .V«fMiMf  ■acawat  rsiptwr  4«  Umtit  éè  vosloir  envmlUr 
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^  biens   à  sa   famille   on   l' obligeant   de  payer  ses 
^  dettes  et  de  desservir  une  rente  à  ma  tante. 
**  Je  vous  prie  d'embrasser  tout  le  monde  de  ma  part. 

"  Tout  à  vous 
**  C.  DE  Cavour  ^. 

Riferiamo  una  seconda  lettera  di  (,'avour  all'a^^'ente 
Renaldi  ;  ove  per  altro  la  cosa  più  notevole  è  certo 
Taccenno  a  un  debito  verso  Tabate  Rosmini,  del  quale 
non  siamo  in  ^ado  di  dare  nessuna  ulteriore  no- 
tizia (2). 

'  Parigli,  22  agosto  1840. 
^  Caro  Sig.  Renaldi, 

"  Ho  ricevuto  solo  questa  mattina  la  sua  le^ttera  del 
**  15  corrente,  per  essere  andata  questa  a  cercarmi  a 
"  Vauvillei*s.  Godo  delle  buone  notizie  agricole,  ch'ella 
**  mi  trasmette  ;  ma  sento  con  dispiacere  che  Gio- 
**  vanni  di  Grinzane  non  le  manda  danari,  esso  do- 
^  veva  ritirare  oltre  le  5  mille  lire  da  divei*si  creditori, 
**  ed  inoltre  gli  erano  dovute  2000  e  più  lire  da  una 
**  certa  Anna  Martina ,  ricca  mercante  d'Alba ,  per 
"  riso  vendutogli  in  luglio  scorso.  Guaixli  di  chiarire 
**  queste  faccende. 

**  Stante  il  piccolo  raccolto  di  grano  non  si  può 
**  sperare  danari  da  Leri  sin  dopo  il  taglio  del  riso. 
^  Se  questo  genere  abbonda,  il  reddito  sarà  cospicuo, 
^  giacché  è  probabile  che  i  prezzi  si  sosterranno  nelle 


(1)  Inedita.  Neirarcbivio  di  Saniena. 


vic4aAn&«*  «Il  36  lir»,  «unti*  .iitnAmenfi   Hi^l 

rauoMOto  df^ìì  «porriti. 
apMV  ••  U  formica  «•  lK»n  <  • 
*  «ì  prDtJjplollo  i  Uvorì  della  cinta  e  toltola. 
'  infoiia  una  Hìffioiltà  coi  Oarlero,  ch'io  «|N»ru  «la 
'  «UU  molta  nei  mcido  indicalo  a  Buffa  (1)  in  una 
'  mia  kttMm  acrilU  prima  di  partire. 

**  Il  racmltn  approitiiiia  ;  è  una  grand*epoca  per 
'  noi  ;  mi  rìncrsaoa  molto  di  non  trovarmici  ;  te  le 
'  foH»  poMÌbìle  il  fare  una  ffita  a  Lui  fra  i  12  ed  i 

:iO  Mltembre,  crsdo  sarebbe  atiliimimo  ;  giacché  in 

«inaila  drooatania  è  neoeatario  più  che  mai  il  man- 
'  tenere  Tannooia  fra  chi  comanda.  Se  vi   naeceete 

qoalolie  oonfiitt4>,  in  fatto  d'agricoltura ,  ì  opinione 

del  Buffa  deve  prevalere. 

*  Non  mi  parla  delFacquisto  de*  buoi.  Suppongo  che 
iioffa  non  lo  avrà  giudicato  neceiterio;  altrimenti 
detadero  che,  per  una  mal  inteea  economia,  non  ni 
ponga  il  raccolto  in  perìcolo  di  estere  distrutto  dalle 
pioggia,  come  aeeadde  Tanno  scorso  a  chi  volle 
risparmiare  nelle  bestie  e  nei  lavori. 

*  Non  avendomi  mai  parlato  del  salciciajo,  che  »ì 
era  reso  sicurtà  dell'agnellaro  Berardo,  penso  che 
onesti  avrà  soddisfatto  all^obligo  assuntosi. 

'  II  Maire  deve  giimgere  tosto  a  Torino  per  affit- 
tare il  paaoolo  autunnale  e  comprar  fieno.  Ho  già 
scritto  più  volte  a  questo  proposito  al  mio  padre. 
Se  il  presso  del  fieno  è  (Atre  le  80  lire  la  tesa,  la 
compra  si  limiterà  a  100  tese  ;  se  il  presao  stesse  a 
questo  limite,  se  ne  potrebbe  comperar  anche  160 


■Ma  Cairoer  a  LÈti. 
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^  tese,  giacché  allora  si  aumenterebbe  un  poco  il  nu- 
"  mero  delle  bestie  da  allievo. 

**  Il  raccolto  del  grano  è  ottimo  in  Francia  ;  ma 
^  pare  che  in  Inghilterra  esso  non  corrisponda  alle 
**  concepite  speranze;  continue  pioggie  hanno  cagio- 
^  nato  un  danno  infinito.  I  prezzi  hanno  aumentato 
^  a  segno  in  Londra,  che  il  diritto  sui  grani  esteri 
"  sta  per  essere  ridotto  al  zero.  Ciò  farà  un  buon 
**  effetto  sui  grani  del  Meditenaneo,  giacche  Tlnghil- 
^  terra  non  ne  può  sperare  dal  Baltico,  ove  una  ca- 
^  restia  ha  fatto  salire  i  prezzi  ad  un  segno  tale  da 
^  non  permetterne  Tespoitazione. 

^  I  giornali  annunziano  pure  grandi  incette  pel 
"  Portogallo,  ove  il  raccolto  è  nullo.  Questi  varii  avisi 
^  mi  fanno  pensare  che  il  grano  a  Genova  si  man- 
'*  terrà  ad  un  caro  prezzo,  e  non  verrà  fare  concor- 
"  renza  sui  nostri  mercati  ai  prodotti  indigeni. 

"  Ho  scritto  a  lungo  sulle  cose  politiche  al  mio 
"  padre  (1).  Si  vive  qua  in  una  grande  ansietà.  I 
^  spiriti  sono  conturbati,  e  passano  alternativamente 
"*"  dalla  sicurezza  alla  tema  e  dalla  tema  alla  sicu- 
"  rezza.  ler  l'altro  la  guerra  pareva  imminente.  Oggi 
**  tutto  respira  la  pace.  Il  sig.  Guizot  è  stato  molto 
^  bene  accolto  dal  popolo  inglese  e  la  regina  lo  ha 
"  invitato  a  Windsor  (2),  ove  trovasi  pure  il  re  del 
^  Belgio,  e  Lord  Melbourne  ed  il  ministro  di  Prussia, 
^  uomo  di  carattere  e  di  opinioni  moderatissime  (3). 


(1)  La  lettera  manca.  Vedi  topra.  Parte  U  p.  84ir  a.  8. 

(2)  Tiiurkau-Danoin.  IV.  p.  198:  *  QrAoe  à  n  renomaée,  à 
•et  opinion*,  à  sa  réligion  m^mc.  il  (Quixot)  recevait  dei  di- 
Tenet  ola««ei  l'accueil  le  plus  flatteur  ,. 

(8)  Sugli  ufonii  fatti  da  liOopoldo  re  del  Belgio,  tto  della  rt>- 


*  Ho  oom|imi«»  ck*i  nchall  di  radWtmW  |M»r  U  ii|»ofia 
K<»rS  }>«*r  piuvcrhi»  migliaia  di  ìm,  PoniMi  chi* 
qMsui  h9  T«nmiiiio  hfuM  dal  Stgrefario  di  «itifUii 

"  Ho  pur»  dftlo  1000  lin  d  -^n:  (*onto  Edoardo 
KìfriHMM»  dm  le  remano  |>«K»t«  dal  ttg.  Caoavajmi 
Min  ttfraCana  Qiiaato  tomiDa  taramio  in  conto 
MÌ€*  laiOO  da  pagami  alP  abbate  Rosmini.  Per 
lì  ikaldo  «ittando  tutti  i  conti  saranno  terminati  a 
Pariiorì  fMitrà  il  mio  padre  fare  tratta  «opra  il 
tìg.  Odiar. 

*  Ije  impiego  due  lettere  aoa  per  la  Dacbeaaa  e 
Taltra  per  la  Marchesa  Channas. 

*  Lo  salato  di  cuore. 

-  Ho  finalmente  ricevuto  buone  notisie 
liei  nobili  battelli^  essi  caminano  egregiamente  bene. 
Chiuderò  queelu  lettera  piò  tardi,  per  aggiungervi 
le  nuove  che  potrebbero  spargersi  questa  mattina. 
*"  4  ore.  Nulla  di  nuovo,  gli  spiriti  sono  più  calmi. 
**  Non  ho  avuto   il   tem|K>   di   scrivere   alla   M** 


In  fonilo.  A  primo  moto  del  Conti  .an.  «ii 

contro  a   tanu  offorvescensa  guerresca,  è  più  che 
altro  un  moto  di  mal  diasimuUto  dispetto.  E  lo  si  ca- 


ffina  <ttiorui,4a  Lord  ll«lboanic,  prtsMaat*  M  ìu(.».ki>"  >•«-* 
«tai«tn.  ^  dal  Voa  Btlow.  «■tfarfatote  ptewisao.  per  far 
trioafuv  a  Loadra  1^  ì4i«  pacildif  ••  iadarra  il  Palaitrvioa  a 
pili  aiilà  comiirli.  vmIi  Tunaur-DAimM.  IV.  p.  S&4  igf. 
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pisce.  Era  venuto  per  affari,  e  trovava  gli  uomini 
che  li  trattavano  in  subbuglio  e  in  tremore;  si  era 
proposto  di  parlare  di  battelli,  di  canali  ed  altre 
somiglianti  opere  della  pace,  e  si  sentiva  rispon- 
dere: cannoni,  fregate  e  simili  apparecchi  guerreschi. 
Uomo  privato,  e  quindi  senza  la  menoma  possibi- 
lità di  azione  pubblica  e  senza  ombra  di  responsabi- 
lità politica,  poteva  abbandonatasi  intiero  ai  suoi  rim- 
pianti. Essi   traspariscono  dalla  lettera  seguente  (1). 

"  A  Monsieur  P.  E.  Maurice  -  Sellon, 
"  (Suisse).  Genève. 


Parìg,  81  aoùt  1840. 


"  Mon  cher  ami. 


**  Je  dois  te  demander  pai-don  de  ne  pas  t'avoir 
^  rendu  compte  plus  tòt  des  commissions  dont  tu 
"  m'avais  chargé  pour  Paris.  Mais  je  te  savais  parti 
"  pour  Lave  et  j'attendais  ton  i*etour  avant  de  t'ócrire. 

**  Je  pen.se  qu^à  Theure  qu'il  est  tu  auras  re^u  la 
"  redingote  que  j'ai  comma ndée  pour  toi  à  Michel. 
**  Entre  nous,  je  te  conseille  de  changer  de  tailleur; 
"  je  trouve  Michel  devenu  détestable,  ses  étoffes  soni 
**  mauvaises  et  sa  coupé  mediocre.  Si  tu  veux  le  su- 
**  blime  de  la  mode  il  faut  t*adresser  à  Chévreuil. 
"  mais  tu  peux  en  trouver  de  moins  chers,  et  enoore 
^  fort  supérieurs  à  Michel. 

**  J'ai  fait  faire  16  paires   de  gants  sur  le  modèle 


(1)  Inedita.  In  ponteMO  del  Barone  Maurice. 


oontoiiiut,  «Si  tu  Oli  «V  iiriMUM»,  j<*  ti«  Um 

>  t  : .  moni  jo  tv  1«^  Apportimi  moi  mèiiMi. 

•|uo  tu  t  «ttaiids  à  ce  qtie  je  te  de* 

)«'  Ia  |iolìtiqiM,  et  quo  j<*  te  diM 

"(inno   Ili  tvt%  oomnMiit  te  dénoiMim  le 

*  il-        -   t^i-i^wiii<|ii<' qiM  jooeQiMeMtetim  l(Mi  diplo- 

*  1.  .•  voudrAÌ«,  de  toni  mon  oonir.  pouvoir  le 
'  i%ir>' .  uìsÒB  j*ei  eu  Immi  émdier  r«H«t  de»  choftet, 

*  .       •       - '—  -M-nit,  redierolier  de*  nouvellmde 

i  pM  réaesi  à  y  voir  dair.  Ka- 
-ormit   bten  s^il   me  potait  sa 

peoMS-voua  dea  affairea 

que  je  puiiee  lui  répondre 
Orient  m'a  prodigieoaement 

^.., ;  troubler  le  repoe  de  rOectdent 

Miment  où  j^avais  pluMteara  affairea  à  y  rigler. 
li  ti  quelqu'un.  lo  pimolei  atir  la  gorge,  me 

*  f- . .«,.  .^  aooepu^r  un  pari  «ur  let  événemenu  fa- 
'  tura,  je  metlraìji  troie  contro  un  en  favear  de  la 

*  l>aix:  mais  paa  davantage,  car  il  y  a  toat  im  cha- 
'  pitre  d'óventuaiitéa  qui  peni  amener  la  guerre.  Paria 
'  oeit  le  paya  da  monde  oa  Toh  jage  le  moins  bien 

*  la  |KMÌIioii  polttiqoe.  Toot  lea  individoa  ont  an 

*  intorbi  ti^Tif  deus  an  tena  oa  dana  on  aotre  qui 
~  influe  aor  aon  jugement.  D'ailleort  la  masse  dea 
-  faàaelm  et  dea  oolportoon  de  noavelles  agraodit 
**  tooB  lea  Iwiiìta,  ezagike  toos  lea  évéoementa  et  ponsae 

*  Topinioo  d^ttne  oiaoière  eiagéfée  tantót  à  droite 

*  taatOt  à  gaacbe.  Depuia  le  qoiaie  il  y  à  en  tmia 

*  peiik|iiaa  à  la  bouie,  cauaées  par  une  oroyance  k 


(1)  Cfr.  •©!»«   p    7» 
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**  la  guerre  devenue  generale,  trois  fois  la  sécurìté  est 
**  rentrée  dans  les  esprits.  Dans  ce  moment  c'est  la 
**  sécuritt^  qui  a  le  dessus;  mais  il  se  pourrait  qu'elle 
**  ne  flit  pas  de  longue  durée. 

^  J'ai  renoncé  à  aller  en  Angletcrre;  dès  que  j^aurais 
"  fini  les  affaires  de  ma  tante,  je  m'en  retournerai  en 
**  Piémont,  passant  par  Genève.  Je  resterai  encore 
"  quelques  jours  à  Paris,  ainsi  tu  peux  m^  adresser 
**  tes  ordres. 

**  Je  suis  à  l'Hotel  Mirabeau.  M"*  Cousin  m'a  fait 
"  accepter  de  force  un  appartement  au  premier.  Il  est 
^  infini ment  trop  grand  pour  moi,  mais  elle  a  exìgó 
"  que  je  l'occupasse ,  en  me  rassurant  sur  le  prix. 
**  L'hotel  est  tou jours  plein.  Ijes^nglais  y  abondent. 
**  Je  l'aimais  bien  mieux  lorsque  Genève  y  était  si 
**  bien  représenté  (1). 

"  J'ai  des  livres  à  Adele  (lue  je  lui  rapporterai.  Si 
"  elle  a  quehjue  commission  à  faire  exécuter  à  Paris, 
"  je  suis  à  ses  ordres ,  pTèt  à  me  trans porter  chez 
"  Baudran,  Palmère,  ou  autre  som  mite  dont  elle  vou- 
**  drait  mettre  les  talents  en  n*quisition. 

^  Adieu,  cher  ami,  crois-moi  à  jamais 

"  Ton  bien  dévoué 
^  C.  DE  Cavoub  „. 

Gli  avvenimenti  diedero  ragione,  per  allora,  alle 
previsioni  del  Conte.  U  settembre  passò  a  Parigi  re- 
lativamente calmo. 


(1)  Nel  1838,  oltre  che  col  NaTÌlle.  il  Conte  ti  erm  troTato 
in  Parigi,  e  prectgamente  allo  nieno  HMel  Mirnbcnu.  coi  due 
ougini  Raroni  Maurice. 


un  - 

Il  ThH»f>  ii\*f»vA  pTMo  il  tuo  pmrtilo:  iitt«tidf*r^  in 
una  flCirtutuM  frKidann  •  pur»  nmuuido,  irli  awmiì- 
ni«»tiii  •  roceMKNM,  ebt  tgli  spirnir»  tiewr%  di  pren- 
don*  1a  mi»  rivìncita. 

1  |Htnli  di  ap|M|Qpo  dalU  mtm  politicn  «rnno  due: 
la  Unàmiaut  f«de,  cIm  era  del  retto  eoodiviM  dalla 
rarana*  dal  parUmento.  dalla  ftampa«  dall'intiera  na- 
.-:<»ae,  nella  belliconttà  irriducibile  e  nella  potensa 
invincibile  del  paedà ,  che  arrebbe  avuto  facile  vii* 
tori»  anrbe  deUe  armi  della  coaUiioiie  europea;  e  la 
non  mcoo  ferma  fede,  cbe  qoeeU  ultima  avròbbe  ben 
pieeto  preieatau  ona  qoalobe  orepa,  in  cui,  come 
iffli  •erìgeva  al  Outsot,  ti  tarebbe  gettato  per  rom- 
(xtU.  Iirnonuido  Tetittensa  del  protocollo  tegreto, 
vpermva  di  iruadainiare  tem|io,  e  di  potere  coti  por- 
tare gli  armamenti  a  un  tale  aegno,  da  fare,  nella 
primavera  del  1841.  una  guerra  vittoriosa  alla  coa- 
lisiooe  in  Europa.  Frattanto  le  impasienti  velleità 
guerrifffe  gli  davano  perfino  un  pò*  fatttdio.  Ed  Ar- 
nao  Heine,  il  21  tettembre,  lo  panigonava  al  petca- 
tore  della  novella  araba,  cbe  dopo  aver  aperto  la  bot- 
tiglia, ood*era  uacito  il  terrìbile  demonio,  tpaventato 
della  toa  ttatura  colettale,  vorrtbbe  farvelo  rientrare 
con  parole  attate.  D  demone  tettenato  era  quatta 
volta  quello  della  goenra  (1). 

C  omunqna,  Q  ciclone  ti  era  per  il  momento  tpo- 
ttato  dairCoropa  verte  TEgitto  e  la  Siria.  A  Parigi 
la  gente,  un  po'  quietata,  te  ne  andava  in  campagna, 
ed  Heine  medetimo  fece  un  guo  in  Normandia,  e 
M\t*  lettere  provinciali. 


IlaiftB^  Off    c«L.   p.  ^at  •  i^. 
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Da  parte  sua,  il  Conte  dì  Cavour  potè  concedersi 
di  leggere  i  romanzi  più  in  voga:  gradito  svago  a 
lui,  che  di  romanzi  fu  sempre  curioso  (1),  anche  tra 
le  più  incalzanti  cure  della  politica,  in  ciò  simile  al 
Bismarck,  e  che  di  romanzi  amò  intrattenersi  con  le 
amiche  (2),  ed  anzi,  a  un  certo  punto  della  sua  vita, 
meditò  perfino  di  scriverne  (3).  E  si  diede  buon  tempo, 
come  ricorda  il  De  la  Rive  nel  passo  citato  in  prin- 
cipio, e  come  del  resto  appare  dalla  lettera  seguente, 
che  non  ha  bisogno  di  commenti  (i). 

*  13  septembre  1840. 
**  Ma  chère  Adele, 

**  Je  vous  dois  bien  des  excuses  pour  avoir  gardé 
"  le  livre  que  vous  m'aviez  prète,  et  pour  ne  pas  vous 
"  avoir  envoyé  celui  que  je  vous  avais  promis.  Va- 
"  lery  (5),  en  vous  racontant  les  circonstances  qui 
"  m'ont  fait  quitter  Vauvillers  en  tonte  hate,  vous 
""  aura  fait  comprendro  les  caùses  d'un  retard  qui  ne 
**  venait  point  du  manque  d'empressement  à  faire  ce 
**  qui  pourrait  vous  èti*e  agréable. 

(1)  Cfr.  Louise  Colkt.  L'Ualie  lUs  Ualien»)  Paris,  1862;  Aktom, 
//  Conte  di  Cavour  itt  Parlamento;  Firente,  1868,  p  x:  Tmiaia, 
V,  p.  897  e  tgg. 

(2)  Cfr.  p.  e.:  Le  Comte  de  Cavour  et  la  Comtenee  de  tireourt. 
p.  69. 

(8)  Lo  ti  rìlevH  da  una  lettera  alla  stessa  Baronesaa  Maurirf. 
del  1*  marzo  1845,  di  cui  più  sotto. 

(4)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maarìoe. 

(5)  Di  questo  suo  af^ente  il  Conte  scrìve,  al  suo  solito,  il 
nome    in  più  maniere  :   Vaieri,   Valérjf,  ecc. 


cl*Atll«ur»  «|iat*  vou»  |k>uvos  ukxu  perno 
vatuf  jìMMC  d«  lire  Edouard  (1)  pendant  éma  moia, 

*  «laoiqw  c«  Miìt  un  oavnnrp  <l*on  prodigMOZ  intérèt  La 

*  hèrot  mi  poar  le  food  e»  qu  a  mat  ycnz  Pélhain  (2) 

*  <«i  poar  U  forme.  Cmi  lo  pltm  frnuid  éloge  qoe  je 
"  paÌMeeiifatrii.L'antear  de  oelivreéuit  ano  grande 

-  dame  à  aanUmeou   libéranx,  onlaaant  oe  qne  le 

-  in.  !).i.  inden  a  de  noble,  à  oe  qne  le  noaveao  a  de 

-  \^mi.CWtleattblimeàmonavit;oii,poiirmkQzdira, 

-  k  celai  de  mad.  de  8ta«L  La  generation  dee  Dnc  de 

*  Dinaa  eit  paw^e  en  Franco;  le  pooToir  ^ant  tombe 

*  dana  lea  maina  de  la  boargeoìsM,  il  ne  peut  plus  y 

*  avoir  an  grand  Mai  dana  rarìatoeratie  libérale. 

*  Kll«  a  Tair  maintoniint  do  faire  la  cour  au  pouvoir, 

*  elle  le  bravait  autrcfois.  Le  pio*  noble  liberal  du 

*  momaat.  le  plus  déaintéretté,  le  piai  habile  perd 

*  tool  vemia  poéiique  da  moment  qu*il  ontre  dana 
~  le  talon  da  petit  Thie^^  qai  n*en  ent  pas  moina  un 
'  tn^nd  bomme.  D  faat  doiio  aerar  apprécier  Edoaard 
"  et  en  «avoarer  tona  tea  mérìtee;  car  iU  soni  d*un 

*  uenre,  qoe  nona  ne  reooontrerona  pla«  dAn»  U*»  livret 
~  nooTeenz. 

*  Wnant  à  Godolphin  (8),  je  Tooa  avouerai  qae  je 

-  l'ai  petda  en  roate,  et  qae  j*en  aaia  bien  aìae.  (Teat 

*  an  dea  romani  le»  pian  piata  qa*on  ait  jamais  ima- 


«U  gltoirrf,  rociaio  di  CUùrr  Dt  fitratlal»  dadMtM  (te  IhuM 
aTTt^lSM.  appalto  pHoMuaMiU  atl  Itti,  tkbt  poi  ripotato 
iliriflii   L-oalriM  trm  fr«  lo  oiifUoH  aaidM  di  Mad.  do  Staél. 

(D  Todi  topro,  p  ti.  a.  1. 

m  IM  nmamm  iM4mfkém  di  Edward  Ooorft  Bolwor  Ljrtloo 
(MÌ-ie7t|,appoaw  piiMBiwH  aol  1(1».  oeo  tradimooe  frma- 
ooto ora  fiala  poMiaHa  dal  Buidry^o  Ponai.opp«Bto  a«l  1840. 
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^  giné.  Le  héros  est  un  homme  manqué,  qui  n*a  ni 
•*  vices,  ni  qualités,  ni  défauts  en  dose  suffisante  pour 
"  en  faire  un  homme  intéressant.  Peut-ètre  est-ce  un 
**  type  vrai;  certes,  c'est  un  type  prodigieusement  en- 
**  nuyeux.  Qu^avons  nous  besoin  de  chercher  ces  ca- 
**  ractères  faibles,  pàles,  i nache vés  dans  les  romana, 
^  le  monde  ne  nous  en  offre  que  trop  d'exemples, 
**  n'avons  nous  pas  continuellement  sous  les  yeux  des 
"  hommes  manqués  ?  Pour  ma  part  j'en  connais  des 
"  milliers;  et  je  pense  que  vous  pouvez  en  dire  autant. 

"  Je  devrais  vous  parler  de  Paris;  je  m'en  abstiens, 
"  car  cela  m'amènerait  nécessairement  à  vous  entre- 
"  tenir  de  la  politique,  qui  pi*éoccupe  tous  les  esprits. 

Ce  qui  vous  amuserait  fort  peu;  vous  devez  avoir 
"  assez  et  mème  trop  de  la  lourde  et  pesante  politique 

qui  s'exhale  de  tous  les  cercles  de  Genève  pour  em-* 

poisonner  l'atmosphère  tonte  entière  de  la  répu- 
**  blique. 

**  J'ai  passe  mon  tems  d'une  manière  assez  mono- 
"  tone.  Je  ne  suis  pas  retourné  au  Jockey-club  me 
"  mèler  avec  les  lyons  mes  anciens  camarades  (1).  Je 
"  n'ai  pas  été  chercher  Mad.  W.  (2)  pour  ajoutar  de 
**  nouveaux  chapitres  à  Al.  ot  Jql.  Je  n'ai  pas  óté 
^  dans  le  monde,  par  Texcellente  raison  que  le  monde 
"  n'y  est  pas  à  Paris.  J'ai  tout  bonnement  été  faire 
^  des  parties  à  la  campagne  chez  des  amis,  jouer 
**  quelque  robre  au  whist  à  un  jeu  de  grand-mère,  et 
^  arpenter  les  boulevards.  Cette  vie  rassemble  fort  peu 


(1)  Vedi  sopra,  p.  68  negg.;  p.  78  seg. 

(2)  Abbreviato  nell'originale.  Forte  la  Signora  de  Waldor? 
Cfr.  Chiala,  V,  p.  xcvii,  n.  2  (p.  xcviti). 
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*  k  ct>lle  (|u«  je  menai»  il  y  a  (i«*ux  ah»,  «nrUmi  |ion- 

*  cUiit*l«  vmmB  qm  vons  avw  ptm^  iet. 

*  Du  frate  BabyloiM  «•!  toujooni  Babylon«,  fii  r«»ii 

*  «I  Min  iiioiiii»  Ihmi  de  ot  <|uVm  y  <*tait  enCré.  Pour 

*  IM  pM  y  fMchoaìr.  il  fmiciniìt  ^m  animi^  de  renprìt 

*  àm  «ocilit  pn>|)lH*teii;  avaiit  do  tay  aventurer  j*au- 

*  nùs  dù«  noQvwMi  Joiiajs  me  liiner  «ik loutir  par  le 
'  métiwdlin»  O^imvqìs.  Pdur  raamar  da  del,  ne  ré- 

*  fiatai  pet  oetle  phimae  à  voire  m^re.  Je  n'ai  déjà 

*  *|tie  %rop  perda  dent  aon  eeprìL 

*  ìloQ  ami  IhirmiM,  me  oharire  di*   vouh  prìer  de 

*  lai  rendre  un  Uger  tenrioe.  Il  voudrait  que  vuuh 

*  eomes  U  bonté  de  clioitir  dies  Beantte  ane  parare 
"  de  7  à  800  ftmocK,  qai  oontSnt,  sV   faire  se  |)eut, 

*  un  braeelet»  et  qoe  voiis  l'admuiei  è  Mr.  Antoine 

*  Homaoengo  feo  Frao^^  négodanl  à  Qènee.  Je  dob 

*  èire  rinlerprèce  de  tee  eicoeet  ei  de  set  remerei- 

*  menu.  11  ee  remel  en  toof  points  à  vótn  tcotU  qa*il 

*  «^aìi  élre  exqats. 

*  Ajant  an  compie  chea  Beauue,  voom  Cerea  porter 
'  inette  parare  à  mon  débit 

"Je   re^ois   oontinuellement  det   lettrae  qui    me 
"  parleot  dee  sooom  de  Uws  gemv  d^ Amelie.  Mee 

*  palmite  te  flatteni  do  bonbenr  de  poieéder  votie 
"  mèn  ei  voe  eson  cadette».  Le  voyai^e  terait  bien 

*  Olile  à   Hottenee.  La   distractton  lai  est   néoee- 
des  objeCe  nooreanx  Ini  feraient  peoi-toe 

à  ce  monde  étroit  et  idéal  f|u*eUe  t*ett 

*  malhenrea»ement  bàli  et  doni  elle  répogne  à  sortir. 

*  Venilks  dire  bieo  dee  ehoies  à  P.  EL  et  me  rap- 

*  pelar  à  toni  vos  pareoU. 

**  Volte  dévooé  ooosin 
*  C.  DB  C.  ^. 
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Quanto  profondamente  radicata  fosse  nel  Conte  la 
fede  che  la  pace  non  sarebbe  stata  turbata  risalta 
da  questo  suo  biglietto  al  Renaldi,  degli  ultimi  di 
settembre  (1). 

"  A  Monsieur  Charles  Renaldi, 
"  Secrétaire  du  Maniuis  de  Cavour 
^  Piemont.  Turin. 

'  29  7  bre  1840. 
*  [i7  timbto  reca:  Paris,  26  sept  1840]. 

"  Caro  Renaldi, 

**  Ho  ricevuto  il  suo  foglio,  il  quale  conteneva  il 
**  racconto  della  sua  corsa  a  Leri.  Le  buone  notizie 
**  del  raccolto  mi  rallegrano  ;  75  mille  emine  è  una 
""  stupenda  ciffra.  Credo  che  conviene  vendere  il  riso 
"  bianco  a  mano  a  mano  che  le  piste  lo  procureranno, 
"  giacche  la  Francia  ha  un  abbondante  raccolto  di 
"  cereali,  e  le  notizie  d'America  annunziano  un  ri- 
^  basso  nei  risi  della  Carolina.  Egli  è  ben  vero  che 
"*  la  guerra,  non  permettendo  l'arrivo  dei  risi  indiani, 
**  aumenterebbe  la  ricerca  dei  nostri;  ma  la  guerra 
**  è,  grazia  a  Dio,  più  che  incerta:  niontn»  l'alìbon- 
"  danza  dei  raccolti  è  certissima. 

^  Se  il  mio  padre  divide  il  mio  luodo  di  pensare, 
"  conveiTa  dare  a  Tasso  delh»  istruzioni  analoghe. 

**  Partirò  nel  conente  della  prossima  settimana  per 
^  Vauvillers;  compiaciasi  adunque  di  dirigermi  colà 
**  le  mie  lettere. 

"  Lo  saluto  in  fretta. 

^  Camillo  Cavour  „. 

(1)  Inedita.  Nell'arohivio  di  Santena, 
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III.        U  C4iUiiir«r)i. 

cvciì  iiracMaiMilt  liiT«nrì  •  quelli  M  Thien.  Egli 
non  M  «ra,  cioà.  UacUto  mai  iropom»  cUlU  stroiii- 
banau  Corsa  e  rìtolaiana  del  paacià  di  Egitto,  nel 
quale,  con  un  aeiiM  •torìeo  ohe  gli  fa  certo  onore, 
non  si  arcondò  mai  a  veder  altro,  te  non  uno  di 
quegli  avveotorìerì  orientali,  ugualmente  pronti  alle 
imprew  più  aodact«  ohe  alla  più  fatalistica  raaaegna* 
dopo  un  primo  rovescio  <1>.  K  «luanto  alla  con- 
della  quactruplioe  alleanaa.  Pulmenton  non 
stato  Canto  ingenuo  da  lasciarla  troppo  stagio* 
Dan.  Si  era  pn*munito,  come  è  slato  dotto,  doirarma 
oofftadel  protocollo  segreto,  e  subito  l'adopon'i.  Bi- 
sogna poi  anche  aggiungere,  che,  lungi  dairattendcn* 
gli  aweBimeoti,  come  il  suo  collega  di  Francia^  egli 
»i  industriò  esosa  tanti  scrupoli  di  precipitarli,  e9ci- 
tando  in  Siria  con  emissari  ed  oro  inglesi  una  larga 
n%*olU  contro  gli  EgisianL 

A  dare  piena  ragione  a  lui  «  terribilmente*  torto 
al  sno  rivale.  sopragginnM  il  2  di  ottobre,  oontem- 
pnrannemffintiì  a  Londra  ed  a  Parigi,  una  i  «  hf* 

lo  ftoe  babaro  di  giob  e  d'oigoglio  todcii  fin 

dalFundici  di  settembre  Lord  Kapier.  a  capo  di  vna 
squadra  inglese  rinforsata  di  qualche  bastimento 
aostrinoo,  al  era  presentato  innansi  a  una  delle  piasse 
forti  più  importanti  della  Siria,  Beyrouth,  e  lavava 
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bombardata,  distrugjjendola  a  mezzo.  Ibrahim,  il  vin- 
citore di  Nézib ,  accampato  sulle  alture ,  aveva  as- 
sistito immobile  ed  inerte  al  bombardamento  e  allo 
sbarco  delle  truppe  alleate,  foi*se  paventando  della 
rivolta  che  ^li  turbinava  alle  spalle,  forse  lascian- 
dosi imporre  dalle  armi  europee.  Tre  giorni  dopo, 
il  Sultano,  lungi  dalFaccogliere  le  proposte  di  acco- 
modamento con  il  pascià,  portategli  dall'agente  fran- 
cese Walewski,  ne  dichiarava  puramente  e  cruda- 
mente la  decadenza,  ad  istigazione  deirambasciatore 
inglese  a  Costantinopoli.  Era  cosi  tutto  un  fantastico 
castello  di  illusioni  quello  che  precipitava  in  capo  al 
ministero  francese. 

Quel  che  successe  dopo  il  2  di  ottobre  a  Parigi, 
ove  si  era  le  mille  miglia  lontani  dal  sospettare  una 
cosi  fulminea  e  cosi  brutale  esecuzione  del  trattato 
del  15  luglio,  ed  ove  si  viveva  ancora  nella  credenza 
della  bellicosità  e  invincibilità  dell'avventuriero  egi- 
ziano, dovette  fare  semplicemente  paura. 

Perfino  ad  Arrigo  Heine  passò  la  voglia  di  ridere: 
ed  egli  dovette  confessare  di  sentirsi  tutto  stordito 
ed  offuscato  da  appn*nsioni  terribili.  E  il  3  di  ottobre 
scriveva:  ^  Il  rimbombo  della  cannonala  di  Beyrouth 
ha  trovato  un'eco  profonda  in  tutti  i  cuori  francesi  «. 
E  il  7  di  ottobre:  **  L'uragano  si  avvicina  .sempi-e  più. 
Nell'aria  si  sentono  di  già  risuonare  i  colpi  d'ala  delle 
Walchirie  „.  **  Decisione,  decisione  a  qualunque  costo  „: 
ecco,  secondo  lui,  il  grido  di  ogni  francese  (1). 

La  guerra  pareva  non  solamente  inevitabile,  ma 
imminente  i2).  E  la  Borsa  fn   presa  da  un   panico 

(1)  HnNB,  pafc.  290  e  tgg. 

(2)  Su  tutte   ooteite    raanifettaxioDÌ    bellicoae   vedi  tpecial- 


ftiH  ho  più  irnuide  cb»  oon  ptr  TadékCn».  A  proposito 
uuà  éì  alcuiiì  prandAii  cli«  vi  >uootdtlt<ro,  i  iriomali 
Il  oppoMiiuu»  prwD  «d  MCQMTO  il  Thien  di  avervi 
•|i«eiibto ,  ffkmwtei  dtlk  conoteenta  motioipau 
dli»irlì  ax^^nimonti.  Trm  l«  dif<eM  M  miniatro  è  ou- 
rioM  quella  d<*l  Heine  nella  lallwm  anociCaU  del 
7  ottobre:  *"  Che  il  aifrnor  Thien  abbia  tpecolato  in 
bona  è  ma  cmlonnia  non  mano  infama  che  ridicola  ; 
nn  nomo  non  può  ubbidirà  cbe  a  vna  noia  paitione, 
ed  nn  ambiaioao  panaa  ban  di  rado  al  denaro  «. 

fc  a  qiMilo  punto,  cba  il  Conta  di  Cavour,  il  «laale 
non  era  leifato  da  natami  dovara  civico,  e  non  po- 
teva per  intanto  ataera  neppnr  distolto  da  qnel  carto 
dìvaiatvo  aanrbaote  deirambinoiia,  a  cui  accennava 
il  Haìni,  parche  la  tue  antiche  ambisioni  aveva  dò- 
voto  mattare  in  diapaite,  non  rmiatette  più  alla 
teniasioiia  a  fece  il  too  giuoco.  Argomentando  da 
alconi  dati,  che  aooo  natia  lattare  dal  Conte  riferite 
l'iù  aotto,  ai  può  rìtanara  cba  quatto  avvenne  tra  il 
7  e  il  9  di  odobra.  È  naeattario  pattanto  det<>miinare 
n>n  qualche  maggior  praetaiooa  il  momento  «torìco. 

I^  cannonata  di  Beyrooth  non  aveva  tolamante 
etaaparato  i  Francati,  ma,  coma  è  molto  comprentt- 
bila,  ttordiio  pienamente  i  misittri  ed  il  re.  QnelU 
dia  biaogn*VA  aatolntamanta  fare  qualche 
ma  non  tapavaoo  quale.  D  re,  par  contro,  non 


I 


!»Aa«tB.  IV.  pair.  tM  t  ativ..  il  q«ial«  dvllV- 

::.  ^  Fariin  ààììm  aotiata  M  ho«bardaairoto  djct  : 

iaoMÌa  «aa  d*ffaa  ffiar^«  iel4  tar  aat  batrt  dU  far  reefia 

a  Maac,  a'avait  piedait  aaa  talk 
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voleva  assolutamente  far  nulla,  ma  non  sapeva  come 
far  trangugiare  quella  pillola  amara  alla  nazione  de- 
lirante. I  progetti  più  temerari  e  più  fantastici,  come 
quello  di  impossessarsi  con  un  colpo  di  mano  delle 
Baleari,  appartenenti  alla  Spagna  neutrale  (1),  si  ven- 
tilavano insieme  coi  più  sensati.  Scriveva  il  Còurrier 
fran^ais  deir8  di  ottobre:  "  Les  conseils  se  multi- 
plient  durant  cinq  à  six  heure,  par  jour,  et  sont 
presque  toujours  une  bataille  sans  victoire.  H  semble 
qu'  un  mauvais  genie  s'étudie  à  ne  permettre  que 
des  enfantcments  qui  sont  des  avortements  „.  "  Le 
souverain  et  le  chef  du  cabinet  y  faisaient  assaut 
d'éloquence ,  se  brouillant  et  se  raccomodant  plu- 
sieurs  fois  par  jours  ^,  dice  lo  storico  della  Mo- 
narchia (2).  Il  Thiers,  il  quale  proponeva  dichiarazioni 
e  misure,  che  avrebbero  condotto  fatalmente  alla 
guerra,  non  si  adontò  per  altro  nel  suo  fondo  quando 
le  vide  respinte  dal  re;  perchè  ciò  lo  autorìzzava  a 
presentare  quelle  sospirate  dimissioni,  che  lo  avreb- 
bero tolto  dalla  spaventevole  situazione  in  cui  era, 
e  gli  avrebbero  dato  modo  di  cadere  con  Taureola 
del  ministro,  che  aveva  indarno,  contro  il  re,  voluto 
salvare  Fonore  della  Francia,  Ma  Luigi  Filippo  era 
troppo  accorto  per  lasciargli  quella  simpatica  parte 
di  miniatre  national,^  per  addossarsi  lui  quella  odio- 
sissima di  roi  de  Vétranger^  com'egli  stasso  diceva, 
E  tanto  disse  e  fece  che  le  dimissioni,  massime  per 
l'interposizione  del  Duca  de  Broglie,  furono  ritirate. 
Ma  bisognava  trovare,  dopo  ciò,  a  qualunque  costo 


(1)  Thuuao-Danoim,  IV,  p.  848,  n.  1. 

(2)  Op.  Oli.,  p.  882. 
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U  Uax*  iii  ttiu  tmiuMuttoor^  un  t«rrMio  di  lutiono  oo- 
mwBm*9  conoonW:  r  questo  fa  una  nota,  di^libeniu 
dopo  gruidi  «linccliiftlure  il  7  ottobre  e  9|Mflil«  il 
giorno  8  agli  amb—ciatori  francoti  pn^m  li*  quattm 
|K>iimw  ali— to  coQtm  la  FVanoia.  Era,  nella  iOAtansa, 
un  miiimutimm^  nm\  guaio  la  oagcoiiono  della  decadeoaa 
proDunctata  dal  Sultano  contro  il  Paadà  il  5  di  ottobre, 
vmÌTa  designata  come  un  eoams  bdii  (1).  Ila  quanto 
alla  fòraa,  le  ooee  stavano  aatai  dìvi*rMiimftit«'  •>if. 
oone  «  vedrà  più  eotto. 

QoalooMintantonetrapelònelpuU'luM.  N.ii 
giinoordata  dfl  7  ottobre,  il  Heine  ttcrìvcvn:  "  >  ;  • . 
obe  un  utiimaium  torrìhil mente  pepato,  equivalente 
ad  una  dicbìanuùone  di  goerra,  eia  stato  spedito  a 
Londra  «  (2).  Sogyiongeva:  *"  La  rendita,  la  qnale  era 
già  ribasMita  di  due  punti,  è  ancora  raduta  più  in 
baseo  di  due  altri  punti  ..  E  commentava  con  la  ma- 
Usia  ooosneta  :  *  Io  ho  imrlato  testé  oon  un  agente 
di  cambio,  il  cui  6uto  è  molto  fino  e  cbe  ba  avuto 
rooore  di  poter  avvicinarsi  un  momento  al  signor 
di  RotbscbUd  ;  ed  egli  mi  aasicmm  cbe  il  Barone  è 
stato  aMalito  da  ima  fiera  colica,  e  cbe  la  rendita 
darà  già  ancora,  non  appena  in  Borsa  sari  conosciuta 
questa  novità  «.  Diceva  ancora:  **  Un  articolo  del 
fourrier  fran^U.  diretto  contro  il  re,  il  quale  vi 
viene  designato  come  l'ostacolo  della  guerra,  fa  irirar 
tutte  le  tette  «.  *  Nei  teatri  —  è  sempre  il  Heine  che 
parla  —  si  era  cominciato  a  cbiedere  la  MarMÌffliese,  e. 
al  diniego  motivato  dal  non  trovanù  essa  in  n»|>er- 


Ul  Op.  ctt.,  p.  tt4  tg. 

C9  BiMBa,  op.  dt^  p.  m. 

a 
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torìo,  il  pubblico  si  era  messo  a  cantarla,  ma  con 
tale  fremito  di  collera,  che  le  parole  rimanevano 
dimezzate  nella  strozza  „.  La  polizia  si  affrettò  allora 
a  concedere,  appunto  per  la  sera  del  giorno  7,  che 
tutti  i  teatri  la  suonassero  ;  ed  Heine  osservava:  **  lo 
vedo  in  ciò  un  sintomo,  a  cui  io  presto  molto  mag^or 
fede,  che  a  tutte  le  declamazioni  guerresche  dei  fogli 
ministeriali  „. 

Come  Heine,  .anche  Cavour  credette  quel  giorno 
alla  gueiTa. 

Credette  alla  guerra,  contando  sopra  tutto  sulla 
natura  battagliera  del  Thiers,  che  per  lui,  lo  vedemmo 
nella  sua  penultima  lettera,  era  ancor  sempre  un  grand 
homme^  ad  onta  di  tutto.  E  come  dubitare  delle  in- 
tenzioni aggressive  del  bollente  ministro  marsigliese, 
quando  a  Parigi  lo  si  dipingeva  nel  suo  studio,  il 
pavimento  coperto  di  carte  geografiche,  disteso  sul 
ventre,  e  tutto  occupato  a  fissare  spille  nere  e  spille 
verdi  sulla  carta,  proprio  come  usava  fare  Napoleone 
il  grande?  E  non  potè  forse  avere  il  Conte  un  qualche 
sentore  o  almeno  Tintuizione  del  piano  strategico  del 
Thiers,  che  era  di  portar  la  guen-a  all'Austria  nei 
suoi  domini  d'Italia,  onde  egli  veniva  appunto  blan- 
dendo ed  incalzando  Carlo  Alberto  ed  i  suoi  ministri 
per  avere  alleato  il  Piemonte?  (1).  Se  si,  come  è  molto 


(1)  Cfr.  ili  riguardo  Bianchi,  Storia  documentata  deità  dipio- 
$Haziii  europea  in  Italia,  dall'anno  2814  all'anno  1861;  Tonno. 
1867,  IV,  pttg.  149  e  segg.:  Hillbbbamd,  II»  p.  489  e  sgg.  Come 
è  noto,  il  Piemonte  6nì  poi  per  metterti  dalla  parte  del- 
rAuttria,  e  così  per  la  seconda  volta  il  Conte  di  Cavour  si 
trovò  nella  penosa  conditione  di  desiderare  e  insieme  temere 
per  il  suo  paese  rintervenio  delle  armi  francesi. 


-  m  - 

ipiato  noo  tolmiiMOl^  d»  un  calcolo 
nuk  oooM  |{U  Mil  1880,  dm  nnm  àM» 
Mptrmskmi   df»l   mio  cuort.  Etm  ctoji 

, joM,  •  ftpurnnit*  la  mm.  Quatto  tenti- 

mittlo  umapaia  ban  duaio  da  ona  lettura  del  ÌB  no- 
•^  liferìrano  più  iotto. 

Ma.  come  ini  nel  18B0,  il  iognu  di  una  guerra  eu- 
ropea«  appurtatrioe  ai  popoli  oppieati  di  libertà,  fu 
•> ventato  da  Luiiri  Filippa  Se  questi  uridava  più  fort<» 
del  Tliier«,  iter  non  parerà  meno  patriottico  di  lui, 
oel  mo  intimo  non  volle  però  mai  la  iruerra,  e  con 
gli  intimi  non  ne  fece  del  retto  mai  miat^m.  Tutto  il 
ivfi^to  della  nitoasione  fU  nelle  caratterìnicbe  pa- 
role, con  etti  il  re,  dopo  aver  rtoevnto  in  udiensa 
rambaeeiatore  francesi  a  Menna,  il  8aint<^Aulaire. 
••  aderirli,  garaggtnndo  di  fervore  col  nno  primo  mi- 
niflro.  spiegati  i  propoaiii  fierìtaimi  della  Francia, 
pt«aolo  poi  a  quattro  occhi,  lo  congedò:  *"  Vous  voilà 
bien  eodocthné,  mon  cher  ambaaeadeor,  voire  thème 
oMeiel  mi  eooellent.  Pottr  ToHe  gonveme  particu- 
lière,  il  faut  eependant  qoe  vena  aaehiei  «lue  je  ne 
me  lai»M;rai  pan  entralner  trop  lotn  par  mon  petit 
minieire.  Au  fond«  il  veot  la  guerre,  et  moi  je  ne  la 
vmoL  pas;  et  quand  il  ne  me  leimuri  plus  d*aotree 
lewuuirw  je  le  brisemi  plutAt  que  do  rompre  aree 
toote  l'Europe  .«Il 

Inunto.  U  famoaa  nou  del  giocno  O,  cosi  trmòid- 
memU  pepata  secondo  la  vooe  pubblica,  fa  trovaU 
invece  da  tutie  le  polenae  del  sapore  piò  gradevole; 


1    Tarsali  -tu sois«  IT.  p.  U$. 
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tanto  ne  era  la  temperanza,  di  tanto  burro  si  era 
spalmato  il  casus  belli.  Ne  rimasero  sorpresi  e  mor- 
tificati ^li  stessi  ambasciatori  francesi  air  estero  : 
Guizot  a  Londra,  Saint-Aulaire  a  Vienna.  E  il  mini- 
stero inglese  impose  subito  al  Palmerston,  pur  sempre 
recalcitrante,  di  scriverle  a  Costantinopoli,  che  non  si 
facesse  più  nulla  della  destituzione  minacciata,  e  di 
darne  notizia  in  Francia  (1).  Qui  il  tenor  della  nota, 
che  si  conobbe  solo  per  la  pubblicazione  fattane  il 
17  ottobre  dal  Afominf/  Herald,  se  scontentò  i  più 
scalmanati,  diede  animo  invece  ai  pacifisti,  i  quali, 
al  pari  del  re,  non  avevano  osato  fino  allora  di  mo- 
strarsi. Un  altro  coraggio,  a  dire  il  vero,  era  pure 
venuto  loro,  quello  della  paura,  di  contro  al  fermento 
di  colore  decisamente  anarchico,  verso  cui  il  movi- 
mento nazionale  si  stava  incanalando. 

In  loro  aiuto ,  del  resto,  intervenne  a  un  tratto 
un  elemento  dei  più  imprevedibili:  l'attentato  del 
Darmòs,  il  (]uale  il  15  di  ottobre  sparò  contro  il  re 
una  fucilata.  Ciò  fece  traboccare  la  bilancia  dalla 
parte  della  pace;  perchè  mostrava  che  la  fama<«a 
tigre,  che  Luigi  Filippo  aveva  minacciato  di  sguinza- 
gliai-e  su-TEuropa,  cominciava  nello  svegli  a  i*si  a  dare 
qualche  zampata  a  lui. 

E  cosi,  il  giorno  20  —  prendendo  occasione  dal  di- 
scorso reale  per  la  prossima  riapertura  della  Camera, 
del  quale  il  Ministero,  staffilato  dalla  disastrosa  im- 
pressione della  nota  dell' 8  ottobi*e,  aveva  preparato 
un  testo  piuttosto  energico,  e  il  Re  stesso,  dal  canto 
suo,  un  altro  tosto  di  intonazione  perfettamente  op- 


(1)  Op.  oit,  p.  886  igff. 
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l^<*tA.  ti.  <  i..  iir6  fuori  di  immM  al  momento  buono  il 

*  ^pm  conmn  dt  m  grotta  4oriUirt  «,  Thiari 
IH  attinto  la  toa  Himiirioni,  dia  hiitmo  queiU  volta 
tubilo  accattata. 

Siano  ora  in  |iottttio  di  tutti  ^li  alamanti  indi- 
»|i«Oiqibili  |wr  oomprt»ndt*iT>  o  triudicara  la  latterà  gra- 
vìanma,  cIm»  Camillo,  il  qualt*  av««va  inocaio  al  rìbaMo 
a  avara  paidnto  quando  la  raduta  delln  rendita  si 
fermio  ^rriiwa  al  |iadra,  invocando  aiuto,  il  giorno 
1^  ii  ottobra.  L*atitogralo  manca  di  dau  e  di 
un  quahinquo  timbro  di  partania  o  di  arriva  Ifa^ 
dalla  rùpoaU  del  padre^  ai  vada  cha  la  lettera  gionae 
a  Santaoa  il  17.  <^>ra  una  aaoonda  lattar»  di  Camillo, 
fichtta  il  18i  a  recante  il  timbm  di  P«rti;i  dol  19.  giunte, 
o^me  dal  timbro  di  arrivo  ^^  v<h1m  .i  T<iriii<i  il  i5Ìnrno23. 
I M  qui  il  noatro  calcolo  •  : 

*  MoB  efaar  papa,  il  vtent  de  marriver  un  iiffn«ux 
'  malbanr,  at  ce  qu*il  y  a  da  pire  cast  qoe  ce  malbaur 

*  ati  caoté  par  ona  fante  grava.  J^aoraìf  pu  voua  la 
'  ditnmaltr,  mata  j*ai  trop  de  confiance  dans  votra 
'  bonté  ai  daiM  %*otre  indnlganea  ponr  voui  tromper. 
'  \'otri  le  fatt.  Ja  voun  ai  mandé  qua  j'avain  fait 

-  t|uelqu<*s  opérmtioBa  à  la  boorta  giiidé  par  ìm  con- 

*  mia  d'on  aicdlant  agent  de  cbange,  et  par  dat 

*  avia  qua  m^étaient  donnét  par  une  perK>nne  exces- 
'  lùvemeot  bien  infonnéa,  la  maltratta  de  Bulwar, 
~  chargé  d'affairv  d*AnglaCarra.  «Tai  gagné  par  una 

-  anlta  da  palitat  af fairat  l&OQO  franot.  Ja  ma  cmt 

*  inlailliblaL  Un  jonr  on  viant  m*annoncar  la  nota 


(Il  latdila.  llaU'aMliivio  S 


—  202  — 

^  redigée  par  Thiers  et  approuvée  par  ses  collégues  ; 
^  cette  note  équivalait  à  una  déclaration  de  guerre 
**  immediate.  J'en  lus  des  morceairs  qu'on  avait  copie 
"  sur  une  pièce  authentique.  Enfin  on  me  dit  que  le 
^  Roi  faisait  mine  de  l'approuver.  Jamais  à  mon  avis 
^  on  avait  opere  sur  une  base  plus  certaine,  je  m^ima- 
**  ginais  avoir  fait  ma  fortune,  une  espèce  de  delire 
"  s'empara  de  moi,  et,  contre  le  conseil  de  mon  agent. 
^  je  fis  une  grande  opération.  Le  soir  à  onze  heures 
**  on  vint  de  dire  que  le  Roi  avait  resistè,  que  Thiers 
'*  n'était  plus  ministre.  Hélas,  il  n'était  plus  tems,  tous 
**  mes  réves  s'évanouissaient,  et  je  me  vis  tombe  dans 
"  un  abime.  A  dire  vrai,  je  perdis  la  tète.  Si  j^avais 
"  conserve  mon  sanj?  froid,  j'aurais  pu  le  lendemain 
^  tout  réaliser  avec  10  ou  15  m.  francs  de  perte;  mais 
"  je  nV  étais  plus.  D'ailleurs  la  nouvelle  que  Thiers 
^  restait  m'abusa.  Je  perdis  trois  jours  précieux,  et 
**  je  dus  subir  une  perte  enorme.  Ce  que  j'ai  souffert, 
^  ce  que  je  souffre  depuis  ce  tems  est  inoui;  je  suis 
"un  homme  changé.  Je  vous  jure,  que  je  regrette 
^  infiniment  moins  Targent,  que  je  perds,  que  la  peine 
"  que  je  vous  cause.  Moi,  qui  voulais  gagner  de  Tar- 
"  gent  pour  m'établir  sans  vous  etre  à  charge.  C'était 
"'  là  mon  unique  but.  Depuis  deux  ans  cette  idée  me 
"'  tourmentait;  je  sentais  que  dans  notre  position  de 
**  fortune  je  ne  pouvais  pas  me  marier,  sans  vous 
"  imposer  de  rudes  privations.  Je  voulais  pouvoir  le 
^  faire,  sans  que  vous  eussiez  à  vous  priver  de  rìen. 
""  J^ai  complètement  échoué.  Ce  que  j'avais  gagné 
""  dans  trois  ans  je  Tai  perdu  dans  un  jour.  Je  suis 
**  antan t  k  plaindi*e  (lu'à  bhtmer.  Brof,  je  dois  pour 
"  la  fin  du  mois  45.0(K)  francs.  Il  faut  les  payer  ou 
•*  se   brùlor   la  cervelle.    J'aurais    pu    trouver   cette 


«       -  •    •iir  mon  rnViìl;  inain  un  %^\  abu»  »lo  ron- 

.:h^  ««ùi  ••<ó  un  «rint;  i«  n»  iii*«i  wnntoraii  j*auus 

c^^|iabl«.  Xtum%  ìàm  mknx  avotr  rMOom  k  voln» 

umirnii;  vottt  m  wfwJtmuàomxmm  pM  daiu  rh€ir- 

nbl»  potitioo  oà  je  ma  Iioqy*.  Voim  oabUoiw  min 

fwatm  pow  M  pli»  pMMT  qu'à  votrt  atfactioii. 

OiCi»  «muM  vtNit  pomrw  la  tixmvw  eo  donnant 

hypoth<*H|tN^  «or  le  TWwn.  Cornili»  ki  toos  Mi  bi«i 

ootin  pour  oootTMlir  im  einpniiit  vm»  poorrìM 

foivre  U  mélkoda  tohrante.  Mon  prìnc  ipal  créaneior 

M  un  affont  do  obnt»  parant  de  II'  Todroo  do 

Turìn.  qni  a  une  maiaoii  do  bonquo  à  Paris.  Vom 

poomes  din»  à  Todroa,  qoyvant  quelqoeo  comptoo 

k  n*i;)<*r  a  voc  M'  Rodriinio.  Toat  lo  prios  do  m'oavrir 

in  (  r/^Iit  de  46000 fra.  chos  ms  fila.  Jo  doanorait  k 

ninio  dot  bUloU  payabkiii  lo  8  9^;  ib  arri- 

-  venucnt  le  8  oa  9  do  mob  prodiaìii  à  Tarin,  ot  d*ici 

'  là  voQs  aures  bioii  pa  ompniiiter  sur  le  Tarrom.  Oo 

'  aèiBO.  ti  TOUf  croyem  qaUl  vant  mieux  le  vondre, 

*  donaos  atiìte  anz  propoaitìoiit  de  Rotm. 

*  Je  vooe  topplio,  ao  'nom  do  toat  oe  qu'il  y  a  de 
'  pitti  tacré  aa  monde,  do  ne  poa  dire  k  maman  oe 
'  qui  m'arrivo;  cela  Ini  feraii  trop  do  peine.  Quant  k 
'  ce  qai  me  regarde.  je  mia  tool  réaigni,  «  j*obUont 
"  voire  pardon.  Je  travailUtt  pour  me  faire  un  non 
'  et  me  oiarior;  oh  bien!  yy  renonoo  de  grand  camr. 

*  Je  ioia  Ioni  déddé  à  no  jamait  pina  penaor  aa  ma- 
'  riago;  e*oat  poat-toe  un  bonkoor  pour  mot;  avpi* 
'  mon  caraolèr»  tnégal,  j^aoraia  dilficilement  rendu 
'  une  femiiio  boi  omo.  L*amiiiA,  quo  j*ai  pour  mon 
'  Mre,  amitié.  qui  deputi  qnatie  ans  n*a  pina  Me 
'  tnwbUe  par  lo  pUia  légor  nuage,  me  dia ponoo  dn 
'  boaoia  do  .aongor  à  me  faira  un  avenir.  Une  fou 
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**  mon  parti  pri:*,  ju  serai  plus  heureux.  Je  salirai  me 
**  créer  assez  d'intérèts  pour  ne  pas  avoir  besoin  d^une 
^  femme  et  des  enfant^.  Ces  jours  m'ont  vieilli  de 
""  10  ans.  J^ai  dit  da  fond  du  coeor  adieu  à  tous  mes 
"  goùts  de  jeunesse.  Je  me  sens  chance  jusqu^à  la 
**  moelle  des  os.  Vous  le  savez,  j^ai  toujours  été  avare 
"  de  protestations,  ainsi  vous  pouvez  me  croire  quand 
"  je  vous  dis  que  dorénavant  je-renonce  à  tout  ce  qui 
"  sent  la  chance  ou  le  risque.  J'emploierai  tout  mon 
"  tems  utilement  à  faire  le  bien  et  des  choses  utiles. 
'*  Si  vous  ne  jugez  pas  à  propos  d'emprunter  la  somme 
"  que  je  dois  sur  le  Torron,  et  que  vous  puissiez  vous 
"  la  procurer  d'une  autre  manière,  alors  veuillez  l'im- 
"  puter  sur  les  bénéfices,  que  pourrait  présenter  le  bail 
"  social  de  Leri  ;  je  renonce  à  ma  qualité  de  fermier; 
"  n'ayant  plus  de  projets  de  fortune  indépendante, 
^  cette  position  me  répugne.  Je  me  bornerai  à  ètre 
"  votre  principal  agent.  L' administration  agricole, 
'*  c'est  encore  ce  que  je  fais  le  mieux,  je  m'y  livrerai 
^  tout  entier. 

**  J'ai  besoin  de  compter  sur  votre  indulgence;  sans 
**  cela  je  cróverais  de  chagrin.  Je  vous  renou velie  la 
^  prière  de  n'  en  rien  dire  à  maman  ;  imposez-moi 
"  plutót  les  plus  dures  conditions. 

"  Dès  (jue  j'aurai  re<^u  votre  réponse,  je  partirai  de 
**  Paris  et  j'irai  à  Vauvillers  finir  les  affaires  de  ma 
^  tante.  En  attendant  je  vais  demain  faire  une  coarse 
^  de  deux  jours  avec  Mr.  Thomas  poar  étadier  Tari 
"  d*exploiter  les  forèts. 

^  Mon  c(ear  se  serre  en  pliant  oette  lettre,  mon  pére, 
^  ne  m'en  voulez  pas  trop.  Je  voas  jure  que  la  le^on 
^  qae  je  viens  de  reoevoir  me  rendra  meilleur  sous 
**  toas  les  rapports.  Peut-étre  un  joar  la  considórerai-je 


*  ooiotn«*  un  i^%vfi^m«iii  hMfMUL  J«  voiui  demand* 

*  «Aoor»  QiM  foM  pwdoB  <!•  U  ptuM  qiM !•  voat  fai«; 

*  ni*  vit«  nnti^  Mfm  «nployét  k  U  t^fnirsr. 

\  otre  fiU 
*  Camillb  t,. 

Che  tumulto  di  impfatnoiii  e  di  pensierì  «i  iprì- 
irìoiui  da  qMtU  leCtorm,  Im  quale  d  ha  ìuUxkIoUì  noi 
più  profondo  della  oonciania  del  Conte  mentre  vi 
turbinava  una  delle  peggiori  hurraadie!  Ma  vediamo 
tii  procedere  con  ordiiie  e  oon  calma.  E  cominciamo 
ooo  tharasaard  del  più  concreto. 

lì  7\Mrrome,  la  camna  deira^rro  veroelleae,  tu  cui 
il  Conte  constirliava  al  padre  di  fondare  V  operamene 
ànanaiaria.  era  stata  acquistaU  da  Camillo  noj^li  ul- 
timi meai  dd  1836  (1).  Ma  in  quali  condizioni,  pove- 
raooio  !  Ecco  invero  com'eirli  steaM  aptntosamente  ne 
*«^veva  ad  Auxrufto  De  la  Rive  il  4  di  aettembrp  : 
~  Je  auii  dami  lee  grandea  apéculationa,  j^ai  acheté 
tine  vaate  terre  dant  lea  risì^ea.  Je  croia  avoir  fait 
une  esoellente  affaire,  il  me  manque  aetUement  Tar- 
iraoi  pour  la  payer;  à  cela  pria  elle  doit  me  donner 
un  béiié6oeauperbe«  (3).  Nel  1810  il  Torrone,  lo  ve- 
dremo pia  aottOiera  ancora  in  gran  parte  da  pagare; 
e  a  liberare  il  ano  ppeeemo  da  queate  paaaività  ave- 
vano mirato  evidentemente  le  epeetilaaioni  bonisiiche 
di  Camillo.  Ed  invece  anche  la  parte  attiva  gli  tgu- 
•dava  via  di  mena 


(1)  BiBT,  op.  aU,  p.  7. 

CD  QuAtA,  T,  p.  ee. 
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Ma  il  lettore  si  sarà  chiesto  di  già  anche  Ini:  la 
maitresse  de  Bulwer?  chi  sarà  stata  mai  quella  in- 
formatrice benevola,  che  agevolò  al  Conte  i  i)ri?ni.  ina, 
a  dir  vero,  capziosi  e  pericolosi  guadagni? 

Difficile  dirlo  con  sicurezza,  trattandosi  di  un  homme 
à  femmes ,  come  fu  Sir  Henry  Lytton  Bulwer , 
fratello  maggiore  al  celebre  autore  degli  **  Ultimi 
giorni  di  Pompei  „  (1).  Ma,  se  potesse  venire  accolta 
dai  lettori  una  nostra  congettura,  della  quale  gli  for- 
niremo tosto  gli  elementi,  ella  sarebbe  stata  una 
donna  tutt'altro  che  volgare  e  si  spiegherebbe  intanto 
la  mancanza  di  ogni  ipocrito  riserbo,  con  cui  Camillo 
ne  parlava  al  padre.  Tanto  poco  volgare  ella  sa- 
rebbe stata ,  che  da  lei  Leone  Séché  ha  cominciata 
certa  sua  collana  di  medaglioni  intorno  alle  amiche 
ed  inspiratrici  dei  maggiori  artisti  deirepoca  roman- 
tica ,  intitolandola  appunto  ^  Muses  romantiques  ^  (2j. 


(1)  Henry  Lytton  Bulwer  il801-1872i.  Cfr.  su  di  lui  «l'I 
nary  of  nat.  Biogruphy  ,,  dello  Stkfhkn,  voi.  VII.  pp.  2» 

Egli  fu  in  quei  frangenti  Tuoino  di  Bducia  del  Palmerston,  del 
quale  si  fece  poi  storiografo,  per  quanto  lo  trovasse  a  volte 
un  pò*  troppo  duro  verso  la  Francia  {Life,  II.  p.  280  tgg.V  11 
ohe  per  altro  non  io  dÌMtol.so  |)OÌ  dal  prendersi  nnch'egli  a  volte 
un  po'  gioco  del  Thiers  {Life,  II,  p.  285  sgg.;  e  TiiniKAt-DAiroiK. 
IV,  p.  290  sg.):  onde  si  meritò  qualche  biasimo  d«illo  storico 
liberale  inglese,  Spkxckr  Walpolk,  A  history  of  England.  IV. 
p.  880,  n.  4. 

(2)  8*CBt,  AfiMM  romantiiiue»  :  HorttnM  Allart  de  Mirttenii 
dattM  M9  rapporU  atper  ChateaubHand ,  B4ntmgei  ,  LamrmHoiìt. 
8aintt'B9U9€,  O.  Samd,  M.me  d'AgouU.  Dorumentu  in4*ÌiUt.  potirtÈÌU, 
H  auiograpke»',  Paris,  1908;  e  inoltre:  Uort.  Aixakt  db  M*- 
KiTBNs .  Lettre»   inèdite»  à    Saintf  Beute  (1841-1848); 
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Allart  cl«  MériiMs  «ra  naU  m  Milano  nel 
1801  fU  un  funaionario  impanala  franoaaa.  Rimaala 
orfana  a  \*i!»nt'  anni  di  ganttoh,  la  ctù  aotunaa  ava* 
vano  fubito  il  traroUo  madattnio  dalla  fortuna  napo- 
leoniche, o  rin^  quindi  !inUm(*ntf*  ditin*fHÌucaiioiia  raf- 
dnata,  di  nn'iatruEione  profonda  ma  dtaordinala,  di 
un  inc^^Bo  tiragUo  a  di  mi  tamparmmaoto  aooanatbi- 
lÌMÙMK  baUiaatma  poi,  oltn*  a  tutto  .  di  figurs  a  pia 
di  ImMi  aaia  pure  income  in  quella,  che,  oatanra  la- 
viaaattta  il  «no  bìofcrafo.  è  la  MHle  comune  delle 
^  filla»  tann  fortuna  qui  oot  écé  éiavéaf  dans  le  luxe  .. 
la  quali  *"  iruu\-ent  plus  fadlamant  un  amant  qu'un 
mari,  quand  alias  raitent  iteulm  .  <  1).  Ed  alla  si  diede, 
con  fenrora  ugnala,  aUa  kctaratura  <h1  alla  galantarìa. 
Ia  lina  «lai  anoi  acrìtii  gareggia  in  lunghassa  ed  in 
variala  con  quella  degli  amanti  :  aaggi  di  erudisione 
»oni  filcMiofirhp .  una  storia  di  Fi- 
a  rooMan  a  novell**  d'o^^ni  qualitii,  nella  prima  : 
nomini  celebri  d'ogni  nazione,  francesi,  italiani,  inglesi, 
nella  aaconda,  E  le  due  liste  si  intreodano;  poich*ella 
aoiò  seipre  di  innalxare  gli  idoU  dal  ano  cuora  ad 
eroi  delle  «ne  finaioni  romanaeache.  Lo  stesso  (Hno 
Capponi,  il  «inala  l'arni  standone  per  altro,  a  quanto 
para,  «empre  alla  larga,  con  gran  rimpianto  di  Or 
tt'niiia  e  le  Tolle.  ad  ogni  modo,  per  più  di  quaran- 
I  anni,  dal  liBBche  laconobbe  a  flrenae,  al  1876  che 


•4iirWar«M«  «f  én  Min» |Mr  Lécp  Sédié:  Parta.  1900.  Uaa  aaota 
par  la  bicgiaia  Ml*Allart,  ipscislasaU  prsstoM  par  i 
ai  lei  eoa  il  Balwar.  è  ara  aal  C^ri^^fi»,  più  valla 
allato,  fra  il  Oippaai  a  il  ToaiaMMo. 

(1)  Sacaa,  ifaMo.  p.  44  «.;  CmUfr^  >  PP    IM,  177.  tn. 
MCig. 
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mori  (1),  proprio  un  ^an  bene,  fu  da  lei  ritratto  al 
naturale,  insieme  con  la  sua  prediletta  villa  di  Varra- 
mista,  in  certo  romanzo  di  lei  dal  titolo  misterioso  : 
^  Sextos  ou  le  Romain  des  Maremmes  ..„  (2).  Peccato 
però  che  nella  prima  lista  non  si  incontri  qualcosa 
come  un  Chateaubriand  o  un  Sainte-Beuve,  i  quali 
brillano  invece  nella  seconda  !  Poiché  la  Allart  ebbe 
di  gran  lunga  superiore  alFingegno  il  cuore.  Lo  mo- 
stra il  fatto  che  il  Tommaseo,  il  quale  la  frequentò 
molto  durante  il  suo  primo  esilio  di  Parigi  e  non  ri- 
sparmiò né  alla  sua  figura  né  ai  suoi  libri  tutto  quello 
di  cui  la  sua  linguaccia  era  capace ,  la  dovette  dire 
però,  anche  lui,  buona,  buona,  buona.  Lo  mostra  anche 
meglio  il  fatto,  eh'  ella  rimase  1*  amica  tenei^a  di 
tutti  quanti  i  suoi  adoratori  d'un  tempo.  Come  le 
sia  riuscito,  si  comprende  già  solo  leggendo  queste 
linee  della  prefazione  de'  suoi  "  Enchan temente  „,  ove, 
di  se  stessa  parlando  in  terza  persona,  scrive:  ^  Elle 
a  pour  principe  de  coeur  qu'on  ne  cesse  pas  d'aimer 
ce  qu'on  a  ai  me,  que  ceux  qu'elle  a  quittés  par  las- 
situde  ou  par  crainte  du  joug,  étaient  dignes  de  son 
éternelle  tendresse,  et  elle  laisse  volontiers  à  ces  ami- 
tiés  le  nom  d'amour  qui  sied  encore  à  leur  délicatesse  ^. 
Naturale,  che  la  sua  vita  sentimentale  ed  amora^a 
fosse  fertile  di  riprese  o  di  ricadute;  ond' ella,  nel 
luogo  medesimo,  poteva  dei  suoi  amanti  e  di  se  stessa 
dire:  ^  Elle  s'est  emparée  de  leur  estime,  elle  la  con- 
serve, et  un  peu  de  leur  amour  hii  revient  encore  par 
chaudes  bouffóos,  bien   qu'elle  n'y  pretende  plus  „  (3). 

(1)  Op.  cit.,  p.  29. 

(2)  Carteggio,  p.  176,  n.  8. 
(8)  Sica*,  p.  51. 


Ila  U  pMMM.  dlriOMi  ootl^  etotiml«  della  ima  vtU 
fa,  oooi^alla  in  pia  IttogbieoaftMa,  il  Bolw6r;e  tlTom- 
nuMo  ne  armbbiaTa  maMaOnaMOta  (IK  Con  V  In- 
ì:U-^'  l.t  relaaionf*  era  comìnctaU  nel  1831 .  proeeirni 
ora  a  Pacigi  ora  in  infhiltenra ,  in  una  oon- 
daweio  natrioioiiiale  di  manta  e  di  lotto,  aie- 
«>Mn«>  liTommaMod  apprenda  (S),e  tarabbe  ansi  iar- 
nunaia  col  matrioMMUO»  al  dire  dallo  aleno  informa- 
um.  itiiaa  ToppoiiMiia  daUa  madiv  di  Ini  (8).  Nel 
1887  il  Bulwer  andò  a  Ooftantinopoli ,  e  la  Aliar! 
a  Firenae .  ove  il  Cappom  la  Uovo  benpì ,  conUo 
qnanto  il  maledico  Tommaeao  gli  aveva  preannnn- 
nati..  ~  più  liella  di  prima,  più  allegrale  più  inclinata 
ali  amore  «  (4i.  ma  ee  ne  tenne  por  aempre  lontano: 
tanto  che  la  doima,  non  polendo  prendere  lui.  prete 
il  futuro  collega  di  lai  nel  ministero,  Jacopo  M asaei, 
dal  quale  ebbe  un  figlio,  nato  a  Firense  il  24  mano 
1889  e  tannto  a  battaeimo  dal  Vieoneoz  (5).  TomaU 
a  Parigi,  eaiiimaver  accolte  le  propoete  di  matrimonio 
del  Fiorantàno,  cbe  sentiva  di  utimare  molto  più  che 
non  TamaeM  (6),  vi  ritrovò  il  fìulwer,  addetto  alFam- 
baadata  ingleee  di  Parigi 

AUe  propofte  di  lui,  che  le  offriva  di  riprendere 
la  vita  in  oomtme  in  un  appartamento  a  ciò  appoei- 
tamente  alleatilo,  ella  raeialetle   per  amore  di  certi 


(I)  CMifftf».  p|i.  If7.  flM,  Sii  tBt,  t47.  Mft,  ftM.  a.  1. 

CU  OMiyri».  p.  isa 

(tlUp.  dt,  p.  U7. 

(41  0^  «it^  pp.  Mt,  a.  t,Mt. 

a)  8Éc«t.  p.  M. 

(O  Aujkwt,  LtUrwt,  p.  $M,  %  p,  MS. 

n  M 
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suoi  giuramenti,  e  anche  perchè  Toccupava  e  domi- 
nava in  quel  punto  una  simpatia  acuta  per  il  Sainte- 
Beuve  (1).  Ma  il  glande  critico  nicchiò  per  un  pezzo, 
avendo  altrove  impigliato  il  cuore;  e  poi,  considerato 
che  faceva  molto  maggior  caso  deiramìcizia  di  quella 
donna  che  non  del  suo  amore,  si  lasciò  semplicemente 
andare  a  **  planter  le  clou  d'or  „  con  lei.  **  Posseder, 
diceva  il  Sainte-Beuve,  vers  Tàge  de  trente-cinq  à  qua- 
rante  ans,  et  ne  fut-ce  qu'une  seule  fois,  une  femme 
qu'on  connait  depuis  longtemps  et  qu'on  a  aimée, 
c'est  ce  que  j'appelle  planter  ensemble  le  clou  dor 
de  l'ami tié  „.  Solo  a  tale  patto  poteva  essere,  secondo 
lui,  durevole  l'amicizia  fra  un  uomo  e  una  donna.  Bi- 
sognava ,  vale  a  dire,  "  qu  il  n'y  ait  pas  toujours  eu 
amitié  pure  et  simple  ;  qu'à  un  moment  aussi  court, 
aussi  fugitif,  que  vous  voudrez,  la  passion  ait  parie, 
qu'il  y  ait  eu  abandon,  faiblesse  „  (2).  Hortense  non 
era  temperamento  da  un  regime  cosi  pitagorico.  D 
procedere  del  Sainte-Beuve  la  gettò  per  ben  due  volte, 
nel  1840  e  nel  1841 ,  nuovamente  nelle  braccia  di 
Bulwer  ;  e^  lealissima,  essa  lo  spiattellava  al  suocompa- 
triotta,  gridandogli  :  colpa  vostra,  signor  critico  can- 
cheroso! (3).  Bulwer,  del  resto,  è  pi'esente  in  tutti  i 
rapporti  di  lei  col  Sainte-Beuve  (4);  presso  Bulwer 
infermo  ella  accorse,  anche  molto  più  tardi,  premu- 


(1)  SécH^..  p.  175  tgg. 

(2)  Saimtk-Biuvb,  Li  Clou  d'or,  avec  noe  préfaee  de  J.  Troalat; 
Paris,  1880. 

(8)  Allabt,  LHtrts,  pp.  81,  58. 

(4)  Sàoait,  op.  cit,  p.  5«,  n.  2;  188,  n.  1;  191.  194:  Aixabt. 
Uttrit,  pp.  21.  28.  81.  85.  52  tgK..  59,  71.  78.  251  ag.,  256, 
262  tff..  268.  826. 
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;  Biilwvr,  aampr»  aocorm  Bulwer. 
«itti,  U  Bum  tnmuMnoe  oubmìo» 
A  far  U  parU  d«l  iario  inco- 
modo Urm  lei  •  il  Siiraor  do  MérìCM^  oho  olU  lu  Uuieiò 
dallo  tnralianie  !itip|i1tche  di  lui  inclurre  o  prandoro 
|M*r  manlii  n<'l  lH4^i  ma  che  pianUi  dopo  pochi  mesi, 
Doo  ap|»ena  •»!  conviniH»  cho  il  matrimonio  non  era 
affar  ano  (2).  Queiraapariinanto  nutrimoniale  parò  — 
bìaogna  raodarìe  qoatU  gioatisia  —  h  fu  ^ovavola  nel 
aanao,  che  dopo  di  allora  rinuncia  di  soli  42  anni  e 
Uitlam  piafiantÌMÌim,  ad  ogni  av\  • 

Sa  c*é  qoiadi  donna,  che  nel  Isi 
dangnata  quale  la  *  maltretae  de  Buh^  làù 

p<*r   antooomaaia,  queata  pam  '  ' 
Allatt.  B  lai  aola  fotae,  fra  le  i> 
amanti  di   Ini,  meritava  pure   di  • 
coma  Cavoor  apponto  faceva,  tensa  ii  pm  picei . 
aoTO.  E  maarima  da  on  italiana  Poiché,  ae  anch. 
ramo  nmanere  intensibili  a   quiOlo.  che  nn  giorno 
aan  avrebbe  dello  al  Tommaaeo,  "^  che  T Italia  era 
loUa  Éoiraia   d*  amanti  tuoi  «   (4),  non   potremmo 
parò  non  oommovwci  vedendola,  fin  dal  1890,  aaaen- 
tira  appamionatamenta,  nei  tnoi  intimi  colloqui  con 
il  Chitaanbrìand  e  nel  concorde  loro  rimpianto  della 
terra  noatra,  a  lui  che  proclamava  Tltalia  **  une  con- 
ti^ on  penple,  una  race  tnpérìeore  anx  antras ,,  (6); 
onda  poi,  memora  certo  di  queste  parole,  ella  Tind- 


I 


CU  AuMn,  LtUrm,  p.  Ili 

(f)  Op.  ctt^  p.  as  t  Mii. 

(S)8éisé.  p.fOa. 

(4)  Oirmyéiv  p.  laa 
<»)  Sàmà.  p.  las. 
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tava  ancora  nel  1842  a  valersi  del  suo  potere  per 
**  dólivrer  l'Italie  „  (1).  Cotesta  sua  accesa  italofilia, 
erotico-politica,  non  rende  ancor  essa  sempre  più  ve- 
rosimile la  congettura,  che  questa  donna,  e  non  una 
qualunque  altra,  abbia  avuto  desiderio  e  modo  di  avvi- 
cinare il  Conte  di  Cavour? 

Alla  fin  fine,  se  anche  tutto  quel  che  siamo  venati 
congetturando  avesse  da  cadere  inevitabilmente  di 
contro  a  nuovi  documenti  o  a  più  profonde  indagini 
e  a  più  ingegnose  ipotesi,  il  lettore  non  troverà,  spe- 
riamo, che  sia  stato  tutto  tempo  perduto  quello  im- 
piegato a  fare  un  po'  più  di  conoscenza  con  questo 
singolare  e  interessante  personaggio  dell'epoca  ro- 
mantica. 

Ma  torniamo  alla  lettera  di  Camillo.  Una  seconda 
curiosità,  è  facile  indovinarlo ,  essa  ha  certamente 
eccitato  nell'animo  del  lettore:  come  la  prese  il  padre 
di  lui,  come  vi  rispose  ?  Il  Marchese  Michele  scrisse 
immediatamente  un  biglietto,  che  non  conosciamo, 
per  rassicurare  il  figlio,  e  vi  fece  tosto  seguire  questa 
lettera,  a  nostro  avviso,  stupenda  (2). 

•  (Première  feuille) 

"  Mon  cher  Camille, 

*  Ce  dimanche  18  ooiobre  1840 
*  A  troia  hearet  da  maiin. 

**  Tu  as  vu  par  ma  lettre  écrìte  hier  aussitdt  qua 
^  j'ai  vrru  celle,  où  tu  m'annon^ois  la  sottise  que  tu 

(1)  Op.  oit.  p.  183  sg. 

(2)  Inedita.  Neirarchivio  di  Santena.  Rispettiamo,  per  quanto 
è  poMÌbile,  la  grafia   del   Marchete. 
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*  vvcKHi  (II*  fmn\  qnm  omm  inttnlioii  n*élott  pan  de  te 
'  Itiwf  «UiM  r«aib«mt.  C*Mi  o»  qiie  j«  vieiis  t« 
'  txmAroMr  aujoonllitii  mi  i*  annon^anl  m  qoe  j*AÌ 
'  rtelil  à  eM  4L»jnird.  Je  t'indiui  une  lettre  OQVwtt 
'  iKHir  MottMor  QsbrìeI  Oditr,  dans  laqitelle  je  le 
'  <'beive  dHatorvenir  poor  enranicer  le»  affaire*,  en 
'  iMijraal  oq  emioeeant  dee  affeu  jueqn^à  la  ooncur- 

*  reooe  da  quamnto  rtmi  milK*  fraiice.  Je  détireroU 

*  qiie  qains  mill«*  fmocs  fuMent  à  irente  jour  —  quinae 
'  A  «oixaiite  f  t  «luinae  k  quatre  vingt  diz  joun  en 
'  tirmnt  è  «oo  choiz  enr  Titrìn  oo  eur  Gènee,  aa  ooarv 
'  <lu  joor  avec  leitr  provùtion.  Gei  traitef  eeront 
~  A«x|ttictte;  Tageot  de  chanice  mème  qui  a  traité 
'  poor  toì  poorra  reo  charger.  Je  oomprends  que 
~  |ieQi-éCre  fon  amour  piopre  lera  froiseé  de  paroltra 

*  via-à-vii  de  M.  Odiar  d*avoir  mal  npéculé  ~  mais, 
~  «Itiand  Tamour  propre  noas  a  fait  faire  une  sottise,  il 

*  faut  qa'il  aie*  ausai  sa  puniiioo.  Cela,  tu  me  diras, 
'  fera  t4nt  à  ton  crédit:  mais  de  oe  crédit  tu  n'en  as 
'  plot  nul  lie^tn  —  tu  t^es  engagé  par  ta  lettre  à  ne 

*  plus  faire  d'affaireedespéodations  et  de  rapporter 

*  •'ttr  ragrìcttlture  ton  activité  et  tes  moyens. 

*  Ifainienant,  c*est  moi  qui  doit  te  faire  les  avanoes 

*  josqu'au  moment  où  le  Torron  aera  vendtL  A  cette 
'  *'-poqtie  mème  tu    resteras  vis-à-TÌs  de   ta  pension 

*  obliìsé  de  gagner  sor  ragriooltnre  8JXX)  f.  par  an, 

*  poor  deeMTvir  la  moitié  do  vtager  de  liattirolo,  et 
-  avoir  mie  foia  on  capital  de  75.000  f.  Sapposons  qae 

*  le  Torron  se  vende  dnq  cent  mille  franca,  esoortes 
Poor  u  moitié  250LO0O.  Tu  dois,  li-deisti, 
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**  à  M.  Hippolite  de   la    Rue  .  Livrea  76.000 

•*  la  moitié    des  quarante  mille  franca    au 

**  CK  de  Sales 20.000 

**  à  ta  mère,  qui  te  les  a  prètées,        .    Livres  20.000 
"  la  moitié  de  160  m.  francs  via^ers  .  76.000 

Somme  totale  190.000 
**  Tu  vois,  cher  Camille,  qu'il  te  reste  à  peine  de 
"  quoi  couvrir  les  engagements  que  tu  as,  et  ces  ac- 
^  tions  industrielles ,  dans  lesquelles  tu  t^es  lance 
"  malore  moi  a  corp  perdu.  Maintenant,  mon  cher 
^  tils,  le  mal  est  fait  —  ne  revenons  sur  le  passe  que 
^  pour  chercher  un  remède  poiu*  l'avenir,  et  je  vais, 
"  en  pére,  récapituler  ta  conduite,  depuis  que  tu  t'est 
"  complètement  grisó  d'orgueil.  Tu  te  crois  le  seul 
^  jeune  homme  fait  pour  devenir  Ministre  d'emblée  — 
^  pour  ètre  banquier  —  industriel,  spéculateur;et  cet 
"*  amour  propre  ne  te  fait  pas  mème  admettre  à  toi 
**  mème  que  tu  aie  pu  te  tromper.  Tu  ne  sais  pas 
**  perdre  à  tems,  et  c'est  un  grand  défaut  en  affaire. 
^  Je  me  suis  trouvé  à  Paris  dans  la  mème  position 
^  que  toi.  J'avais  acheté  de  moitié  avec  Agremann 
"  80  m*  livres  de  Rentes  piémontaises,  lorsque  la  ré- 
**  volution  de  Naples  arrive.  J'en  fus  informe  ;  dans 
**  cinq  heures  nous  liquidàmes  raffaire,et  nous  sa- 
**  crifiàmes  quelques  milles  francs  que  nous  avons 
**  ensuite  récupóms  par  le  change.  Ton  dernier  voyage 
^  n'a  été  qu'un  tissu  de  sottises  ;  si  tu  veux  de  sang 
**  froid  le  repasser  avec  moi,  tu  en  seras  persuade. 
**  Nous  partons  ensemble  pour  les  affaires  deta  tante  — 
^  arrivé  à  Chambéry,  tu  te  laisses  entrainer  dans  Taf- 
**  faire  du  puers.  Tu  crois  tout  arrangordans  48  heures, 
""  au  lieu  de  cola,  tu  donnes  des  déjeuners  à  Cham- 
**  bér>'  —  tu  ófleui*os,  au  lieu  d'approfondir  -   tu  veox 
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%t*  mviin»  «»n  capitalisti*  ah  niv«iiu  eli»  Cofti».  qui  a 
iìmam  c»iii  mille  li vrNi  ck  rtota  —  ta  fab  det  atadom 
-  ti  ttt  pmn  |M»ur  l«t  boia.  A  paio»  arrìTé  ai  ra» 
ixMiBiiaa  Ifa  fripoonarMa  de  Lambert,  au  Uau  da 
t'owpar  à  natila  oas  affairm  en  rì^ifle,  tu  ooora  à 
^liftloii»  —  è  Lyrm  —  aii9uit«»  riin|i«tien««  ta  prand 
I  lieu  de  retotumar  ao  FVaocha 
<  <iiiu<  <i  TU  iMAiiu*)*  Valeiy  ao  Champanna.  Fatt 
M«mblaiit  M  Parin  do  faira  laa  aflairaa  da  la  tanta  -- 
docupaa  un  bai  appartamaiit  au  premier  à  V  hotel 
ìiirabaan  —  faia  la  oonrM  dat  plaJbin  ai  dea  roatau» 
ratamm  avac  taa  amia  da  TWin  —  raobarcbaa  laa 
faausaa  galaataa  antialaeoae  —  ai  jooea  à  la  boorw 
parca  qua  Ui  croia  avoir  laa  aaoreto  da  V  Etat 
**  Tu  ne  pgQiai  pina  anz  angagamanla  qoa  io  at  pria 
avac  u  mèra  ai  avac  moi  de  ne  paa  jooer  à  la  boiurae, 
«tunme  par  ta  leiira  da  fin  biameo  nelTarigi^ 
mmi^t  (1),  ai  mainianant  tu  te  placet  dans  Tembarraa 
t*t  moi  aoan.  Voilà  le  paiwó.  mon  cbar  fils  —  noos 
IKmvona  la  ragreCtar,  je  le  ragraite  avac  toi,  mais, 
cooima  dana  osa  maladia,  il  f ani  aonger  anx  ramèdea, 
etnont  faire  un  pian  d*8 venir.  —Il  n*eat  pà»  douteuz 
qne  la  providence  t'as  donne  des  moyens,  de  la 
|ienpicaGÌti,  dat  connoiatancae  doni  tu   auroii   pu 


(1)  Wm  iotm  Bcl  laSS.  ia  ofteaiicwn  ^ll«  prime  «  fotimtm 
ipiaalarioai  4i  borta  fktt*  da  Caoiillo  a  Pariipf  Cfr.  «opra, 
a  pSSa  Mvr.  —  Qaella.4«l  rarto.dia  ti  aMTcbrM  Midiele  dir* 
mei  Marnilo  della  Ictiara.  ta  avridaalo  a  aoaalo  «fli  •criveTa 
aal  llQ8b  •  dM  Ai  ripotialo  d  loofo  «italo.  Tolto  ha  niblto 
firiBii  «a  bfaicio  •bl»a*«tairolo  :  il  toao...  e  la  rirUfugiatà 
rifra  dolU  4ol#  «lolU  «poM  di  CkaiUlo.  Todi  p.  89. 
a 
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**  pour  le  passe  tirer  un  grand  parti ,  si  tu  avois  ótó 
**  moins  persuade  de  ta  superiori  té  —  si  tu  n^avois 
^  pas  gate  tout  ce  que  tu  as  de  si  bon  dans  ton  coBur  par 
**  oette  ostentation,  cet  amour  d^^ég»^^^i  1^^  ì'f>"  "^ 
**  pardonne  gu^anx  frena  m^ioCTes,  g^i  n^<^"t  P**^  H^an. 
""tre8''muyeu8  dB  iaire  parler^4|eux.  mais  qui  présen- 
*  tent  ton  coté  faible,  donnent  une  prise  fondée  a 
*"  tes  ennemis.  Gomme  tu  as  plus  de  moyens  que  les 
**  autres,  on  te  redoute  dans  toutes  les  carrières ,  et 
**  pour  cela  on  exagère  tes  défauts  pour  ternir  tes 
**  qualités.  Je  t'assure,  mon  cher  Camille,  que  j^ai  la 
**  con  vieti  on  que  cette  pénible  le9on  pour  toi  et  pour 
"  moi  peut  devenir  la  base  d'un  bonheur  solide. 

(Page  5:  lettre  partie  le  19  octobre). 

**  Tu  me  parles  beaucoup  de  ton  idée  de  t'établir 
^  sans  ètre  à  charge.  Cher  Camille,  personne  n'étoit 
**  mieux  place  que  toi  pour  faire  un  bon  et  heureux 
"  mariage  —  si  tu  t'étois  contente  de  ce  qui  convient 
**  à  ta  position  :  une  femme  douce  aimable,  vingt  à 
""  vingt  cinq  mille  livres  de  rente  —  rien  ne  t*aurait 
**  étó  plus  facile  que  de  trouver  ce  mariage,  puisque 
"'  bien  des  personnes  m'ont  faitdes  propositions  ;  mais 
**  uvee  tes  idées  de  grandeur  vous  n'  auriez  pas  eu, 
**  ta  femme  et  toi,  de  quoi  vous  acheter  dea  gants. 
**  Ainsi  Tru farei  (1),  que  tout  le  monde  trouve  une 
•*  agréable  campagne  (Mesdames  de  Robilant.  tOi« 
'^cousines,  tous  ceux,  qui  y  sont  venus),  est  pMu 
*"  toi  trop  nu  dessous  de  ton  mèrito;  un  appartement^ 
^  occupé  pendant  dix  ans  pai*  ton  grand-pére  de  Sales, 


(1)  Su  Troiarello,  vedi  «opra,  p.  89  ig. 
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M  pvQt  dior  à  II  «dame  U  ooml^Mt  Ctmilla;  ti  lui 
fftadrai  éqnìptir»  btiUanii  compMl»  indépracUiio»: 
Mm  qiMvoatav«tdivdoppéM,X.«itoi«c4qttioiit 
M  poor  «Mit  U  tonrM  de  Uni  de  chagrìiu.  Il  Un 
fnM«)nit  oiliqiiMile  mille»  livres  de  rente  au  moitui 
tN.ur  Mvr»  iieeieblement  à  Turìn.  Dèt  que  j*  ai 
;%«.}!!>  «^atteooovictkNi^j'ei  reooDoéàUpeiiééedete 
voir  marie  de  moli  vivant  «Tei  UNgoon  redoaié  ce 
qoi  i*afrive  aigoonTboi;  mai<i  tn  ^ia  trop  tàr  d« 
(oi  mème  poor  avoirTespoi:  iétournor  de  la 

qne  tu  evoia  entrepruie,  et  tout  a\na  à  tea 
peitMaaoit  Hoctoco» 
*"  liainteiimQt,qaia-t-ilà  faire?Voici  monaviii.Il  faut 
qQ*aii  moìiis  fon  voyaice,  qui  avaìt  poar  bui  les 
af fatrea  de  U  tante.  Ini  aoit  atile,  —  qne,  tea  af fairea 
arraQgéea,  tu  te  reodea  dana  la  Franche  Comtée,  que 
tu  peaaea  le  tema  nócomaire  pomr  expaliier  Lambert, 
teblir  Valenr  jnaqii'aa  moment  où  ta  aiea  une 
peiioniie  hebile.  Valéry  ne  peat  reater  là  à  la  longne. 
D  fant  que  tn  aviaea  a*il  eat  poaaible  à  vendre  la 
conpe  on  demi-oonpe,  qne  tn  oombinea  avec  M'.  Paa* 
aier.  Tn  penx  venir  à  Genève  enanite,  y  peaaer  avec 
oalme  otnq  à  six  jonra,  prendre  une  plaoe  dana  le 
conrrier  jnaqu'i  Òiamb^  (le  M*  Coate  y  aera  joa- 
qn*aa  vingt  novembre),  viaiter  avec  Ini  let  affairea, 
ne  paa  aller  à  tea  fraia,  eonrir  4  Lyon,  y  manirer 
ton  argent  ponr  joner  le  grand  aeignear.  Si  c'ett 
néoeaaaire  duellar  k  Lyon,  qne  la  compagnie  paye 
lea  fraia.  Je  devois  partir  demain  pour  Lerì,  je  aua- 
peoda  mon  voyage,  jnaqn^an  départ  du  Roi  de 
Tnrìn.  Je  ticfaerai  d*aller  dn  6  an  11  a  Lerì,  d'y 
faire  lea  inventatrea  ;  nona  pr6parerona  toni  poor 
prendre  an  premier  de  déoembra  nne  marohe  fise. 
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^  On  parlerà  peu  à  Tariti  de  tes  pertes ,  (]uelque 
^  chose  se  saura  et  on  se  bomera  k  laisserentendre 
**  que  tu  as  perdu  ce  que  tu  avois  ga^né.  Je  croìs, 
**  en  attendante  cher  ami,  que  dans  Thiver  ton  frère 
^  Gustave  pouira    faire  un  arrangement  avec  les  Y. 

^  Tu  poun*as  en  tout  cela  lui  devenir  fort  utile;  tu 
**  continueras  à  t'occuper  des  bonnes  institutions;  salles 
^  d'asiles  et  autres,  sans  t'eriger  en  seul  comptable. 
**  Tu  pouri'ois  mème  ètre  très  utile  au  gouvernement, 
"  si  tu  ne  voulois  pas  devenir  tout  de  suite  premier. 

^  M'  Avet  (1)  a  grande  confìance  en  tes  moyens. 
"  Tu  en  as  beaucoup,  cher  Camille.  Tu  as  trente  ans; 
**  ce  seroit  Tàge  de  se  dire  comme  Alfieri  :  <f  al/ora 
^  in  poi  volli  sempre  volli  e  fermissi inamente  voUi^ 
"  renoncer  à  ces  idées  qui  font  de  Boil  un  homme 
^  distingue  du  congrès.  Laisse  aux  gens  médiocres  la 
^  supériorité  de  la  mode  du  tailleur,  sois  convenable- 
**  ment  non  pas  avec  le  costume  de  Flipin  ,  notre 
^  cousin,  pas  plus  qu'avec  la  nonchalance  de  Cesar, 
"  ton  arai. 

^  Sois  Camille  de  Cavour.  Laisse  aller  la  bonté  de 
**  ton  cGBur,  l'élóvation  de  tes  sentimens,  la  noblesse 
^  de  ton  caractèi*e  ;  ne  parie  pas  constamment  de  la 
**  campagne  pour  rester  en  ville,  recevoir  Tencens  des 
**  gens,  (|ui  cherchent  ensuite  à  te  nuire. 

**  Je  t'assure,  mon  iils,  que  si  tu  suis  cette  marche 


(1)  Il  Conte  Avet  eru  staio  appunto  nel  settembre  di  quel- 
Panno  nominato,  in  sostitutione  del  Barbaroux,  regf^ente  il 
dicastero  di  Graziti  e  Qiustisia  ed  Affari  ecclesiastici.  Il  Da  Mar- 
OHBaiTA,  Memorandum,  p.  208  tg.,  ne  ricorda  i  principi  diver- 
genti  dai  sooi  appunto  in  qaeflt*uIiimo  argomento. 


*  fa  iM  twwitwM  •«  mot  ni  récrìminatiocui  ni  reproolMM 
'  mr  ìm  pnié.  Som  coaibinwiMw,  Owuvt  Uii«t  laoit 
'  U  pféwttt  «c  ravtiiin  noQt  ioomni  Mrré 
~  UOàoB.  Il   t*eiU  à  toi,  pimi   faciU  de 

*  IMI  qiN»  de  t'imptitier  d*y  Mrs  mod^ré,  oomme  tout 
'  \v  monde.  Tu  m»  une  force  de  volenti*  |m)1ìU(|uc. 
'  aie  une  forre  monìm^  et  noni  en  teroni  tonji  bien 
"  pln»  heorMUL 

*  Si  tu  aongeoit  à  t^éublir,  tu  le  ferott  alo»  nvec 
'  faeUité.  Refcmrde  fon  ami  Robert;  il  épowe  noe 

*  femme  qni  lui  apporte  tix  cent  mille  franct  de  dote. 
'  Robert  e  mx    |Kmix<»  au   moinji  d<*   taille  pluK  que 

*  toi.  il  Jone  au  whist  oomme  toi,  maÌK  il  ent  moint 

*  aimablei.  moins  ical  qoe  toi  od  sodétó.  Ton  humeur, 
'  il  est  mi»  est  fort  in^gale:  maif  ta  peox  t'en  rendre 
~  maitre  et  faire  que  none  ne  ■oyonn  pas  victtmet 
~  de  la  jaloQsie  contro  im  mari,  oo  d'un  rendes-voot 

*  manqnA  Crob  tu,  ohar  ami^  qoe  je  ne  eois  paa  eon- 

*  rent  bien   plun  infonn«^  que  tn  ne  le  pentet?  Tu 

*  n*a  jamait  ea  à  te  plaindre  de  ma  di^rétaon  ;  je 
'  ma  anit  tot^joiuni  conddété  antant  ton   ami  que  ton 

*  l>èrp.  Ke  croie  pae  que  quolqueji  mille  franct  de 

*  moint  affòiblìitent  ce  oentiment  ;  si  je  m' offnaqne 
'  daw  les  affairat  d^argent,  c*eet  paroe  qne  je  te  vois 

*  le  dépenear  ao  deli  de  ce  qu<*  jo  le  troave  néoes- 

*  taire,  ai  qua  j*ai  toigoon  redouté  ta  tMe. 

*  Maintaoaat,  la  logon  eet  faite,  profitone-«n,  et 
**  qu  olla  terra  à  coetoUdar  aotra  bonheur.  Jo  fab  lire 
'  ma  kltrt  a  ta  mère.  Je  wma  bien  te  dire  la  verità 
'  ielle  qn*on  pére  la  doit  à  ton  fib;  mata  je  ne  veox 
'  rian  fécrirt  qui  poitta  froitttr  ton  coMur  on  blatter 

*  u  déKcttettt  ;  ja  maotiroit  à  mei  mèma  ti  ja 

*  ne  te  dieob  tont  ce  qne  j'épromra  ;  mait  eo  mèma 

a 
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**"  tems  je  désìre  que  tu  sois  persuade  que  ceci  n'altère 
**  en  rien  et  ma  tendresse  pour  toi  et  le  cas  que  je 
^  fais  de  tes  talens  et  de  tes  qualitós.  Je  les  apprécie, 
**"  ces  demières  ;  je  crois  que  tu  peux  en  tirer  un  grand 
"  parti  ;  c'est  une  mine  mal  exploitée .  mai«  dont  le 
"  filon  est  riche:  travaillons-la  ensemble. 

"  Je  t'embrasse  „. 

**  Sois  Camille  de  Cavour!  „.  Non  si  direbbe  che 
una  voce  più  che  umana,  la  voce  medesima  della 
patria  e  della  storia  parlasse  in  quel  punto,  ammoni- 
trice e  presaga,  per  la  bocca  del  marchese  Michele? 

Certo  è,  intanto,  che  questa  lettera  i*edime  pienamente 
quest^ultimo  da  quell'ombra  ambigua  e  quasi  odiosa,  in 
cui  il  poco  simpatico  ufficio  del  vicariato  Taveva  fin 
qui  tenuto,  siccome  è  a  tutti  noto,  e  che  aduggiò  peno- 
samente, siccome  pure  è  risaputissimo,  gli  esordi  del 
figlio  nella  vita  pubblica;  certo,  anzi,  ch'essa  vale  di 
per  se  sola  a  porre  la  figura  di  lui,  in  questo  punto, 
sotto  una  luce  cosi  bolla,  che  per  un  momento  fa 
passare  in  seconda  linea  quella  medesima  del  grande 
figliuolo. 

La  lettera  fornisce  per  di  più  —  se  non  andiamo 
errati  —  un  documento  di  primo  ordine,  per  la  storia 
intima,  per  l'analisi  psicologica  del  Conte.  Poi  che 
noi  non  potremo  sperare  più  mai  di  formarci  un  con- 
cetto più  pieno  e  più  preciso  di  quella  natura,  così 
prodigalmente  dotata,  ma  insieme  cosi  passional- 
mente eccessiva,  di  quanto  ora  possiamo,  aiutati  dalla 
spietata,  e  pur  cosi  intensamente  amorevole,  vivise- 
zione della  mano  patema;  e  di  che  mano! 

Ma  il  marchese  Michele  è,  lui  stesso,  tutto  quanto 
in  questo  suo  scritto,  anche  cioè  eoa  la  sua  passiono 
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per  tAì  affati  bMi  chiari  «*  \^r  i  ixinti  atatti.  la  quale 
lo  faoava,  dirmo  coti,  TorgaoQ  oanlnJa  conlabUa  di 
lotta  qualla  numarata  •  eoaplawa  compagina  fami« 
liAiv.  coti  rho  non  c*è  fona  lattara  dal  ano  colot- 
Nil«  «ptutolano  tuttora  inadito^  dia  non  ita  rottallata 
di  dfra  a  dì  «omnia  in  colonna.  B  anche  al  figlio  non 
mancò  di  ragolari  il  ano  hravo  conto.  Il  risultato  ara 
dai  più  mclancontrt.  Centonovantamila  lire  di  dovuto, 
a  quanuitacin«|uemilA  di  perduto  facevano  un  passivo 
A.x^nato  di  ben  dnacentoIranUcinqiiemila  lire  contro 
'un  attivo,  presunto,  di  aole  dnacentocinc|uantamila. 
Residno.  quanto  meno,  fino  aUa  acadanaa  dal  censo 
vitatisio  eontnitto  con  il  si|r.  ìfatdrolo:  quindicimila 
nùserahili  lirette! 

FVartnnatamanla  il  iriomo  stesso,  che  il  marchesa 
Midiale  scriveva  da  Santone,  Camillo  ^li  poteva  dare 
da  Parigi  noiiae  pia  confortanti  de'  suoi  affari  (1). 


*  A  Monsieur 
Mutii*ivur  le  Marquis  Bene  de  Cavour, 
**Turin. 

*  DtmaadM  fl8  Ott.  IS40:  timbro  d#I  19] 

'  Mon  cher  papa,  apree  vous  avoir  ecrm  i  autre 
jour.  j'ai  4té  à  la  Beone  décide  à  réaliser  toutas 
me»  af  fairea  à  qnalqoa  priz  qua  ce  fui  et  à  ne  plus 
jamais  remettre  les  pieds  dans  catte  affreose  ca- 
venia.  Mais  mon  agent  de  changa  m*engageat  par 
rie  ai  vivas  instancea  k  ne  rian  prédpiter,  qoe  je 


1  •  fo€4Ha.  Neiraitéivto  4i  8aai 

m 
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'^  sois  parti  pour  les  fdrets  sans  avoir  rien  fait.  Ce 
**  que  Fagent  m*avait  dit  est  arrivé.  La  hausse  pro- 
^  dui  te  par  des  moyens  artifìciels  n'as  pu  se  soatenir. 
*^  Rodschild  en  a  profité  pour  faire  d^enormes  ventes, 
**  de  sorte  qu'à  mon  retour  j'ai  retrouvó  la  rente  à 
**  3,60  plus  bas.  J'ai  pu  en  conséquence  diminuer  ma 
**  perte  de  beaucoup;  je  n*ai  pas  pu  en  sortir  tout  à 
**  fait,  mais,  si  je  ne  me  trompe  pas,  je  m'en  tirerai 
**  avec  20.000  francs.  L'effet  moral  n'en  sera  pas 
**  moindre,  je  vous  le  promets;  j'aui'ais  payé  moins 
**  cher  la  le^on,  mais  elle  ne  m'en  profìtera  pas  moins 
**  le  reste  de  ma  vie.  Si  j'avais  réussi,  c^est  à  dire,  si 
**  la  note  de  Thiers  eut  été  acceptée  par  le  roi,  j'aurais 
**  maintenant  plus  de  200.000  francs  à  moi;  au  lieu 
^  de  cela  j'en  perds  20.000;  mais  j'ai  gagné  de  Tex- 
**  périence,  et  pris  des  résolutions,  qui  valent  1.000.000. 
"  Je  maintiens  tout  ce  que  je  vous  ai  écrit  dans  ma 
"  demière  lettre;  quand  un  million  me  pleuvrait  du 
**  ciel,  je  n'en  retraiterais  pas  un  seul  mot. 

**  L'agitation  où  j'ai  ótó  et  mpn  absence  m'ont  fait 
"  negliger  un  peu  les  renseignements  ;  cependant 
"  depuis  hier  j'ai  taché  de  me  remettre  au  coorant. 
"  Je  n'ai  pu  y  parvenir  qu'impai-faitement.  Le  seul 
^  fait  positif,  que  {'ai  appris,  c'est  que  Tambassade 
^  d^Angleterre  est  convaincue  que  la  réponse  de 
^  Lord  Palmerston  à  la  note,  qui  accompagnait  le 
^  memorandum,  sera  peu  pacifique. 

**  La  résistance  du  Pacha  en  Syrie  amènera  des 
"  mesores  contre  TÉgypte,  ce  qui  deciderà  la  guerre. 
**  Je  ne  vois  guère  qu'on  puisse  s'en  tirer  autrement. 
^  On  m'a  assuré  que  Tassassin  du  Roi  avait  avoué 
**  avoir  des  complices;  mais  je  ne  le  tiens  pas  d^une 
^  Bouree  authentique. 


*  QuADi  Aux  affatras  óm  aia  tanti»  do  Tonnoir»,  Jt* 

*  M  1^  ii%U||«  pw;  4  forca  da  |irìm<a,  j*ai  décide 

*  Mr.  Tbomaa  à  m^acoompagimr:  il  viaodrs  dani  ka 
"  Votgva,  H  noufi  viaitarona  aiiJM*mblo  laa  Mrala  da  ma 

*  taala  daoa  la  pina  gimiid  déiail.  Il  ma  fera  faira  un 
-  (xmn  da  aoianoa  foraiUèra;  poor  m  y  preparar,  il 
'  ma  condamné  à  avmlar  un  groa  oavrago  qu*tl  a 
"  «x>mpottt. 

'  P,  S»  —  ÌM  r^poiiM  da  Lord  Palmeriton  e«t  ar- 
**  rìvéa  hi«r;  un  m*aa»ure  finVlle  e»i  fort  aifn^;  cala 

*  doiièira.  Hodschild  a  vendu  liier  ime  granda  quantità 

*  ile  reotaa.  Le  miniaiòra  doit  avotr  próparé  tin  coup 

*  poor  roavertora  dan  Cbambraa.  Je  ne  penx  le  pe- 
netrar. 

*  Lamiral  Dapatré  eat  ancora  a  Paria.  Je  soia  bien 
'  liréoooupé  da  VéUi  da  ma  tante  Henrìette;  ptiia-je 
'  Itti  éorira  oonune  U  aachant  gravemeni  malade?  Je 
'  regraHa  de  ne  paa  ètra  à  Torìn  en  méme  tenui  que 

*  maa  oonainaa.  ITett-ca  paa  qua  Valentino  e^t  bien 

*  balla?  Mille  dioaef  à  tonte  la  famille. 

"  Votra  fiU  dévoné 

•*  C.  DK  CAVOm  ,. 

Non  abbiamo  la  lettrm,  ih«-  u  <  <>iiie  acrisae  oerta- 
mentfi  al  padre,  in  riapoata  a  quella  belliaaima  aopra- 
riferita  di  lui.  Ed  è  gran  peccato,  perchè  ~  aoddi- 
afatUi  e  in  maniera  che  più  piena  non  si  potrebbe 
deaidanra,  la  noatra  curiosità  «uiraccoglienza  che  il 
mareheae  ÌCchale  fece  alla  confeaaione  del  figlio  • 
ai  è  naturalmanta  acuita  quella  intomo  al  modo  con 
cni  Camillo  aooolaa  la  fiera,  mn  genaroaa  filippica 
patema. 
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Abbiamo  invece  una  lettera,  che  egli  scrisse  alla 
cugina  Adele,  uno  degli  ultimi  giorni  che  restò  a 
Parigi  (1). 

'  Parìa,  26  ociobre  1840. 
**  Ma  chère  Adele, 

"  Vous  me  donnez  une  preuve  de  grande  conliance 
**  en  me  chargeant  de  choisir  deux  chaises  et  un  fau- 
**  teuil  pour  compléter  le  mobilier  de  votre  chambre, 
"  sans  me  tracer  d'une  manière  précise  la  forme  et 
"  les  dimensions  qu'ils  doivent  avoir.  Un  meublé  con- 
"  fortable  c'est  comme  un  mets  recherché,  il  y  a  un 
**  mérite  relatif  aussi  bien  qu'un  ménte  absoln,  et 
"  celui-là  est  bien  plus  difficile  ù  décou\TÌr.  Au  reste 
"  je  ferai  de  mon  mieux,  je  tàcherai  de  deviner  votre 
"  goùt  en  ressemblant  ce  que  le  mien  me  suggérera 
^  de  plus  raffiné.  Vous  ne  me  nommez  aucun  fabri- 
^  cant  de  meubles,  j'en  conclus  que  vous  n'avez  de 
•*  préférences  pour  aucun,  et  que  je  puis  consulter  li- 
■  brement  Topinion  de  celles  de  mes  connaissances 
^  que  je  considero  comme  les  plus  entendues  en  fait 
"  de  mode.  Je  ferai  mon  possible  pour  que  vous  ayez 
**  bientot  vos  meubles  ;  mon  exactitude  vous  engagera 
**  à  l'indulgence.  J'y  compte. 

''J'ai  été  péniblement  affectó  de  ce  que  vous 
*  m'avez  mandé  duns  votre  avant  demière  lettre  sur 
^  la  sante  de  Mad.  de  Boissy  et  celle  de  votre  soeur 
"  Hortense.  J'espère  que  le  repos  fera  à  votre  grand*- 
^  mère  le  mème  bien  que  les  eaux  de  Lavey  doivent 


(1)  Inedita.  In  posaetao  del  Barone  Maarìoe. 


limrurvr  à  \*i>i  n*  f^ror,  H  qtm  voUps  m^  mrm  bi<»ntAt 
Muu  jinqniviiKii*  «or  Unt  mmU  k  tooUt  let  àmx. 
cftqoi  lui  pntB««nfmd«rédlMrtOB|irojtid#vojig« 

*  Tunti.  ^  I9  ratanio  ancore  qtMlqne  tonM, 
jaurm»  l«*  ]Mi«if»it  bieo  gimad  poar  moi.  (l*aidin'  inn 
fnmillfl»  à  Im  y  reoevoir,  «mr  je  f|uitt4»  Parili  cUnn 

<!«  de  joarm.  Je  repMio  par  U  FVaocbe  Comté, 
.  .;:iìnni  Mioor»  le  tema  qoe  ja  Mrai  fàroé  d\v 
P.I.VM  r .  maia  oe  ne  fìtuIréUe  plua  de  quinae  journ, 
de  aorip  qw*  chi  i|uiiiae  an  Tingi  du  111015  prodiain 
je  aerai  ceruinement  à  Genève.  J\v  attendrai  moti 
frèn»  qui  doit  me  ramener  à  Turìn.  Je  oon^ois  qu(* 
dana  Tétat  où  te  Iroove  Mad.  do  tìoìmy  vooa  ne 
quìtier  Genève  pendant  Tabaenoe  de  vo« 
et  de  voira  mère,  maia  vooa  nona  dèdomma- 
l*annff'«*  prnrhatne  oi  moi  j\v  gagnerai  de  ne 
paa  perdn*  une  minute  de  votre  aéjoor  à  Torìn. 
"  Amelie  laiaw  de  liien  dooz  aonvenin  à  Santena. 
Sea  tmntei  Tont  jogée^oomme  tona  oenx  qui  la  con- 
naiiiant  à  fond,  une  tmnuinno  i  tarmante  et  iilfinn 

ile  bonnea  qoalitéa  .  

(1». 

*  Xeapèra  qoe  Charlei  aura  élé  content  de  Turìn 
et  qoe  lopinion  qu'on  y  a  de  lui  Tengagera  à  y 


*  Je  vooa  raperete  da  aèle  qoe  vooa  aves  mia  à 

eiécoter  la  oommiaaion  de  mon  ami  Ihirazzo.  Vous 

ai  vooa  croyes  qoe  cela  le  regarde 

oe  n*efl  point  lai  qui  ae  marie, 

ine  je  Mcbe  du  moina:  c*eit  poor  un  Men  cousin 


partieolari  rtlatàtri  ai  eci^iiali  ttwimmL 

et  ami    ,  IL  la 


^  beaucoup  moins  aimai)Ic  que  lui.  .Te  n'ai  point  re- 
^  noncé  à  mes  projets,  (ta,r  jo  suis  tenace.  Et  d^aìlleurs 
"  je  crois  (luo  leur  mvlisatioii  n'ainenerait  que  des 
"  conséquences  heureuses.  Pour  votre  bonheur  à  tous, 
"  il  faut  (pie  vos  srpurs  hv  niarient  hors  de  Genève. 
"  Je  vous  l'ai  dit  un  jour  dans  un  accès  de  franchise, 
"  et  je  vous  prie  de  me  permettre  de  vous  le  répéter. 
^  Vous  ètes  (piatre  [)ersonnos  charmantes,  parfaites, 
"  mais  pour  le  plus  ^i^rand  bien  de  vos  maris,  il  vaut 
"  raieux  que  vous  ne  viviez  pas  constamment  réunies. 
"  P.  Emile  voudrait  que  je  lui  d(»voilasse  les  secrets 
"  de  la  politiquo.  Je  serais  bien  habile  si  jY»tais  en 
"  état  de  le  faire,  mais  en  vérité  je  ne  sais  rien  de 
^  positif.  Tout  est  conjectiu*e  et  incertitude.  Au  fond 
"  on  ne  croit  pas  à  la  guerre,  mais  on  est  assailli 
"  par  une  foule  de  craintes  vagues  qui  troublent 
**  l'esprit  et  l'empéchent  de  bien  juger.  Je  ne  pense 
"  pas  que  Louis  Philippe  et  la  France  redoutent  la 
"  guerre;  il  est  fort  possible  qu'il  leur  convienne  de 
^  la  faire.  Une  guerre  heurense  serait  l'événement  le 
**  plus  favorable  à  la  dinastie  d'Orléans,  et  celui  qui 
"  assurerait  le  mieu.x  la  paix  intéricui*o.  C'est  une  vé- 
^  rito  quo  sentent  tous  les  hommes  sensés  et  qui  les 
"*  rend  moins  pacifiiiues  qu'on  ne  le  croit  à  Tétranger. 
"  Si  la  guerre  a  lieu,  elle  aura  \yo\iT  cause  Tétat  in- 
**  tórieur  de  la  Franco  plus  oncoi*e  que  la  question  de 
"  rOrient.  Hors  de  France  on  pense  que  la  guerre 
"*  augmontorait  l'influ^mce  dos  républicains;  c'est  une 
"  errenr  absoluo.  La  guerre  rendrait  I-.0UÌ8  Philippe 
**  aussi  populairo  (pie  possible.  A  charge  cependant 
**  de  la  faire  avec  habileté  et  energie,  ce  qu'il  ferait 
**  certainement,  car  ce  ne  sont  pas  les  moyens  qui  lui 
**  manquent. 


V]      I 


I 
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<    mjunlennr  t^nfiin! 

L  «U^ihlir  «iir  fU*«  Imi-'  •>  1Vh|u)1iì»iv  oqìtb 

lirft't>  tit»  iMiiii!»  Aur.    .  :,..:ii|>o   m»   ctmipOMI  «t 

.i|itL  En  IHU  on  a  fait  un  nimnictiiMiit 

•*fVé06Ì 
.-.:  00Blpt6 

iiM*ntii  ftuxquoljt  elle  avait 
lanau  naia»ancv.  IbJU  a  détniit  oe  beau  ifve  de 
U  SA^lt^«  Allimncse,  et  •  rendu  nécommm  un  rema- 
•'•lt*inonU  ni  mal  organiiéi  en  1814.  Ijo 
npiBanicmcnt  poomut  a^eflacliier  «uu  g^ 
raje.  n  a  déjà  còmiiKmc^  en  Bdgìqoe  et 
:..«:-    .^  •  -mplèleniit  pluji  |irr)iiiiit< 

<- eai  pour  quoi  Glie  jcorait 
mfipQfla. 

vaio   revoluti* ai: 
mon  ooMir.  Jt*  f*'i 

••*i  pea  de  votre  iroùt,  Fanionnes-moi  mon  ii 
tion  et  irardes-m*  ^  '  :  -.  .<  de  vo^  «in-rs 

•  «*m|iiitnolea  dé*<  vateurt   fiopni* 

!•»  ont  reconnu  que  la  retr  it  paa  1: 

Mlle  choi«i  «  I*    K 

-  \ 


'|Mi  ti  primo  Ktordiiu' 1  inti«T<> 

politica,  e  anche  la  i  >> 
^>nà  della  Borsa,  quanto  meno  couit*  «i  •  . 
dei  «iintomi  politici. 

S  pentatette,  oomi^  ni  è  vtjito,  a  crodeie,  non  aola- 

tn^t'*  nella  probaiUlità  di  ona  guerra,  ma  nella  ma 

ru.   »  |)or  la  Francia  «  nella  aoa  neoettità,  perchè 
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airEuropa  fosse  dato  quel  diverso  assetto,  ch'era  nei 
suoi  voti.  Non  iera  però  quella  del  Conte  semplice 
ostinazione  di  giocatore  sfortunato,  che  continua  a 
dichiarare  ottima  la  carta  su  cui  puntò. 

Che  parecchi  fra  gli  uomini  più  assennati  della 
Francia  avessero  desiderata  la  guerra,  come  Cavour 
diceva,  e  deplorata  la  pace  poco  gloriosa  e  dovuta 
in  parte  al  prevalere  di  meschini  interessi  particolari, 
era  perfettamente  vero,  e  basta  a  provarlo  una  sola 
citazione.  Alexis  de  Tocqueville  aveva  scritto,  nel 
più  caldo  dell'aziono,  che  le  riflessioni  più  savie  **  ne 
l'empèchaient  pas,  au  fond  de  lui-méme,  de  voir  avec 
une  certaine  satisfaction  tonte  cette  crise„;  poiché: 
"  Vous  savez  quel  goùt  j'ai  pour  les  grands  événe- 
ments  et  combien  je  suis  las  de  notre  petit  pot-au-feu 
démocratique  bourgeois  .,.  Quando  poi  tutto  (juel  bol- 
lore dette  giù,  egli  fulminò  il  partito  che  aveva  per 
la  pace  un  amoi-e  "  déshonnète  ;  car  cet  amour  a  pour 
unique  principe,  non  Tintérèt  public,  mais  le  goùt 
du  bien-ètre  et  la  mollesse  du  cceur  „  (1). 

Ma  più  che  non  ad  indagare  se  il  Conte  di  Cavour 
fosse  o  non  fosse  in  buona  compagnia  nel  fermare 
una  previsione  cosi  ottimistica  sulFcsito  di  una  guerra 
europea  da  parte  della  Francia,  ogni  spirito  riflessivo 
non  può  non  essere  indotto  a  chiedersi  :  aveva  quel- 
l'ottimismo probabilità  di  conferma  e  di  successo?  In 
altri  termini,  come  dice  appunto  il  Debidoor:  ""  Qiu» 
fùt-il  arrivò  si,  comme  elle  (la  France)  le  demandait 
à  grands  cris,  la  guerre  eùt  aloi*s  éclaté?  „.  Questo 


(1  )  TiHXiUKTiLLK.  NourftU  eorrétp^Hdmmtt,  pp.  180, 187:  Thoiuuu- 
Dahoin.  IV,  pag.  279,  n.  2;  804.  n.  2. 


auiorv  m*  U  lavii  molto  |irydMiUiiitiilo  dicendo: 
'  LoM  IH*  Miiu  tottU  AffinnAlkNi  à  oei  égard  Mrmii 
ifi«uM*  H  ti'*iii^ndre  «  (\u  Lo  ftorioo,  diremo  ooei, 
if^aJo  d«*llji  yonArrhie  di  Loi^o  Don  ii  è  perìUlo 
invwe  di  rùiioodere  DeUo:  *La  FVenoe  ee  trouvait 
pleoée  «n  fece  de  oette  penpectiv<>:  récraeement  au 
ì^hfon  et  Taiiarchie  eo  dédeiu.  Ceftt  été  1870  et  1871 
tnmm  eiit  pina  tAt  «  Ot). 

Oeleeto  deto  terrificeiite  della  truppe  facile  m- 
pìean  del  poi  mencev»  effetto  ai  Fnùioeei  del  1840; 
i  quelù  enei,  non  avevano  il  più  remoto  eoepeito  di 
•  lò  che  le  loro  velleità  Mliooee  erano  endete  a 
sttadtan*  al  di  U  del  Reno,  o  non  ebbero  per  un  peno 
neawina  idee  di  quello  che  fn  per  eeai  e  per  latta 
l'Europa  la  più  formidabile  ooneegneosa  d^le  agita- 
noni  di  quell'anno:  il  ri^rgere  della  ooectensa  nasio- 
nale  icermanica  e  dell'odio  contro  il  nomiro  tmdtxio- 
nale,  la  Francia.  Era  aaeolatamente  imi^enetrabilo  allo 
•gnardo  franoeae  quello  che  invece  tutti*  nel  mondo 
germanico,  vedevano,  dai  dipl<Mnatici  più  ccmjiumati 
e  celili,  come  on  Ifellernicli,  ai  |ioeti  più  benevoli 
alla  FVancia,  come  un  Heine.  È  aommamente  tinto- 
matim  quello  chejrli  racconta  di  un  tuo  incontro  tnl 
bouJerard  drM  Italiett*  (*«m  il  filaiK>fo  CViUJ«in,  allora 
mintttro.  il  quale,  eeeendoMÌ  fennato  ad  ammirare  in- 
namrì  ad  una  vetrina  le  pacàfiche  e  pie  tette  di  tanti 
deirciverbeck,  parlava  con  entntiatmo  al  poeta,  che 
non  tapeva  credere  ai  propri  orecchi.  delFarte  e  della 

ihmiiMoa.  1,  |>.  SM. 
il  T««map-Dm«ui.  IV.  pp.  ns  •  SM,  ove  è  oa   parallelo 
»  dire  il  vaie  aa  po'  fMaBto.6a  Napolaeea  III  t  Laiiri  Filippo, 
a  xmMo  nBlaiai"  ^  qeaale 
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scionza  jjermanica,  della  profondità  d'animo  a  di  spi- 
rito, dell'amore  della  ^ustizia  e  dell'  umanità  propri 
dei  Tedeschi  (1).  Ripensandoci  su.  nel  1854,  Arrigo 
Heine  usciva  in  questo  giuste  parole:  **  Il  signor 
Thiers  col  suo  fragoroso  tamburinare  svegliò  dal 
suo  sonno  letargico  la  buona  Germania  e  la  fece  en- 
trare nel  gran  movimento  della  vita  politica  dell'Eu- 
ropa ;  egli  batteva  la  diana  cosi  forte,  che  noi  non 
potevamo  più  riaddormentarci,  e,  dopo  di  allora,  siamo 
rimasti  si^mpre  alzati.  Se  un  giorno  noi  diventeremo 
un  popolo ,  il  signor  Thie^  potrà  ben  dire  di  non 
avervi  contrastato,  e  la  storia  tedesca  gli  terrà  conto 
di  tale  merito  „  (2).  A  popolo  crebbe  in  verità  da 
allora  in  poi  ininterrottamente  la  Germania,  e  la 
guerra  fu  poi  veramente  e  sciaguratamente,  come  il 
Metternich  già  profetizzava  nel  1840 ,  de  peiipìe  à 
peuple  (3). 

In  Francia,  cotesta  esplosioni;  lU'l  pairiotii.snio  ger- 
manico di  contro  alla  minaccia  strombazzata  dai  gior- 
nali nazionalisti  di  voler  poi-tare  la  guerra  sul  Reno, 
—  esplosione,  che  ebbe  anche  la  sua  vampata  lirica 
nel  famoso  canto  del  Becker:  "  Essi  non  l'avranno  il 
libero  Reno  tedesco  „  : 

'  8ic  sollen  ihn  nicht  haben 

*  Den  freien  dcutschen  RIu'in  ,.  — 

non  valso  che  a  provocare  le  ironiche  repliche' 


(1)  Hkirk,  op.  cit.,  p.  22.' 

(2)  HlINK.    np.    Ctt.     Kpistol'i     M.  Ui«^ii.',, 

tedefloa.  alquanto  meno  colorìtii,  p    222. 

(8)  llrrrKHMcii,   Monture»,  doru$Hrn- 
188M882.  toni.  VI.  p.  447  e  p.  50(> 


M'iii|iio  fif»!  1^'  Mii.*M»i. 

toltovi     !   '    f 
Utili  iiM  ! 

*  Il  •  ì0m%  é^mè  «otìv* 

Uà  non  Talae  certAmetit*-  «ì  .•  li*.  •  >|>1<>^1"IH'  de»!  pa- 

!nottisinn  xrmmanìco  m  f»r  ufl.-tN-M*  ii«|.i.iii.-  lo  i*"?*!*» 

1  fenomeno  inquioiAnte  •    |*i.  lh m**   «ìi 

di  I  >  df^l 

<ti  Cavour,  il  baroni-  tnte^  un  lem  fio  ani- 

iior»  fninoete  a  Tot  niva  da  Pieiro- 

rhf  t Anto  chiamo  ^  i  ««bbe  finko  per 

U  FVancta  al  1H13;  e  «aviaroenie  soggiun- 

t    pnyer     *         '  '      ^   (21   Como 

>.  pettiari'  filamento  di 

uol  remoto  e  coft  fti  re  di    un   Jfhin  ai- 

l'-mamd^  alla  oppr.-^  vj«stxa  di  un  m  '• 

••nte  e  non  men«  utarÌMMimo  Adri'. 

Poilo  in  nn  punto  di  oinervamone,  che  <*ffli   me*- 
ti««tmo.  lo   abbiamo  vi#t<i,  iriodicava   ti   mw     •— 
pi»o  di  tulli,  il  <  Vinti»  di  Cavour  non  potò  gar' 
f|n4»na    volta,  col   liaeftro:  e  1* importanza 
nient<=  -  ■ -•""    "*"-  '"  *  •  vora    int-oj^nifa  •    .   .     .. 


M%*»fmM»on  pria  %U*  ^^    i*-  ^«-  n«i  . 
^#02:  cfr.  TatnAirDAac» 
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(luella  situazione^  sfuggì  a  lui  non  meno  che  a  tutti  i 
Francesi. 

Ma  non  doveva  essere  sempre  cosi.  Pochi  anni  di 
poi,  nel  1848,  allorquando  i  radicali  di  Francia,  ecci- 
tati dai  casi  di  Polonia,  avrebbero  voluto  spingere 
il  governo  ad  intei*venire  in  aiuto  di  (luesta.  dichia- 
rando senza  indugi  la  guerra  alla  Russia,  **  nel  fermo 
proposito  di  dichiararla  pure  alla  Germania  „,  il  Conte 
di  Cavour  osservava,  che  uno  degli  avvenimenti  più 
funesti  all'umanità  e  alla  causa  della  libertà  e  del* 
progresso  sarebbe  stata  "  appunto  una  guerra  fra  la 
Francia  e  la  Germania,  in  cui  questa,  assalita,  si  le- 
vasse a  difesa  della  sua  nazionalità  conculcata,  della 
sua  dignità  vilipesa  „.  E  ammoniva:  "*  Se  la  nazione 
francese  tentassse  varcare  il  Reno  contro  il  manifesto 
volere  dei  popoli  Germanici,  incontrerebbe  una  resi- 
stenza unanime  e  tenibile.  Avrebbe  a  contrastare 
non  solo  contro  i  governi  e  gli  eserciti  regolari,  ma 
altresì  contro  le  intiere  popolazioni.  Giacche,  convien 
ripeterlo,  il  sentimento  che  dolina  tutta  la  Germania, 
quello  che  anche  momentaneamente  discorde  la  fa- 
rebbe tosto  unita,  sarebbe  la  sua  nazionalità  minac- 
ciata :  se  questa  venisse  dalla  Francia  provocata  con 
ingiusta  aggi^essione,  tutti  i  partiti  si  unirebbero,  tutte 
le  differenze  di  opinione  sparirebbero.  Non  vi  sarebbe 
più  che  una  sola  opinione,  un  sol  partito,  cpiello  del- 
Hndipendenza  nazionale  „  (1).  Parole,  nelle  quali  è 
troppo  evidente  il  rifiosso  delle  meditazioni,  che  dovet- 

(1)  1/ agitazione  per  la  Polonia  in  Francia ^  nel  ^Risorgi- 
mento  , ,  28  maf(gio  184^.  N.  126  :  riprodotto  in  ZAmcauxi. 
Gli  Scritti  tifi  Conte  di  Catour,  nuoramenie  raccolti  e  pnòblicati; 
liolognu,  I8»2.  I,  p.  288  agg. 


Savio  iiMolci,  rb0  Avrttbbvni  |Mittito.  nlU  loro  V(*l(*, 
con  giìuKl»  pfx>fttlo  moditaiv  ancora  mil  187U  molti 
VrtMcmi^  a  coni  imitati»  dal  loru  IroptviUora,  i  i|tiali 
^«ro  dì  |iot«*r  utacran»  dalla  Pni<M»in  alrtini  doi 
....;.<..  1  Stati  gennaiiici  i*  di  poter  tirarli  dalla  loro. 
Mentra  —  ptr  ctmvmno  —  il  nerbo  del  brutali^  ^oco 
dì|}loniati<x>  flol  Prìncipe  di  Bintnarck  fu  prectaamento 
«l<H»llfi  di  cmuciitaTP  col  sanirttc  di  una  mieiTa,  che  da 
^«•at'anni  era  per  le  imprudente  verbali  francen  di- 
ventata ormai  |H>|Milan»  in  Germania.  1'*  "Ila 
nAEione,  che  aitnmcnti  le  velleità  pani*  :.  icbe 
«vrabbero  ffom  ancor  per  nn  peno  impediu  o  poata 

%  %^l^wanBe|i^BHi^^^a*9ffr    !«•     ft^d  ^%M^a^^* 

Goo  tatto  questo  non  voirliamo  però  negare,  che 
un  aerio  fondamento  abbia  Tappimlo  ffenerico  che  i 
btogndl  tedeachi  del  Conte  di  C'avotir  gli  hanno  fatto  : 
*  Dalla  Germania  Cavour  a  quel  tempo  oonotoeva 
U-n  {Mjoo,  e  mltanto  venm  la  fine  della  aua  vita  co- 
mtnctò  ad  apprcMire  le  doti  della  rassa  germanica: 
allora  eeroò  di  emancipare  te  fteeao  e  la  tua  patria 
dal  giogo  opprimente  della  xupremasia  franceee,  e 
poco  prima  di  morire  previde  con  agoardo  profetico, 
che  la  Pmana  per  la  Germania  avrebbe  fatto  ciò 


ti)  Litt  u  Conte  4i  CkToor  Abbia  «ipaio  poi  (are  proieaa 
afplic^doa*  all4>  eom  4'ltalta  <i«f li  iaM||eaM«alÌ  «tolta  fraadt 
aria  fraaccM  a#l  1840.  i>  dioiottfato  4al  mo  teritto:  Lm  p^- 
ìiii^  JéHm  Frmmtim  m  Umlim  (*  Bitoigitate  ^  4  Rraaaio  1848. 
ia  tàmtemwLU,  OH  mHM^  •ee^.l.p.  159  ttmX 
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<  lit  Ili.  il  Piemoiih  !>•  1  ritalia  ..  1  Poco  prhna 
di  morire,  è  forso  trcjpiio  tardi.  <lii  cunsideri  che 
quell'idea  fu  espressa  dal  Conte  di  Cavour  nitida- 
hiente  fino  dal  1855  (2),  e  poscia,  con  una  precisione 
di  i)articolari  che  fu  rimanere  li,  ammirati  e  (jua-si 
interdetti,  nella  famosa  lettera  del  185H  al  conte  di 
BaiTal,  ministro  di  Sardegna  a  Francoforte  (3). 


IV.  —  Il  ritorno. 

Camillo  Cavour  dovette,  dopo  la  caduta  del  mi- 
nistero Thiers,  lasciar  Parigi  il  giorno  medesimo  della 
formazione  del  ministero  pacifista,  in  cui  assunse 
il  portafoglio  degli  esteri  il  Guizot,  e  cioè  il  29  di 
ottobre.  Infatti  il  Vò  di  novembre  egli  scriveva  alla 
cugina  da  Vauvilloi-s  di  esservi  giunto  ormai  da  tiuin- 
dici  giorni.  E  il  2,  pure  da  Vauvillers,  aveva  già 
scritto  al  padre.  Le  due  lettere  tacciono  delle  recenti 
disgrazie  borsistici!*»  di  Camillo;  il  che,  per  quel  che 
riguarda  i  cugini  di  Ginevra,  è  più  che  comprensibile, 
quando  si  pensi  che  egli  le  avrebbe  volute  celare 
perfino  alla  madre.  Ma  c^sse  non  parlano  affatto 
neppure  di  politica.  Ed  anche  questo  è  assai  natu- 
rale; perchè  è  troppo  umano  che  il  povero  Camillo 
ne  avesse,  por  il  momento,  un  pò*  le   tasche  piene, 


(1)  KnAi'H,  Carour,  trad.  Valhttta;  Mftgonstt,  19(^: 

(2)  Mayor,  op.  cit,  p.  857  e  tffg.  Cfìr.  del  re«to,  sopra,  i*.  I. 
p.  144.  fi.  1. 

(8)  Cui  ALA,  VI,  p.  847  e  segg. 


«    eh»  il  cNvi^tvM  lUyli  Affari  •*  dolili  vita  ciiiii|N«tn* 
mm  d^vfWMp  u»niiiri{li  itn|iortiina 
1^   loii«rm«  din*iu   «1   imàtB.  è  teinio  mimbilo  di 
dìqiMwiecluf*  aiai(iiimiuni*nt4»:clc»llA  iM»rictÀ 

e  UMGMIUlO^tÀ,  4X>Q  cui  Camillo  «TQVA  AAMinln  il  «u<> 

uffunn.   iiaH»Hin«io  ornai,   di   ^mplioc   iMn<nt4«   dol 
;  .  .1  Affari  |»oi  della  ulaéticità 

V  ììvUa  II-  V  "  .  cho  fiaiMjvA  ili  rim- 

haltn  alftrti'  .  .  .ta  com'era  Mata  la 

'    iMir  ttm  irli  ■•«ntt  rnioei  di  altri   affari 

iiiin»,»!       '*    .xiiuiHi«*ni*iope  «erana,  minuxiaga,  inge- 
xni'^*'»  uUne  fttooeiidttolc  d«»l   »uo   prtniiletto 

♦»nK  f»n  oi»n«é(juence 
^'  :n*s  im|H'r   •  *  s 

ì      .  .  -  foi»  en  }■  «-«  l'it  do 


irardiivi 

'lAAAtoC^* 

4tt 

.'.#r». 

in  •  ' 

'«ir 

M.r.  K. 

-Oli  AJla  cc« 
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"  du  Chàteau  de«  Apertole:  c'est  un  objet  qui  mérit«* 
**  d^ètxe  ótudié.  Le  Chateau  de»  Apertole  (1)  ayant 
"  une  étendue  de  2500  journées,  on  peut  calculer 
"*  qu'il  donnera  de  sept  à  huit  onces  de  coli  (2)  en 
"  moyenne.  Avec  ces  7  ou  8  onces  on  pourrait  ali- 
•*  iiienter  les  rizières  des  deux  tiers  du  domarne  de 
"  Montarucco,  et  ^andement  les  améliorer.  Nous 
"  rt'aurions  plus  besoin  alors  d'acheter  de  Teau  des 
"  affittavoli  des  navigli  (3),  nous  pourrions  méme 
•*  vendre  une  portion  de  10  onces  qui  constituent 
'*  notre  concession  perpétuelle  à  un  prix  bien  supé- 
"  rieur  à  celui  qu'il  nous  coùte. 

^  S'il  nous  convient  éminemment  d'acheter  les  coli 
"  du  Chàteau  des  Apertole;  le  propriótaire  de  ce  do- 
"  maine  a  un  intérèt  égal  à  nous  les  vendre.  Jusqu'à 
"  présent  il  en  a  tirò  parti  en  les  laissant  tomber  sur 
"  la  ferme  de  Vitta  dite  Scuvarda  (4),  sur  laquelle 
"  il  prélevait  le  4*  de  la  récolte. 

"  Mais  depuis  }a  construction  du  canal  de  Rive, 
"qui  traverse  cette  fenne,  les  fermiers  n'ont  plus 
"  voulu  acheter  l'eau  du  Chàteau;  ils  ont  préferé  une 
"  eau  moins  produttive,  mais  constante  à  des  coli 
"  qui  ótaient  tantot  abondants,  tantót  rares.  Ils  ont 
^  étó  déterminés  par  une  raison  plus  importante.  Les 


(1)  Altra  cascina  confinante  con  Leri,  appartenente  alla  Re- 
gina Maria  Cristina  e  ora  della  Casa  ducale  di  Genova. 

(2)  Così  si  chiamano  le  acque  sopra? vantanti  dopo  la  irri- 
fraziono  di  una  risaia. 

(8)  Km  la  Nocietà  Marchetti  e  Ferragatta,  affittatoli  dei  <  a- 
nali  demaniali,  prima  ohe  si  iormatse  la  Aitoeiatione  «ii  irn- 
gaxtone  doirAf^ro  all'ovest  della  Sesia. 

(4)  Tuttora  appartenente  alla  tteita  famÌKlia. 


-  «n  - 

*  «uni  tigeu»  att  JUrmmmi  cir  lo  naul  roiMi»  à  celta 

*  «Tuollo  maladia,  ro  mnx  cìm  néitiAillet  faitas  da 
~  U>nn<    )H*ara   Or  formiar  «m  ai(  rsdait  aux 

*  telili  €QÌé  da  Cbàteau^  ti  ne  pourra  aamar  qu*à  U 

*  fin  <la  maL  Cait  la  grand  iooonvéoiant  dea  eoli, 
'  t>i*  qui  faii  qua  ja  na  ocNieaìIlaimì  jamaif  à  un  pn>- 

*  linéiaìia  da  fàodar  anìqoemont  sur  etix  non  nystÀme 
'dlmgaÙNL 

C^àtean  dat  Apertola  ne  pomrant  utilnareat 

nau\  en  lae  vcodaot  à  Viua,  ne  peni  plus  en  tirer 

**  anran  |Muti  ;  il  cat  foroé  de  let  ìiiieBr  tomber  dan^ 

**  li*  raro  magrr!li\  ou  bieo  da  let  envoyar  a  Monta- 

*  mooo.  Cert«*  la  Htiigion  (1)  o*aclialara  pai  lae  aaux 

*  de  la  iMme;  alla  en  a  dfjà  une  meno  toraboadanta, 

*  qa*eUe  cai  bieo  «nbaraetée  à  utilber.  None  eonunes 

*  dono  lae  eaaU  qui  eoyaiu  an  poeition  da  reoavoir  a 

*  iitn  ùokma  lee  colf  de  S.  IL  CeCta  vMt^  bien 

*  écablia,  il  ma  parait  facile  de  traitar.  I^  Ideine 
**  «'obliicerait  à  rtenir  tootai  let  aoiu*  coìaiicie  de 
"  toQ  domaine  à  Tastitoilé  da  ohamp  dit  le  Pilone 

*  dee  Apertola,  eeae  ao  laieeer  tombar  daat  lae  foteót 

*  qai  lat  porlarmiaDt  eor  lee  terree  de  Vieta,  callet  de 

*  la  aommnne  da  FòotaneOo,  oa  lee  canaox  de  8a- 

*  loggia  et  da  Lamporeeto,  eeof  let  axoeptàoiit  reo- 
"  doee  taévitablat  par  la  potitioo  partiooliàia  da  tal 

*  oa  tal  champ. 

*"  Le  piopriélaire  de  Moolaraooo  t^obligarait  de  ton 
*odlé: 


11)  Otti  ti  tUMaa  talÉtA  notiaBiiitt^  il  fMininoaio  a*!. 


-238- 

1  A  iiottoyer  les  fossós  (espurgare)  r«cco/////o/>. 
"  entreionir  les  ouvrages  en  ma^onnerìe  qui  seraieiit 
"  construits  sur  ces  fossés. 

**  2<*  A  payer  une  annuito, un  canone,  qu^on  fiderai t 
**  de  commun  accorci. 

^  Si  ces  conditions  étaient  accept^>.  ^n  pourrait 
^  hardiment  payer  KKK)  franca  par  an.  Car  le  Mon- 
"  tarucco  vaudrait  au  moins  60.000  frs.  de  plus. 

"  Je  vous  engagé  donc  viveraent  à  étudier  catte 
^  affaire  pendant  votre  séjour  à  Léri.  Vous  pouvez 
^  faire  venir  Mr.  Colombero,  le  représentant  de  Mes- 
^  sieurs  Margaria,  qui  a  toujours  été  porte  de  la  meil- 
"  leure  volontó  pour  nous.  11  vous  donnera  toutes  les 
"  explications  qui  vous  seront  nécessaires  pour  pouvoir 
"  trai  ter  avee  connaissancn  de  cause  avec  Colobiano 
'*  et  les  hommes  d'affaire  de  Marie  Christine.  H  serait 
"  peut-etre  bien  qu'en  passant  à  Crescentino  vous 
^  visitiez  Mr.  Mulateri,  l'econome  de  la  Reine,  homme 
"  vain  et  importante  qui  sera  excessivement  flatté  de 
"  votre  visite. 

**  Il  ne  faut  pas  peixire  de  tems  pour  traitoi 
^  affaire,  car  le  bail  des  Margaria   finissant   Ianni  e 
^  prochaine,  il  est  probable  qu'un  nouveau  bail  sera 
^  passe  dans  le  courant  de  Thiver;  et  il  faudrait  que 
^  notre  arrangement  fùt  conci  u  pmilablementH 

"  Je  penso  (|u'à  votre  arrivée  le  nouvel  hangar  sera 
"  termine.  Vous  devriez  Tinaugm-er:  c'est  à  dire  fai ro 
**  déterminer  en  votre  pi*ósenco  la  place  que  devront 
**  occupor  les  instruments  de  cluuiue  Imuvier,  en  la 
'^  fizant  par  un  numero.  Vous  pi-oclameriez  ensuite, 
"  que  tout  bouvior,  qui  ne  rentrera  pas  le  soir  à  la 
^  place,  qui  lui  est  assignée,  los  objets  qu*il  a  eu  en 
"  consigne,  serait  soumis  a  une  amende  de  1,50  qui 


••cium  \v  Mjiin*  tr«»ii- 
i^'ii  M-T  i.«'i—  ••..«.-,  mr  ••'*••-  -Miffn^nt  «hi 
l/htv«r  dVfiHT   pluMMMi!  nfraniì  '*2 

<ioaiiiUMt^«  t^n  tmtii'  "mii.  «U*  i-nuMMiient, 

.•  àm  toìw^   toul    I '-    '1  vmit    lutttux 

rmtù  mna»  \m  yenx  du  ;  l^i*  Maira.  qui 

o  pa#  cptft*  e!(|itwse,   vou!«  «ina  lo  o  il 

■^..,<*nérm  qiie  let  individiu  qui  U  i*(>m|K.^  > nt 

)»Iua  ffftM  qiie  1m  mérìnom  Mmffrent  moin^    <!•  > 

-X    une  «bturditó,  car  toni  n<»tre  but 

uioer  ìtL  groMeur  do  leoni  <ni,  nou«  ne 

\*iMStotm  exigw  qu  iU  MÌent  tru  robottes.  D*aiU<{ur», 
-ih  fODt  pluf  cnu,  ib  «oDi  amn  beaucoup  pluii 
{léauilt,  et  la  fatiguo  l^ttr  c#t  bìon  iiIuìì  nuiiiiblo  quo 
aox  Mitre*  raoet. 


Intiera  al  padre  ri  m(*tio  al  corrpnto 
iU>^\i  affari  di  Leri,  quella,  che  totto  riferiremo,  alla 
cniciiia  Ad<4e  Maurice.  H  ilttiinina  intreoe  «ullo  irrone 
befrtie  cbe  Camillo  av<  lUviUern    \\ 


1'  f:  un  *a{>{M*^m<'nto  ^u  *.^\ai.->  .  i.<    u  dà  ai  lavora  tori  alla 
••  d^U'aaaala,  opfart  al  tem  ne  di  un  lavoro  itnportanie. 
'f\  Pieaoat— iwo!  abortita. 

^»  lacdila.  la  ppmun  «lei  Baroaa  Maarìer. 
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*  Vaavillera,  Haute  Saóoe, 

'  13  novembre  1840. 

"  Ma  chère  cousine, 

"  J'ai  trouvé  en  arrivant  ici  une  lettre  de  vous  qui 
"  m'attendait  depuis  longtems.  Je  n\v  ai  pas  répondu 
^  de  suite  parce  que  je  croyais  que  j'irais  vous  faire  ma 
"  réponse  en  personne,  mais  raon  séjour  ici  s^étant 
**  prolon^é  et  se  prolongeant  bien  au  delà  de  mes  pré- 
**  visions,  je  ne  veux  pas  tarder  plus  longtems  à  vous 
"  remercier  de  ce  que  vous  avez  fait  pour  me  rendre 
"  moins  ennuyeuse  la  vie  forestière  que  je  suis  con- 
**  damné  à  mener.  N'ayant  ni  les  goùts  ni  les  talents 
"  du  grand  Naville,  je  vous  avoue,  que  je  trouve  un 
"  peu  sevère  le  séjour  des  forèts;  c'est  dono  avec  une 
"  reconnaissance  plus  qu'ordinaire  que  je  re^ois  des 
"  marques  de  souvenir  des  personnes  pour  lesquelles 
"  j'ai  un  véritable  attachement. 

"  Je  suis  arri  ve  à  Vauvillers  il  y  a  juste  aujourd^hui 
**  quinze  jours,  j'en  repartirai  Dieu  sait  quand,  peut- 
""  étre  dans  quinze,  cela  dépend  des  affaires  qui  ni'ont 
^  amene  ici,  qui  sont  malheureusement  difficiles  et 
^  embrouillées.  J^ai  accompli  la  rude  tàche  de  mettre 
**  à  la  porte  Tancien  rógisseur  Mr.  Lambert,  une  espèce 
"  de  brute  qui  ètait  parvenu  à  soulever  conti-e  lui  et 
""  par  suite  contre  ma  tante  Tanimosité  de  tout  le 
•*  pays.  J'ai  installò  Valéry  à  sa  place.  Avec  une 
^  blouse  et  un  immense  bftton  il  fait  un  magnifìque 
"  forestier.  Na ville  me  Tenvierait.  Je  ne  doute  pas 
**  qu^il  ne  remplisse  à  merveille  les  nouvelles  fonc- 
"  tions  et  que  les  intérèts  de  mad.  de  Tonnerre  n*y 
^  ga^^nont  beaueoup.  Mais  il  n'est   pas  facile  de  d«'- 
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*  loi;^  \^   Xjanhtnt  oi   mi  nìrh«W«.   Il  «^t   fliinqti^  Ho 

*  miÉi»  liK  doni  l 'an  m  écé  officiar  podiiHiB,  ai  ìm 
^à&ux  ma^tm  aotti  àm  oliaft  cl*al«IÌÉi«  Parimns, 

*  noumi«  (iann  ìm  iirindpet  dot  Sooiél^  dai  aniis  du 

*  |ia«pla,  a«  dai  droìls  da  rbomina  (1).  Ja  raila  ìci 

*  finrtiMii  po«r  laor  fair»  vidar  laa  liaiax,  ja  oraindnnji 
"  «*n  paitaot  qa'iU  Da  ebaichaaaaiii  qaaroUa  au  |>aci- 

*  tiqna  Valar>'  ^  Qu'il  na  s^aiiraiTti  qualqua  dégattre. 

*  Dèa  qne  Valéry  mrm  ao  aurate  ja  pròndrat  avac 
'  jtiia  la  chamin  da  C^anèra;  ja  farai  oapandaat  la 
'  «iwlaw  (de  EaUTiyar^  fiour  «mbraaaar  mon  navaa 

*  AagiiftA,  quo  j  ai  m  peu  vu  catta  annéa.  Ja  tarai* 
'  charme  da  lavoir  ca  qua  vooi  an  panaea;  Amelie, 

*  à  oa  qii*on  m*a  dit,  lai  Croava  da  reatembUnce  avec 

*  moL  Tmì  sui»  llattv:  mais  an  fait  de  retiamblance 
**  j**  soia  davano  un  pan  craintif  depuis  rhistoira  de 
"  Lumbay,  qui  bien  voos  voos  rappalares.  Vous  n'aures 
*"  icnèra  aa  le  tema  néanmoins  da  jogar  Anglista  qui 
"  «tftt  d'un  caracière  fori  róservé;  at  qa*il  faut  bian 
'  approfondir  ponr  oonnaStre. 

"  J^aspère  qua  voa  mmtn  aoront  rapporté  nn  aon- 
-  venir  aicréable  du  Piéoiont  vi  c|u*c*llea  ne  voos  dé- 

'..ntoHMit  paa  d*y  aller  Fannóe  prochaina.  Noos  vena 

iions  è  Santena  avec  une  viva  impataenoa.  Si 

~  vou*  y  vaoas,  ja  vons  promali  bian  da  davenir  cam- 

**  painiard  aoragia.  Je  déidra  qua  oa  voyaga  ait  fait 

"  liu  bien  a  ma  eousine  Uortenaa  ai  qu  alla  ait  rap- 

*  porte  dltaliadatidéaa  moina  aombraaiorlethommes 

*  ai  anr  laa  choaat.  Las  voyairaa  Ini  faraiant  du  bian, 
**en  la  mKiant  rootinuellement  aux  prisea  avec  la 
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^  réalité,  elle  fin  irai  t  par  s^  accoutumer.  Ma  cousine 
"  Valentine  s^accomodera  plus  facilement  du  monde, 
"  mais  le  monde  s'accomoderà  en core  plus  d'elle. Toutes 
^  les  personnes  qui  Font  vue  à  Turin  l'ont  trouvéo 
"  d'une  beauté  remarquable.  Ce  que  je  vous  prie  de 
**  lui  cacher  comme  un  secret  plein  d'horreur. 

"J'oubliais  de  vous  parler  de  vos  chaises  et  de 
"  votre  fauteuil  dont  la  construction  a  éprouvé  tonte 
"  espòce  de  retard.  Il  a  fallu  un  siècle  pour  trouver 
**  une  étoffe  convenable.  Malgró  les  recherches  les 
"  plus  minutieuses  on  n'en  a  pu  trouver  un  morceau 
^  à  Paris.  Le  fabriquant  de  Rouen  n'en  avait  pas  con- 
"  serve.  J'ai  cherché  alors  chez  le  mème  individu 
"  une  étoffe  qui  assortita  et  j'en  ai  trouvé  une  qui  ne 
'*  dépareillera  pas,  je  l'espère,  l'ameublement  de  votre 
"  chambre.  A  mon  dópart  le  marchand  de  meublé  m*a 
**  assuré  qu'il  ferait  votre  expédition  dans  un  jour 
"  ou  deux;  je  pense  donc  que  vous  l'aurez  re^u  à 
"  l'heure  qu'il  est;  cependant  je  sais  qu'il  ne  faut 
"  pas  plus  compter  sur  la  parole  des  parisiens  que  sur 
"  celle  des  parisiennes. 

"  J'arrive  chargé  d'un  million  de  choses  pour  vous 
**  do  la  parte  de  la  Duchesse  de  Galiera.  Je  l'ai  laissée 
^  fort  bien  de  sante,  mais  plus  que  jamais  à  Tétat  de 
**  femme  incomprise. 

^  S'il  y  avait  par  hasard  quelque  lettre  à  Genève 
^  en  souffrance  à  mon  adresse,  veuillez  me  les  faire 
**  parvenir  ioi. 

^  Soyez  assez  bonne  pour  me  rappeler  au  souvenir 
^  de  tont  ce  qui  vous  entoure,  et  croyee  à  mon  af- 
**  fection  dóvouéo. 

"C.  de  e  . 


Il  r<.nt*  !.<«*  |iui  in  rniihà,  iminii  cit  rocurii  a  Oi- 
••vni/  qpelU  iianUi  ad  EsUvajrsr  per  vUiur%'i  il  ni- 
^nUm  Arguito,  cIm  «wvm  pmtnnwnmto  alU  eugina. 
Lo  •ppfiadiaBio  dalla  lettaim  aagnanle  al  padra,  U 
qoak  aollo  ogni  rwpaCio.  ooal,  dbi,  aoMo  «luoUo  delln 
aroaaìtè  «piaodicm,  come  aodo  qvallo  dolU  ospaimi- 
vita  afl0Ctìva  van»  il  povero  oollagiala,  marita  di 
a«nra  awicioaUi  alle  altret,  più  topra  rìfonu»,  dal 
loglio,  eoo  cai  ti  apre  quatto  aaggia  Esmi  inoltre  è 
il  ooauneoUho  più  pewoaeivo  e  raeeiciirante  della 
aerieià  del  proposilo,  manifeirtato  dal  Conte  al  padre 
nella  tragica  lettera  deirottobre,  di  voler,  cioè,  con- 
tìdermre  d'allora  in  poi  la  famiglia  e  la  figliuolanta 
df»l  fratello  oome  la  propria  famiglia,  come  i  propri 

fìt?li      li. 

*  QeakTt,  IO  9.br«  1840. 

*  Mon  cher  papa, 

VOU0  ai  paa  écrit  d' Eeiavayer,  comma  je 

le  faire,  paroe  qua  j'ai  calcidé  qo*en  atten* 

rt)  d^étre  arrivé  k  Genève  ma  lettre 

,.^,  ..udrait  paa  nne  minute  plot  tard. 

l'ètatt  parti  de  Vaovilleni  bien  tritte  de  voot  tavoir 

i  mmUnnt;  heoreMament  à  EtUvayer  j'ai  troové 

latiTO  de  Oottave,  qui  ma  toot  à  fait  raatoré; 

et  en  arrivant  id  vot  nombrautat  kttret  m*ont  fait 

joie  bien  vive,  en  ne  proovant  qua 

M  coBvaleaoence.  Je  voiis 


lac4ila.  ll«irafdiiirfia^ 
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"rómercie  de  m'avoir  «crit,  dè>  .pi»'  vous  avez  pule 
^  faire;  je  ne  saurais  assez  vous  dire  combien  j'ai  été 
"  sensible  à  cette  marque  de  votro  tendresse.  Mais  je 
"  n'ai  que  le  tenis  de  vous  donnei*  des  nouvelles  de 
'*  mon  voyage,  et  surtout  d'Auguste,  dont  vous  devez 
•*  etre  bien  impatient.  Je  suis  parti  de  V'auvillers 
^  mercredi  à  midi  avec  Valéry  et  Mr.  Chamot.  J'ai 
^  passe  la  journée  du  jeudi  à  Vesoul  au  milieu  de» 
^  avoués  et  des  raaitres  de  forge.  Je  suis  parti  à  neuf 
^  heures  du  soir  pour  Besan9on.  Valéry  m'a  fait  de 
^  tendres  adieux  et  m'a  promis  de  mourir  sur  la  brèohe 
"*  plutót  que  do  laisser  entamer  les  intérèts  do  ma 
"  tante,  et  il  a  reprit  de  son  coté  la  route  du  bas  du 
^  mont.  J'ai  la  satisfaction  de  penser  que  je  laisse  la 
"  forèt  de^.M""  de  Tonnerre  en  bonnes  mains.  Lambert 
"  est  loin,  Valéry  est  installé,  il  est  content,  dévoué, 
**  et  plein  d'espoir  dans  la  réussite  de  nos  projets  de 
"  vento.  Dans  deux  ans  il  sera  libre,  j'espère,  et  aura 
'^  acquis  des  titres  réels  à  la  reeonnaissance  de  ma 
**  tante. 

""  La  diligence  m'a  depose  à  4  heures  du  matin 
"  dans  rhótel  des  diligences  de  Besan^on.  Le-gar^on 
"*  m'annonvi'it  qu'il  y  avait  une  voiture  qui  allait 
^  partir  pr)Trr  Pontarlier.  .Jt?  me  décidais  à  en  protìter; 
"  mais  le  malheur  a  voulu  que  cette  voiture,  devant 
"*  poi-ter  les  dc'^pèches  de  Paris,  elle  n'a  pu  partir  qu'à 
"  neuf  heures  du  matin,  la  malie  ayant  ùté  i-etardée 
"  dix  heures  par  les  mauvais  chemins.  Aprì»s  avoir 
"  longtoms  maugré  contile  la  voiture,  la  malie,  les 
"  courriei's,  i^ct.,  je  suis  paiti  à  neuf  heures  dans  ime 
^  mauvaise  carlùhN  qu'on  decoro  du  ntmi  de  c^mrrier. 
**  Elle  était  di'tesUbUi,  mais  la  vit«\sse  avec  la()uelle 
**  elle  allait  rachetait  abondamment  se«  defautfi.  A  Pon- 
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*  <«rli«*r  j'm  tromré  un  tniinn«ti  vmKioin,  qui  aitanclait 
'  l«  >  i^pècini  dtpuiii  loni;t<*nifi:  jon  ai  pmfitó  pmir 
'  «^sotiniMr  ma  fonte;  k  A*ntf[nv  jV  '    «n'ancif* 
"  «lilìiTfmv  Vjiudoìivi.  qui  in'«  imn-i         ,      .    «  Orbo. 
'  i              tni\*f»ni«W*,  il  m*iwt  «rrìvé  un  acctcltiot  qui 
'  lUAumii  fon  iiìbMTMié  M  jo  nVHjUH  pAJi  «m> 
"  cki  conniiomnoeL  E»  «rtnMit  «ur  lo  fvmtoin»  \  « 
'  un  gmnàtumn*  mì  vtma  denuuider  tea  paMeporu  aux 
'  \*Qyaicmiiii  de  U  diliffenoo.  La  nniiéuit  tràt  >      ' 
'  il  fMÌi  un  fn>i(l  fio  chwD,  nout  Moni  ent^rr' 
'  um  nanlMua.  Je  panrint  à  tirar  nion  |Muii«e|K>rt  du 
^  Uhì^  de  mii  iioolie  «i  jn  le  rom»  mi  irendarme;  mon 
"  tinique  (x»iii|ia^lioii^  <pie  je  n'ava»  pM  enoore  vu, 
'  ««n  tìt  «ut AHI.  Au  bout  de  dix  minates  le  gendarme 
~  rDirieoi  «uum  porier  de  lumiere,  il  appaile  mon  com- 
'  pairnon*  ec  Ini  romei  oon  paaooport.  il  on  faii  autant 

*  avec  moi  aans  oependant  prooonoor  mon   nom.  La 

*  voitore  se  remit  en  natie  et  je  continuai  mon  M>m- 
'  toeiU  qne  le  geodarme  avoli  intorrompu.  A  Orbe 
~  )o  quiitai  mon  oompamKm  sans  lui  avotr  dit  un 
'  mof.  Il  cxietinua  aa  rovie  sor  Laoaanne,  tandiit 
~  «iu*une  maavaiae  cahole  me  menait  k  Y Verdun.  Je 

*  jiMwii  à  Vverdun le~roate de  la  nuit,  vi  le  lene l<*main 
'  matin  de  bonheure  je  me  irouvai  à  iilii(avayf*r.  En  ar- 

*  rivoai^  je  apriia  mon  paoMport  et  k  ma  i^rande  stu- 

*  péftictiop  je   irouvai.  au  livu  de   mon   <'iTtt    «i^n/* 

*  Solar,  on  paa*eport  delivrì^  par  le  préfet  du  Nord 
'  .1  un  oommiii  voyaiceor  en  drap.  Je  ria  beauoonp  de 

^^*ridéo  qne  j'allati  faire  daaa  lea  dmpa,  sana  m*in- 
^V^1|«éler  det  aoiioi  de  ooiie  aveninre  me  eonfiant 
^K  *  dan«  la  oomplaiaaaioe  de  lliooiiftie  Mr.  de  Maimy. 
^^  *  Je  ooonis  ao  peoaioiiiiai  à  peine  arrìvié,  je  demaadai 


> 
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""  parloir.  J'embrassai  avec  bien  de  plaisir  ce  cher 
"  enfant,  dont  son  supórieur  venait  de  me  faire  Telone: 
^  mais  je  ne  le  trouvai  pas  en  aussi  bon  état  que  je 
**  Taurais  dósiré.  Les  froids  précoces  et  ri^oureux,  qui 
^  ont  déjà  eu  lieu,  l^ont  un  peu  affecté;  il  a  eu  un 
**  gros  rhume  dont  il  a  encore  quelques  restes;  le 
^  froid  lui  a  également  cause  un  léger  dérangement 
^  d'entiailles.  Malgré  cela,  il  n'est  pas  mal,  son  ap- 
"  petit  est  éxcellent,  et  il  dort  parfaitement.  Les  pères 
^  le  soignent  beaucoup,  il  passe  les  récréations  à  Tin- 
"  firmerie,  et  on  ne  le  pousse  pas  trop  à  Tétude.  J*ai 
"  cause  avec  le  médecin,  qui  m'a  assuré  que  Tindis- 
**  position  d'Auguste  n'avait  aucune  gravite,  que  au 
"  contraire  son  tempérament  s'était  prodi gieusement 
"'  fortifié.  Je  lui  ai  dit  que  cet  enfant  était  très  sen- 
"  sible  au  froid,  et  que  je  croyais  qu'une  ceintore  de 
"  flanelle  lui  ferait  un  grand  bien;  il  a  approuvé  cette 
^  précaution,  et  il  m'a  promis  de  Tordonner;  je  Fai 
**  répété  aux  pères,  et  Auguste  s'y  soumet  avec  plaisir. 
**  Gomme  je  vous  Tai  marquó,  le  pére  supérieur  m'a 
**  assuró  qu'Auguste  s'appliquait  beaucoup,  et  qnil 
**  avait  gagné  sous  tous  les  rapporta  ;  je  Fai...  mème. 
**  Quoique  un  peu  souffrant,  je  Tai  trouvé  bien  moins 
"  abattu  qu'au  mois  de  juillet.  Il  a  repris  une  partie 
^  de  sa  vivacité,  et  il  a  de  nouveau  Fair  determinò 
"  qui  lui  sied  si  bien.  Le  pere  Chappuis  m'a  accordé 
"  Auguste  pour  tonte  la  jounióe.  Il  a  été  tendre  et 
^  affectueux.  Loi*s(iue  je  Tai  reconduit  au  pensionnat, 
"*  il  était  un  peu  ému,  et  en  le  quitiant  il  ifvait  les 
**  larmos  aux  yeux.  Le  lendomain  je  suis  retoumé  le 
**  voir,  et  j'ai  demandò  Castion  et  les  deux  Rignon^  (1 


(1)  Uno  di  quetii  è  il   taitoro    vivente  e   vegeto  tenatore 
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*  Oit  àmui    9*nÌMn»    Mtnt   chnrtniinu,  iU  m'ont  |Miru 

*  bcAdooQp  AÌmor  Aiiiruot«*.  L*Alné  evi  non  voUin  en 
'  t^àmm.  «e  tU  M  |ifè««iit  uam  mataella  ■wiitano  en 

*  m  tonfBant  rMproqiiMMiii  lemv  Uf^ooM.  Ttà  quitte 
"  KftUivmy«r  le  toir,  et  j'ai  Me  ooQober  à  LMwanne. 
'  L»  niAliii  r«i  fint  pmtiÀ  p«r  !•  bfttoaii  à  va|)our, 

*  «ini  iii*a  anMoé  ioi«  oà  j*M  re^ti  raocneìl  le  pinti 

*  aimAble  de  mm  Unta  et  de  man  ooiuine».  Mail  oe 
*"  qui  in*a  fmit  le  pliM  gimod  plaisìr,  oe  eont  vot  lettm 

*  et  lat  bonnat  nomràlai  qa^allat  oontenaiant  li  et 

*  coiwiief  m  ont  parie  da  tootas  lat  bontée  qna  voiit 
"  arin  aoei  poor  allae,  vom  n^aTai  pas  obligé  dat  in- 

*  tfnitae,  oar  aUat  ma  parainaDt  avoir  oonearvé  un 

*  u^laDdretoavanir  de  vooa.  Hortanie  vous  ramarcia 

*  da  wm  lapooa.   Valentina  an  aat  jalonee,  alla  en 

*  mndrmtt  ta  pait.  Ja  n*aa  paa  la  ianu  da  voos  an 
'  dm  davantaica,  car  j*écrii  au  milieu  de  mas  oou- 
'  ctnam  il  eit  taid,  et  je  soii  fatigué;  je  vous  répondrai 
'  damain  tur  la  Sav^yarda  ai  Lerì;  je  me  borne  oe 

*  fK>tr  k  vooB  embraaMT  taodrament  ainsi  que  lf>  reste 
'  de  la  familla. 

''Votxaais 

Nella  eeoonda  metà  di  dioembre  il  Conte  era  di 
nooTo  fra  i  «noi  a  Torino.  Lo  mostra  questa  lettera, 
spedita  di  qui  il  giorno  28,  ma  a  eoi  il  Conta,  nella 
sua  disperante  impredMoa  oomoata  nel  datare  i 
propri  scritti^  pose  invece  la  data  dal  90  (1). 


I 


nrarr 


-  24ft  — 


""  A  Monsieur 
^  Monsieur  P.  E.  Maurice  -  Sellon. 

^  Genève. 

'  30  décembre  1840. 
*  (Timbro  tli  partenza  da  Torino  :  28  dicembre). 

**  Mon  cher  ami, 

"  Tu  as  raison  de  dire  que  je  suis  tombe  au  milieu 
"  d'un  torrent  d'affaires  qui  ne  m'ont  pas  laissé  le 
"  tems,  jusqu'ici,  de  tenir  la  promesse  que  je  t'avais 
"  faite  de  t'écrire  après  mon  amvée  ici.  Je  te  dirai 
"  en  outre  que  je  ne  me  pressais  pas  à  te  faire  une 
^  réponse  sur  la  question,  que  tu  m'avais  chargé  d'ap- 
"  profondir,  parce  que  j'espérais  toujours  pouvoir  pai- 
"  venir  à  vaincre  les  obstacles  qui  empéchent  qu^elle 
^  soit  telle  que  je  l'aurais  si  vivement  désiré.  Mon 
**  espoir  a  été  vain,  j'ai  eu  beau  retoumer  dans  tous 
"  les  sens  les  combinaisons  qui  auraient  pu  vous  pro- 
"  curer  un  appartement  dans  noti*e  maison  à  Turin, 
"  aucune  n'a  réussi.  Ma  mère  et  mes  tantes  pensent 
"  qu'il  leur  serait  impossible  de  vous  loger  chez  elle^j, 
^  ainsi  elles  vous  engagent  vivement  à  venir  les 
^  trouver  à  Santena,  où  vous  serez  commodement 
^  casés,  y  compris  mon  cher  ami  Frédóric  (1),  à  la 
^  oonnaissanee  de  qui  Aynard  (2)  attaché  le  plus  baut 
""  prix.  Notre  famille,  si  rien  ne  ebange,  aurait  bien 
•*  peu  d'attraits;  c'ost  une  vóritable   réunion  de  ma- 


(1)  Fifflio  del  destinatario  della  lettera,  nato,  come  redemino 
(■opra,  p.  46),  nel  1886. 

(2)  Ultimofceoito  del  Marcheee  Oq«Uvo  di  Cavour  (1888-1875). 


ImW  «K  «k»  cuffivalmiOMit».  Ila  tant. 
b«Miboop  mmuL  qiiok|iiVll««  n'ait  più*  • 
\^  n«B  iMliori  cl« M  cbiabr».  Moti  pèrett^i  •!»>.. uh 
imr  im  go«tt«  ct'oiiB  manièrB  cnielle;  il  est  tuieux 
*l«|wis  d«ax  journ,  qiaok|u*tl  n'ali  paa  réoapéié  IV 
•af«  d«  fcw  jambet.  Marina  n'ast  gaèn  en  mail* 
W>«r  éut  qu*il  y  a  huit  ioum;  aon  éUt,  k  te  dire 
non*  dooM  qnakiiwa  Mgérai  iiiqiiModoa;  qaoi- 
ii. .«  nV  alt  pim  li»  plot  Ugw  diager  préaent,  noas 

I  raiipions  un  affai MiaMoiMit  permaiiaii  q«i  tAt  ou 
(«ni  poiiiTait  avoir  dm  foitea  fldMUaet. 

"  UiiaUTV  noua  écrit  de  Ftae  qo»  U  Marquiao  de 
l^aacarìt  ett  loigoiiri  dAoa  le  plus  grave  danger, 
raaii  qoe  aon  ^at  peni  te  prokmger  indéiinimeoU 

II  ne  aait  quel  parti  praidre;  nuùt  il  est  cruellement 
touniMMité  dHm  oftlé  pMr  le  derolr  filial  qui  le  re- 
ti«nt  anprèa  de  aa  beUe-m^  ei  de  rantre  par  le 
'IMr  bien  naturai  de  ret4>anier  aa  aein  à^  m  fa- 
mille  oà  sa  prèaanoe  aerati  ai  nócewain*. 

*  Le  ria  qoe  tu  me  demamieB  partirà  apri»  demain. 
«^  Je  te  aeraia  fari  obligé  de  ptier  Mr.  Biaatta  de 
ifeoToyer  moo  compie.  Tq  retireraa  en  mme  tema 

de  aea  maina  une  lorgnette  qoe  je  Ini  avab  donnea 
n  raooooioder* 

pente  qoe  Tona  aves  renia  a  Mr.  Heuttch 
uiutea  lei  pièeei  qoi  ont  rapport  à  la  rante  inaorile 
ao  nom  de  ma  mèra,  et  qa^il  ne  tarderà  paa  à  ré- 
«oodra  catte  affaire  d*ane  manièra  definitive. 

*  Mille  clioaes  amicalea  à  mea  oooatnea  et  à  Adele 
en  fiarticalìer.  Adiao. 

•C.   or   CAVOIIt  n- 

Tna   mute  e  frpddn   nebbia  di  praooonpasioni.  di 


i 
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contrarietà  e  di  dolori  stagnava  snlla  casa  del  Conte 
al  suo  ritorno.  In  un  calendario  del  1841,  che  appar- 
tenne alla  madre  di  lui,  alla  marchesa  Adele,  ove 
sono  segnati  giorno  per  giorno  gli  avvenimenti  più 
notevoli  della  famiglia,  si  legge  sotto  la  data  del 
P  gennaio,  venerdì  (1): 

**  L^année  ne  commence  pas  très  gaiement  pour 
"  nous.  Cavour  a  de  la  peine  à  se  remettre  de  cette 
"  longue  et  terrible  crise  de  goutte.  Marina  est  au  lit 
**  avec  une  irritation  d'entrai lles.  Gustave  est  à  Pise 
**  auprès  de  sa  belle-mère  très  malade  d'une  hydro- 
"  pisie.  Camille  est  occupò  des  malheureuses  affaires 

**  de  la   Compagnie   Savoyarde „.  A   proposito  di 

questo,  una  nota  sotto  la  data  del  9  dicembre,  gio- 
vedì, dice:  "  Ce  matin  notre  Camille  est  eniìn  arrivé... 
**  de  Chambéry,  où  il  a  vu  la  fin  de  la  Compagnie 
"  Savoyarde  „.  Dunque:  dopo  il  tracollo  borsistico, 
anche  quello  delle  imprese  industriali  e  commerciali. 

Ma,  poi  che  abbiamo  nominata  la  Madre  del  Conte, 
non  possiamo  esimerci  dal  toccare  un  punto  delicato. 
Se  dall'episodio,  che  abbiamo  narrato,  la  figura  del 
Padre  emerge  e  quasi  grandeggia,  e  i  suoi  rapporti 
col  figlio  si  colorano  della  tinta  più  simpatica  (2), 
altrettanto  può  dirsi  forse  della  Madre  di  lui?  Il  modo 
singolare,  con  cui  sono  chiuse  e  sottoscritte  alcune  ^ 
delle   lettere   dal   Conte  a  lei   dirette,  che   abbiamo 


(1)  Inedito.  NelTurchivio  di  Santena, 

(2)  Sul  sinifolare  modo  di  discorrere  o  di  intendersi  del  Conte, 
parlando  a  meno  labbro,  comprendendosi  a  fn>iui  d*oochi  con 
il  padre,  pure  lui  vivacissimo,  sono  da  vedere  le  intereManti 
impressioni  del  Tokku.i,   Riconii  politici,  p.  216. 


trMmit»  |iiti  *o|iri;  rùuisUmtA,  ooa  oitl  Crnvour  ri- 
hìaite  di»  le  «ia  taottto Mtfrrvto  qtiAnto  irli  ì«  huccomo; 
il  tsoertiltto  vfoo  il  fiirlio;  duti  miniiSMi  «omiKliMiti 
riCABo  noci  dika-i»  luci,  mm  ombra.  Qiiml«  donnii  «ìji 
fCAU  U  lUroboim  AdMo  potrà  mosttmr»  pmamimta 
solo  ttn  Ampio  diario  gkmmilo  di  lai,  alU  cui  pob- 
blioMioM  V  iUiMiramoiio  spenamo  di  poter  moUar 
mano  quanto  prima,  e  di  cui  diremo  aoltaoto  oh*M0O 
è  tak,  da  «picvara,  a  nostro  avvito,  il  mirarolo  della 
tna  ipnarasione:  la  mente  e  il  oarallera  del  Conte 
di  Cnvoor  {lì.  Kè  i  rapporti  col  figlio  potrebbero 
comprendern  eenaa  che  prima  si  ponesse  in  chiaro  la 
tmeformasìone  piolonda,  etapefaoente,  che  in  lei 
avevano  fnuuntr»  operato  trentacinqne  anni  di  ona 
anione  cosi  fortunata  e  aseolnia,  da  aver  confusa  a 
pieno  e  quasi  dissolu  la  sna  penonalità  ina  tanto 
ofiginalo  in  (|u«>lla  del  marito.  Del  qoale  aveva  fatte 
sne  tttUe  le  ambizioni  e  tutte  le  fedi;  oon  muliebre 
paesinnr  perfino  esagerandole.  Figlia  di  una  libera 
R^pubblien,  erasi  fatU  pia  lealisU  di  lui,  gelosa  del 
t;i%tn>  della  casata  nobiliare,  e  più  di  lui  solante  della 
•ne  cattolica,  nella  quale  aveva  recato  il  suo 
:  ?;  neofita  e  il  ano  originario  pietitmo  calvini- 
j    Katnrale.  che  il  primogenilo  e  la  sua  pri- 


(1<  In   brmAo  di  qo«4o  éimho  rìportaoiBO   fcià  sopra.  P.  I. 

mitt  v«fo  qaaste  Ousillo  terivtira  qMsdo 

palt  dbe  sa  leets  vMli.  qas  !•  pca  d«  boa 

qa'il  f  a  sa  bmì,  o'stl  à  allo  qas  jo  U  4oi«  ,:  Cwala.  V.  p.  1S4. 

Osa<>tlJ  osa  auna  gMbala.  m  par»  aalU  «oatiaaa  41  aoovo. 

è  lo  addM  dal   Matsb.  Umrt  MìrtB,  Mmimm  et  Ommt.  ia 

*  BaY.pol.  ai  liti.*  Bav.blaaa  •  dal  Uapcila  19II,  pp.  4tl*4U. 

(ti  Uà  pò*  troppo  rìmpiaata  lU  oartallffioaario 
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ino^énitura,  a  cui  era  affidata  ornai  la  continuità  del 
nome,  le  stessero  più  a  cuore  che  il  fuorviato  cadetto; 
naturale  ancora,  ch'ella  gustasse  molto  più  le  elucu- 
brazioni filosofico-mistiche  del  primo,  che  non  i  colpi 
di  testa  del  secondo.  Con  che  compiacenza,  invero, 
in  quel  certo  calendario  del  1841  essa  segna  sotto  il 
giorno  30  luglio:  ^  Gustave  est  parti  hier  matin  ])Our 
••  Strosa  Ji  fin  d'aller  voir  son  cher  Rosmini  et  parler 
•*  philosophie  „!  Con  quale  interessamento  segue  giorno 
per  giorno  i  progressi  della  stampa  dei  Fraf/mentx 
philoAophìques  del  suo  Gustavo;  con  che  orgoglio  ne 
rammemora,  il  24  maggio,  la  presentazione  al  Ke,  e 
con  che  intimo  assentimento  ne  compendia  il  conte- 
nuto, tutto  inteso  a  dimostrare  il  necessario  connubio 
della  filosofia  con  la  religione! 

Ma  si  uscirebbe  proprio  di  carreggiata,  esagerando, 
e  cioè  immaginandola  non  maternamente  preoccupata 
anche  di  Camillo,  non  indulgente  alle  sue  inquietu- 
dini e  al  suo  uniore,  in  que'  tempi,  piuttosto  difficile, 
non  ugualmente  compresa  delle  sue  essenziali  atti- 
tudini. 

Per  esempio,  que'  propositi  di  celibato  perpetuo  e 
le  conseguenti  inevitabili  incursioni  sui  beni  matri- 
moniali altrui,  la  Marchesa  non  li  poteva  prendere 
con  l'indifferenza  e  con  Tironia  del   marito.   Questo 


«  forte  nella  supposizione  del  Fomam»?».  cmm/mi*;  Pari»*  Fisch- 
biichor.  1875,  p.  18  ujf-  :  '  S»  mère  était  de  Genève,  proteHtante. 
et  <|iioiqtie  après  son  muriaKe  elle  se  fiH  niiUcbée  à  D-^lise 
oiitholique  pour  facilitor  ses  relutions  au  milieu  de  la  noblesse 
piémontaise.  il  est  permin  de  penser  qo'à  ton  foyer  et  dant 
réducation  de  set  enfanin  elle  ooniierva  qoelqae  cbose  de  re«pnt 
huffuennt  «. 


I 


i  »«*ttilim  «lmi*no  di  |M>tor  ju-iniin*  da  una  notii  di 
<|tMl  «oAlMiclano  Hol  1841.  d«l  quale  più  volti*  imr- 
lamma  «d  ov«,  tutto  U  dau  dal  ti  f *  »  >  •  •        i 

*  Koit»  vaici  bìontAt  «  Im  fin  du  cArnaval  ;  iieriHiiim* 

'  de»  notm  ne  le  reirrettira.   (^uniille^   (|ui  va  dans  Iv 

'  momle,  n*ainio  ni  ìv  théAtro  ni  Iim  baU.  Il   est  ce- 

'  paodant  alU'*  «^  Miir  à  celai  de  la  (Viiir  t|ni  fnit  la 

'  «  1«'»tare.  Je  l'ai  vu  |Murtir  aani  plaisir  pour   allor  a 

laa  oet  fètea.  òei  entrain  factioe.  qui  donno  \h*u 

faction  ao  oarar.  ci«  mouvement  ati  milÌ4*u 

••rentii  a  beioìn  de  rintérèu  qui  ne  ik.*uI  ih^ 

r^r  quv  !iur  le  terrain  d'autnii.  Ce»  ini»  de 

<|ui  n*aboattatent  à  rten  de  tolidi*  ni  d'utile*, 

..•    ii.»r  fatìfflier  un  Immino  rapai»!»»  «l'ufi»»  vi»» 

~  mieux  •  f  «. 

Ma  una  nou  dellotto diuoiil't' 
dare  nel  più  profondo  deiranini'*     •  i      M      ;  •    >     n 
;n  momento  di  gran  lunga  più  solenne,  e  cìck*  addi- 
.1  dinanxi  al  Sacramento  delFF^ 
<•  matin  jf  faia  met  dévottonit  •  loche  du 

'  S*  8acrt»iii.iit    Pm^ai-ie  oUem  Sei^jneur 

~  la  taaié  de  <^eux  qu«*  j  aime  ei  sa  ci; 
~  eQven  mon  rlmr  (*amille,  en  tonti 
~  Oh«  cpmbi»  :  ilottant   me   peine  et  m'in- 

'  quky^!  Il  naura  a<*  LMjabeur  que  lorffqu'  il  iKiurra 

ooiioe%*oir  Vainoitr  de  ìkmi  Créatetir  h  «m*il  »«»•  -.mi. 
'  mettra  k  aes  divina  próceptea  . 

Solamente  il  cuore  anirnatiato  «n  uni  lu.fin-  |m.ì.^.i 
trovare  la  etproafione  mirabile:  9on  rtat  /tottanì,  <  L< 
(lir^>    *  i!ta  la  rondiaione   moralmente  e  socialmente 
Idilli  INUkaiooevole  del  Conte  in  quel  malauiturato  |iunio 
della  sua  eriileMm»  ove  e^li  ai  vedeva  ricacciato  bru* 
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scamente  di  quasi  dieci  anni  indietro,   allt    miserie, 
alle  diffidenze,  alle  disperazioni  del  1831! 

Ed  ora  lasciamo  ai  puritani  di  adontarsi  ancora, 
ch'egli  abbia  cercato  di  strapparsi  a  quell'inferno, 
magari  passando  per  gli  angiporti  putridi  della  Borsa. 
Agli  spiriti  equanimi  rammenteremo  semplicemente 
quella  sua  qualità  di  cadetto,  della  quale  abbiamo 
toccato  già  a  più  riprese,  e  che  lo  poneva,  lui,  il 
primo  di  tutti,  proprio  alla  coda,  anzi  in  un  odioso 
isolamento  pecuniario  frammezzo  a  tutta  quella  sua 
numerosa  e  doviziosa  parentela  italo-elvetica.  E  de- 
dichiamo loro  questa  boutade  del  Conte  al  Professor 
De  la  Rive  :  "  Je  suis  cadet,  ce  qui  veut  dire  beaucoup 
dans  un  pays  aristocratiquement  constitué;  il  faut 
que  je  me  eròe  un  sort  à  la  sueur  de  mon  front.  Il 
vous  fait  bon  à  vous  autres  richards,  qui  avez  des 
millions  à  foison,  de  vous  occuper  de  sciences  et 
de  thóories;  nous  autres  pauvres  diables  de  cadets, 
il  nous  faut  suer  sang  et  eau  avant  d'avoir  acquis 
un  peu  dMndépendance  „  (1).  Certo,  non  sarebbe 
stato  col  suo  magro  appannaggio  di  cadetto  o  con  i 
misurati  assegni  dello  Stato  sardo,  che  Cavour  avrebbe 
potuto  rappresentare  Tltalia  nei  convegni  intema- 
zionali con  un  lustro  e  con  un  fasto,  che  non  furono 
sicuramente  fra  le  ultime  cagioni  de'  suoi  successi. 
E  risaputo,  ad  esempio,  che  a  preferire  lui  al  D' Azeglio 
come  plenipotenziario  piemontese  al  Congresso  di 
Parigi,  conferì  in  parte  la  sua  agiatezza  di  gran 
lunga  superiore.  Ma  è  risaputo  del  pari  che  Cavour 
non  badò  allora,  né  mai,  a  spendere  del  suo,  e  cioè 


(1)  Cu  ALA,  V,  p.  ee. 


dì  qiMl  iNUntniiiiio  prìvAUK  cIm  •ucchwivp  errdilà  e 
iptonlAiMMÙ  ttOQ  yià  dÌMrtrota  gli  a^vrino  procM:- 
dato.  Tbat^è  vwo.  gIm  Q  mo  biogrttfe  BMgUo  infor- 
tuii(«>.  Williasn  I)»  U  Rive,  ch^errn  in  in'sdo  di  polar 
f art  un  pò*  i  comi  mU»  ìmmàm  dtl  Coot*  di  Cavour, 
nooida«  oona  la  taa  fomnia  pawonala,  la  quale  ara 
di  oiroa  dna  miUoni  quando  fa  aaninto  al  KOTomo, 
ù  trovò  alla  stia  moria,  dopo  aoli  diaci  anni,  dimi- 
nniu  di  ban  treoantomila  lira.  Soggiunge  il  Ve  la 
liìvei  che  il  fatto  era  dovuto  alle  eoe  tpeae,  non  già 
«Ha  tua  anuunialranoDe  il>. 


Abbiamo,  airinimio  dì  questo  studio,  accennato  a 
riBessi  lontani  che  ti  burrasooao  incidente  del  1840 
avrebbe  avuto  nella  vita  poateriore  del  Conte,  ansi 
perfino  an  alctme  delle  massime  gesta  di  Itii. 

Qnala  costruito  il  Conte  di  Cavour  tirò  da  quel 
sQo  viaggio  a  Parigi?  Sa  è  vero  che  le  leaioni  cbe 
piò  ooalaiio  sono  le  più  profittevoli ,  molto  profitto 
agli  avrebbe  dovuto  ricavare  da  quella,  che  gli  avve- 
nimenti di  Francia  gli  avevano  data,  vieto  che  Taveva 
pagata  ooal  cara! 

Ma  non  vommmo  neppure  più  alludere  al  van- 
taggio morale  ed  educativo,  cbe  per  sua  stessa  con- 
feanone  neebbe,  diaamorandofci  dai  giochi  di  Bona; 
si  beoe  a  un  vantaggio  d*ordia«  più  generale  e,  sotto 
im  certo  aspeOo.  anche  superiore. 

I  tannini  e  i  fattori,  le  probabilità  e  le  incognite 
della  qnealaoae  d'Oliente  gli  si  debbono  esaere  fiatate 
nel  cervello  con  rindalebile  preeiaione  di  un  bulino 
arroventato.  Or  ehi  eonaideri  che  fu  precisamente 


1»  Ds  LA  Utwm,  op.  sil^  p.  171. 

é 
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sullo  scacchiere  orientale  elisegli  giocò  la  prima  par- 
tita della  sua  grande  politica  internazionale,  non  tn)- 
verà  strano  che  si  pensi  a  un  nesso  ideologico  fra 
la  esperienza  dolorosa  del  1840  e  il  successo  clamo- 
roso di  quindici  anni  più  tardi. 

Ancora.  Una  prima  volta,  nel  1830,  stando  egli  in 
Italia,  aveva  posto  il  punto  di  appoggio  di  quella 
leva  politico-diplomatico-militare,  con  cui  voleva  fosse 
scalzato  dalle  fondamenta  l'artificioso  assetto  dato 
dalla  Santa  Alleanza  alle  cose  d'Europa,  e  più  alle 
italiane,  in  un  intervento  armato  e  vittorioso  degli 
eserciti  francesi  in  Italia  contro  TAustria;  e  il  calcolo 
^li  era  fallito,  ed  egli  si'  era  giocata  la  carriera. 
Un\iltra  volta,  nel  1840,  stando  egli  in  Francia, 
il  medesimo  calcolo  gli  falliva,  ed  egli  ci  rimetteva 
il  suo  denaro  e  comprometteva  siffattamente  il  sin  • 
avvenire,  da  dover  addirittura  rinunciare,  come  scri- 
veva al  padre,  al  matrimonio.  La  questione  gli  era 
oramai  chiara  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  entrambi  i  ver- 
santi della  scabrosa  montagna  che  bisognava  sup« - 
rare  gli  erano  oramai  perfettamente  noti.  A  color» 
pertanto,  a  cui  nel  primo  semestre  del  1869  pars» 
che  nel  l'assi  curare  la  venuta  dei  Francesi  e  nel  met- 
tere alle  strette  l'Austria  egli  ci  fosse  andato  un  p" 
con  la  mano  pesante,  il  Conte  avrebbe  potuto  fois. 
risponderti:  una  prima  volta  passi,  una  seconda., 
ancora,  ma  una  terza,  proprio  ora  che  la  storia  I  > 
faccio  io?  questo  poi.  no!  E  difatti,  quando  si  trovo 
per  un  momento  di  contro  alla  minaccia  di  un  terzo 
fiasco,  fu  |)or  ucx;idoi-si  1 1  >. 


(1)  Cfìr.  CniALA,  IH,  p.  cxxviii  e  »gg.:  Ca«tki 
Cmtoitr,  pag.  81  e  ««kk- 
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■i  imtriA  Hill    tìnin» 
Od  ìòUK  i^  •nuoliirR  m*  mIchumi 

M  danni'  >|iiiriiAmi*  il  pailn*. 

;:!  Ilo  pMtluUi  v«»nttmiU  lire,  mm  ho  |(ua- 

da^uaiu  in  csponaoai      '  '  <•   una   rìjmluKiont* 

eh»  rat»  un  mìlioilt,.  i   più  vora  anr«>ni 

i.  ^  .  «  '  «*gli  ni  immainnaiuM*.  Hoichì«  una  lar|(a  |N*r- 
CQatyaJo  iif>irlì  utili  ideali  di  quellm  apoculasione  bor- 
ttatkai  fallila  la  <*IiIm*  anrlif  riuUìa. 


IT 
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LA  RIVOLUZIONE  DI  GINEVRA 

(1841) 


I.  —  (lineyra  e  il  Conte  di  CaTour. 


La  presenza  del  Conte  di  Cavour  in  Ginevra  du- 
rante il  moto  rivoluzionario,  ohe  vi  scoppiò  il  22  no- 
vembre 1841,  non  era  stata  fin  qui  —  per  quanto  io 
ho  potuto  vedere  —  segnalata  da  nessuno.  Non  ne  è 
rimasta  invero  traccia  nel  Diario  di  lui,  interrotto  in 
quel  torno  di  tempo  e  non  ripreso  se  non  il  20  no- 
vembre 1842,  e  non  ne  è  monzione  neppure  nelle  let- 
tere fin  qui  pubblicate.  Orbene,  (luella  rivoluzione  il 
Conte  di  Cavour  non  solo  vide  e  considerò,  ma  par- 
ti tament«  nan*ò  in  una  lunghissima  lettera,  inedita, 
anzi,  finora  sconosciuta. 

Ospite,  come  di  consueto,  nella  casa  dello  zio  ma- 
terno Conte  de  Sellon,  nella  quale  non  erano  più,  per 
la  morte  di  lui  avvenuta  il  7  ^iufrno  1839,  se  non  la 
vedova  Cecilia  de  Bude  e  le  figlie,  egli  aveva  axiito 
incarico  di  dar  notizia  dei  gravi  aN'venimenti,  svol- 


'. ••  v..'-  I  ntitii  «M^hi  1  .  alla  lun^^ion*  tii  c|UWti\ 
\.i.  >  '..<.  i|ualo  M  trovava  allort  in  viairgio  col  ma- 
nto» baronia  Paul  filmile  Maiinot.  E  il  Conle  di  Cavour 
tìmm  par  Iìh.  oim«»  ndianMaaiii^iitA  »bb»  a  dtrA,  /# 
IntiMm  de  la  rrrahiiion 

IVano  rh<»   il   |mbl>^  i 

♦  .ffnn»  un  int<»rMia  n-  ti.. 

i  IO  aap«Ui(2 


K  -i' 


lif    LMA4I  arUvUoo  pasaxM»  ari    cernia    4>r    j*>tMiun.    pru«picient<* 

lato  laU'ariiloeiaUoa  via  Dm  Orwfi*.  U  qualt  tboMa 
AM  4t  r«f.  t  eoainaala  per  il  lato  <M  giar- 
diai  MS  la  pie  aalka  •  ilorka  pawtgiHi  pubUim  di  Oi- 
arrtm.  di  cai  il  Goala  di  Oivoar  hxk  BMaiioaa  ripetata,  la  eoti 
TWOlr  (dkr.  Lorn  Drvooa.  Lm  ^rawwgrf»  tft  l«  TVWIt»  è 
ia  *  Balklia  de  llattital  aatkaal  caaavolt  ..  XXVUI, 
i^QB^  P^  ^a^^aiaj  voaaaaaos *  v Mtw#  aMV9f*fti#  #f  pMw^Myiw 
d#  f^iw^r  é  OmIw:  Otaavra,  1909.  p.  SS,  S7  e  ifir.X  •«U 
e«call«ata  par  Mtairv  1«  varì«  ia«i  della 


(t)  PédM  parale  ia  difrw  del  metodo  qai  da  ma  tagaito.  Ho 
tavfaooarkato  il  mio  Kritlo  di  ejtariaaj;  amai  meao  perebè 
dar  baoat  teist  dei  libri  citali  ri  atrèbartbbero  invano  aalk 
U  ^aaalo  par  rifoafdo  spponto  al  duplica  ta- 
tf  cai  tapra.  Par  rifaafdo  al  Coaia  di  Cat oar .  iaaaati 
;  pardiè  ti  vtgxn  in  qoala  caaaaata  di  foci  aoloaai  la 
aaa  al  lataaaa,  MiMtaN,  tavara,  ri  poirtbba  riacoaliara  ia 
pi%  piaaalo  ap«rio  «n'aoaolU  cori  daaaa  a  varia  di  valaalaoBiiai 
di  aaa  ropalMlaaa  aModiale  baaa  maritata:  adaaaiait.  lette- 
rati, giariati,  aconamtati,  iaaafiori  a  attatagi,  coma  ara  qaalla, 
dal  aacolo  aMlava  la  ai^taato  via  dal- 
rnn^^rm.  U  ritta  aaftiva  aari.  coma  già- 
Al  dattofBoMMj^B  Bar.  Oaalar  ri  lat  rfow  da  téaaa, 
;  Qiaaam.  Harilaa.  Liaae.  197%,  p.  II9X  di  aaa  vera 
di  iMoa.  PaM'aaivclm  avraUa  potato  aawra  U 
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La  sommossa  del  22  novembre  1841  fu  nel  Cantone 
di  Ginevra  l'inizio  di  una  sequela  incalzante  di  agi^ 
tazioni,  di  rivol«^imt?!iti,  di  contlitti  spesso  sanguinosi, 
che,  sti-ettamente  intrecciandosi  e  via  via  più  ina- 
sprendosi fra  mezzo  alle  grandi  lotte  religiose,  onde 
era  allora  straziata  la  intiera  Confederazione  elvetica, 
—  e  basterà  che  si  ricordi  la  guerra  civile  del  Son- 
derbiwd,  -~  finirono  con  violentemente  trasmutare  la 
costituzione  ginevrina  di  prettamente  aristocratica, 
come  era  stata  da  secoli,  in  prettamente  democratica, 
come  fu  seinpre  di  poi.  Ma,  poiché  di  quell'aspro  e 
decisivo  dibattito,  tralignato  fatalmente,  per  Tam- 
biente  ristretto,  in  antagonismo  tenace  oltre  che  di 
partiti  anche  di  famiglie  e  di  pei-sone,  non  sembra 
neppure  dopo  più  di  mezzo  secolo  essersi  del  tutto 
spento  il  fervore,  onde  questo  getta  pur  tuttavia  un 
(pialche  suo  bagliore  passionale  sulle  stesse  narra- 
zioni e  valutazioni  moderne  di  quegli  eventi  (1),  gran 

eapitiile  di  un  vasto  territorio,  non  era  quasi  invece  politica- 
mente che  la  capitale  di  se  stessa,  mancando  alla  popolazione 
urbana  il  contrappeso  di  una  proporzionala  classe  rusticana, 
in  cui  quelle  forze  potessero  trovare  un  proficuo  sfogo.  Per  ri- 
jjuardo  a  Ginevra,  in  secondo  luogo.  Poiché  non/;on  altro  potrà 
trovare  scusa  degli  errori  inevitabili  lo  straniero,  che  siasi  at- 
tentato a  metter  bocca  nelle  cose  e  massime  nelle  beghe  altrui, 
s^  non  con  far  vedere  ben  chiaro  di  essersi  sforzato  di  aara- 
mere  dall'un  campo  e  (liiiraltr<>  t>!tt«>  le  testimonianie  degne 
di  maggior  fede. 

(1)  Non  è,  del  resto,  già  di  (>•  i/a  significatÌTO 

il  fatto,  che  mentre  le  narrazioni  u  fonte  conser* 

vatrice  si  sono  venuti  allogando  di  preferenza  nei  Mémoirr" 
et  doeument»  jmòli^ti  pttr  ttt  Soeiìté  d'hUtoirt  tt  d'arehMofi*  dr 
Oenèrtf  fondata  nel  188^,  qaelli  di  fonte  radicale  abbiano  irò- 


-  Wf  - 

|H^i^  non  |»t»ii,M»no  mm  «voro.  oiftititut  )'infi>n'i«'.  In  t«- 
•duioiìMiiEA  «»  il  iriiidiftiu  «il  Il*..-H,i\ .,!..!,  -tninion). 
K  di  quali*  o%M*r\-«(nn*  *    K«i  ton»  non 

M»l«in«*nt«*  A('tifi!k.<iiinno  (il  nvuiu. 
«uric»!M.  h.  mri,  n««l  fon<Ì«i,  «•  lo 
»nch«»  .iMia^tan/,.!  im|uintiiUo.  rhf*r<  »  ix*ntole6 

U*  «jnmxtf  elfi  I  onu*  di  Ciivour,  luin-  «in.int.-  n..l 
'  .impo  «ifi  fvirfito  ctmsen'iitore,  pod^ano  far  iMU-an» 
ìcchi*  il  bollettino  da  lui  orimpilato 
l*u«>  iir^ti«t<'n%  iM {iHoso, onorevole poito fn i documeiili 
di  qtH'lla  ntnrìa  venunente  obbéeCtiv»  e  scientifica 
dflla  liviiltiiKtone  di  Oim*vra  del  1841,  che,  |ier  quanto 
ho  Iella  e  |it»i*  quanto  da  cximpot^ntt  mi  fu  dotto,  ò 
anmni  da  acrivece  <2i. 

i«iderato  w>tto  un  altro  aafietto.  lo  iteaso  bollet- 
alla  ^na  volle  lectimoniansa  di  quella  lun^^a 
IBM  pt\«panunone  alla  vit4i  pubblica,  rhc  mìa 
puocpieg«re  e  t  sooceMi  repentini  del  Conte  di  (*avour 
non  appena  quella  uh  fu  aperta,  e  la  tua  dei*iiia  ku- 
pen<intA  di  tento  pratico  sopra  avversari,  ehe,  mono 
accorti  e  meno  di  lui  favoriti  dalla  fortuna,  non  avi?- 
\'«nri  iiii.t..i  iiltr..  iM.iii^,  (.|)(»  una  rtilttini  i»n*v;ilont©- 


vato  laoico  iavaM  mI  *  BollHia  de  l'iosiitat  naiMnai  K<*n«>v<jii ,, 
e  cioè  di  qaeiriililelo  toésaliioo,  ehe  fa  fondato  dal  governo 
ladioalt  dietro  pio|iStla  di  Jasot  Pksjr.  eoa  loKS*^  aisiorio 
Wt.  «  Ai  popolato  ttapcv  di  ptefcNais  di«li  ooniai  noo%i. 
vvaati  Mi  dopo  il  periodo  rìvolaiioBario  l(MI-18i6? 
d»  Cfr.  topni.  Pteto  I.  pp.  I4«  t45. 

'2'  K  dò  tulio  pia,  ia  qeaato  piatloolo  nrt  «oao  lo  tteMo 
di  fNrto  niaarriaa  doi  soli  dd  1841.  Moalie  abboa- 
coMM  pik  Mito  d  eodf*,qaoÌla  dei  leeeMMvi  Moti  dd 

•  dd  iste  •# 
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riale.«<(a. 

Ginevra.  Francia,  Inghilterra  —  come  ò  risaputo  — 
furono  in  differente  maniera,  ma  forse  non  in  diffe- 
rente misura,  le  grandi  educatrici  politiche  del  Conte 
di  Cavour. 

Anche  Ginevra,  ho  detto  ;  e  ad  onta  che  il  campo 
di  osservazione  fosse  qui  incomparabilmente  più  ri- 
stretto, e  cioè  circoscritto  ad  uno  Stato  che  capiva 
pressoché  tutto  fra  le  mura  di  una  città.  Jjasciamo 
anche  stare  la  priorità  delle  impressioni  ;  poiché  Gi- 
nevra per  la  prima  diede  al  Conte  di  Cavour,  di 
poter  respirare  queW atmosphère  de  raisofi  (1),  verso 
cui  anelava  tutto  l'essere  suo  soffocato  dal  bigotto  di- 
spotismo piemontese  di  cpiel  tempo,  [..asciamo  stare 
i  vincoli  parentali  e  le  più  antiche  ed  intime  amicizie 
e  la  più  larga  conoscenza  delle  persone  e  i  soggiorni 
più  frequenti   e    più  lunghi,  che  gli  facevano  consi- 


(1)  Lettera  alla  zia  De  Sellon,  13  maggio  1833.  in  Chiala, 
voi.  V,  p.  26  :  "  Je  sens  que  le  séjour  de  Genève  doit  me  faire 
un  bien  moral  immense,  car  aprèt  avoir  véca  troia  ans  ao  milieu 
dea  exagérations  les  plus  violentes  et  les  plus  oppotées,  l'almo- 
•phére  de  raison  qu'on  respire  dans  votre  pays  doit  ^tre  tout 
à  fait  restaurante  ,.  K  al  De  la  Rive  scriveva  ancora  dieci 
anni  dopo:  *  Après  huit  mois  de  Pressinge,  Paris  et  Londres 
retomber  tout  à  cours  à  Turin...  on  en  denieure  tout  meuriri 
au  moral  comme  uu  phyntque  ,.  Seguitava  dicendo  ch'egli  t<^ 
meva  gliene  venisse  un  rhum$  d§  ctrpenn  à  l'inUUigéncf.  Ibid 
p.  91.  —  I/influenza  di  (iinevra  sulla  formasione  delle  idee 
religiose  del  Conte  fu  poi  semplicemente  decisiva ,  come  già 
accennammo  nel  lavoro,  citato  più  sotto  (p.  871.  n.  1)  e  mo- 
streremo meglio  a  suo  tempo. 


in    dAto   do'    |iii  '  I  .    ina 

•   ^-ioi»  il  iiioveitu-  '■  u'itx». 

l-  ^randv  inMlision*  ifm 

otu«mt«  al  lAinpo  del  Cont49  di  < 

....  ^ ..  duvuva  M  U  pìoooladUi  era  «^ 

fattore  tra  i  più  attivi  della  etorìe  mondiale,  « 
capitale  di  una  gimode  idea,  eiooomp  molto  voi  tu  lua 
molto  bene  è  stato  detto;  e  ciò  non  tiultanto  nelle 
ooee  ecdaaia«ticlie«  ma  ancora  nelle  civili  ;  cotioohe 
gli  atudi  più  recenti  tempre  maglio  cbiariacono  che 
da  ena  derivò  il  lievito  teorico  e  qoa«i  il  primo 
etempio  alla  Rivoluzione  franceee  (2).  Ma,  foraechò  le 
Città  greche  o  i  (  omuni  italiani  delFotà  di  messo, 
microcosmi  statuali  |ivrfetti,  non  hanno  prodotta  una 
•omma  altrettanto  istruttiva  di  sapiensa  o  di  dcmiensa 
poltlica,  da  quanto  i  grandi  imperi  e  le  grandi  re* 
pubbliche  d*ogni  altra  epoca?  Non  dava  forM»  ap- 
punto per  ciò,  il  Conte  di  Cavour  in  ogni  questione 
di  politica  mondiale  il  mssiimo  peso  allopinione dei 
suoi  congiunti  di  Ginevra,  polche.  mmV'L'li  scrìveva 
sp|iunt«»   al   barone   llaurioe  :  <ms 

aves  des  échantillons  de  toos  !• 
bien  place  ponr  \ 


a>  UUtfm  si  Dt  Salimi.  <<  sgosio  18S6,  is  Dimrio,  p.  S40. 

(9  SoMB,  VKmr^pf  H  ìm  UMLwàiwm  frmmfméaf;  Parigi.  188ft, 
p.  141:  *  Célsit  la  lUvalatioa  frsafalss  qai  ss  piépaiait  à 
Osaévf  «a  17tt  ci  ss  répétatt  poor  eéad  dirs  sa  raseoerei  ser 
ss  petit  tliéèt«««:  sfr.  pafs  Ssisna,  Omèmm  Imtrmééiim  itU 
is  *  SscaffMoeshs^:  Laenaas,  1910,  pp.  S4a. 
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jusie  de  l'état  des  choses„(l)?  Gin»>ici  i.»iiirv;i  nlln 
studio  del  Conte  di  Cavour,  raccolto  ed  intensiti  ii  . 
quello  che  gli  altri  due  paesi  gli  presentavano  dis- 
IJerso  e  diffuso;  gli  affacciava  il  fenomeno  politico, 
scevro,  da  una  parte,  degli  elementi  perturbatori  della 
molteplicità  o  della  diversità  regionale,  ma  complicato, 
da  un^altra  parte,  di  elementi  familiari  e  personali, 
e  quindi  sotto  un  aspetto  assolutamente  nuovo;  gli 
procurava  infine  con  lo  spettacolo  di  una  repubblica 
antichissima  e  fornita  di  organi  rappresentativi  con- 
geniti, anzi,  fra  i  pochi  superstiti  delle  libertà  repub- 
blicane medioevali  in  Europa,  il  complemento  di  ciò, 
che  quelle  antiche  monarchie  e  (^uei  governi  parla- 
mentari gli  venivano  per  un  alti-o  verso  insegnando. 
Era,  insomma,  per  lui  (juasi  un'esperienza,  avente  — 
fino  ad  un  certo  segno,  si  intende  —  il  valore  mede- 
simo del  fenomeno  riprodotto  a  più  vicina  e  più  ana- 
litica osservazione  fra  le  mura  di  un  laboratorio,  di 
contro  al  fenomeno  liberamente  esplicantesi  nolla  va- 
stità e  varietà  della  natura  (2). 
D  bollettino  merita  pertanto  di  pnndor  |...>h.  ni  i 


(1)  (tv.  8upra  Parte  I,  p.  152.  —  Con  questo  si  spie^  pare 
l'importanza  tutta  speciale  e  trascendente  di  gran  lunga  i  confini 
dei  loro  piccoli  paesi,  che  nell'opinione  pubblica  europea  hanno 
alcuni  de'  giornali  nvizzerì,  belgi,  ecc.  -  Del  resto,  il  Conte  di 
Cavour  non  faceva  che  ricambiare  l'interesse  dei  Ginevrini  per  le 
cose  d'Italia,  ohe  fu  sempre  grandissimo,  come  fece  ben  vedere  in 
un  suo  dotto  discorso  il  Rimca,  Qtn^rt  H  l'Italie,  in  *  Bulletin 
de  rinstitut  national  gen«»vois  ,.  XXXV.  1900,  pp.  69-108.  Vedi 
pure  Boi!«K.  Ginevra  e  l'Itaiia,  in  *  La  Voce  ..  I.  1909,  p.  89  ag. 

(2)  Cfr..  p.  e.:  Amikl,  l.'Amdimie  de  Genhe.  Étnde;  Ginevnk 
la59,  p.  49:  *  Genève  dans  son   étroite  »»nceinte.  n  renferm^ 


?ir> 


•  Il4i    |ir> 

ni*"  Ai  « 


llMirn  (il    I 

tio»  :  jillor> 


.      t.  ■!  Ili    V 

ri  U    fcM 

,    «  Il  t'j;ii     VI     nBiTN.    1'    <|iii'ii<*. 

I»  impliraio,  |kic(ì  più  cho  un 

IO   ontran*  n«*lla  vita  |ioli- 

j;:i are  contro  i  radicali  pii^ 

;n»  unii  ooatiuiento,  il  par- 


li,       ttiaevra  daraat«»  In  Rr^Uaraxiuae, 

A   ni. -IH    TìN'lligeiiia    di    «ju'-^t.»  l.tt.r.i    il»i    i 'oni«- 
»  rift-in'-.  .«lni«n«'  jmt  il  lottoro 


U>o«  l^**  flrmcnu  tl*^  U  «  1^  kwaauie,  M>tt  individnelle,  mìì  col* 
Itctiva.  A  la  Èn»  prHoirB  eivil«  arèae  rtlifiMtt,  trìbime  pò- 
ìM^wè,  attliar  ìiidMlrial  pori-fraac  da  la  Ititératara  et  de  la 

laboratoiia  d*ldé«  et  dVtpé- 
•afta,  al  dapaia  dat  rifcdaa  eoararalaa,  ella  a 
éU  «M  aaeidlé  aanplHe.  aa  patii  ■oadt.  at  daae  la  Maa 
pfopva  da  nal,  aaa  patria  ••  Rea.  Vml^àn  J.  J.  Bùmt»mi,  Vm- 
ffifi.  IMt,  p.  vm  4f.:  *  Daa«  ea  aiilSaa  Uèi  eirooatcrìt,  ì\»ìu 
tt^Mm  fépaUiqaa  »iaa«rule  qo*oa  a  «  aoavaat  et  «i  jotlaaMai 
è  «M  roanasltèfe  dama  eat  fitet  ea  miniatore  oè 
la  aaiataale  déaocratia.  ee  ae  «Hii  pae  eaaleaaat 
paftìa  lacaaa  i|aa  aa^i  Tayesa  aaa  pritaa;..»  ;  ce  eaat  lee 
qai  ae  Iwatteal  mum  ttéva  daiM  la  dévatoppeaneal 
qaa  lae  gas*  de  parti  appalleai 
atlaa  lee  apiaioae  qa'ib  profeetrat. 
le  pnigrèe  aa  la  féadioa.  la  laarièrr  oo  le«1daèbrce,  Toidre 
aa  le  déeaadra.  le  fpadcv  paga  aa  la  epeclra  aeir  ,. 


—  266  - 

italiano,  alcuni  dati  di  storia  locale,  che  il  Conte,  scri- 
vendo a  Ginovinni ,  non  aveva  neppure  bisogno  di 
accennare. 

La  costituzione,  ond^era  retta  la  Repubblica  alla 
vi^jilia  della  rivoluzione  del  .1841,  era  tuttora  quella 
del  24  agosto  1814:  opera  di  quel  governo  provvisorio 
di  aristocratici,  i  quali  ebbero  insieme  il  merito  in- 
signe di  far  rivivere  Tindipendenza  nazionale  dopo 
la  dominazione  napoleonica  e  il  torto  grave  di  non 
tenere  abbastanza  conto  del  nuovo  spirito  pubblico, 
che  in  ogni  paese  era  fatalmente  e  ormai  irremissi- 
bilmente scaturito  dalla  Rivoluzione  francese.  Ma  che 
dei  105  articoli  di  essa  ben  57  fossero  stati  modificati 
dal  1814  al  1841  (1),  prova  due  cose  al  tempo  stesso, 
e  cioè  i  molti  e  profondi  difetti  della  costituzione  (2), 


(1)  RiLLirr,  Histoire  de  la  restauration  de  la  RéptMiqne  de 
Genève;   Ginevra,  1849,  p.  128. 

(2)  Lo  storico  Sismondi,  il  qoale,  come  vedremo»  fu  poi  al 
tempo  della  rivoluzione  del  1841  un  appassionato  arTertario 
dei  radicali  e  del  loro  progetto  di  tutto  riformare  mercè  una 
costituente,  aveva  però  cercato  nel  1814  con  petizioni  al  Go- 
verno provvisorio  di  ottenere  che  la  costituzione  fosse  latta 
diversamente  da  corno  fu;  ed  ebbe  allora  a  criticarla  in  un  suo 
opuscolo,  spingendosi  nelle  lettere  private  fino  al  punto  da 
chiamarla  un  galimatias  inintelligible.  H.  Fast,  Lfttrtt  iméditn 
de  Sitmondi  à  M.  Charles  de  Constant,  in  *  Bnlletin  de  Tln- 
stitut  genevois  ,,  tom.  XXIV,  1882.  p.  210;  e  Altb.  dbCandoluk, 
Sismondi  eonsidiré  comme  citoyen  genevois,  in  *  Mémoirea  et  do- 
cumenti publiéi  par  la  Sooiété  d'histoire  et  d'archeologie  de 
Genève  ..  tom.  XXIII  (2*  serie,  tom.  III).  1888-1894.  p.  69  «g. 
La  condotta  del  Sismondi  nel  1815  in  rapporto  a  Napoleone 
ed  al  ftuo  paese  è  molto  bene  lumeggiata  nelle  belle  lettere 
di  lui  alla  mtulre  (Lettres  de  Stsmomii  érrites  pendant  le»  Cent- 


-  i*n  - 

•  jtint«»  ritnriiiniiin*  «•  |in»|^*«iilVO    di 

;ji>  eh<*  in   fcmui  di  mm  ani  rìniMiU 

itf  al  poCMv  p«r  b«i  woIìmCU  Annido  U 

*  ^  f«r  faiMMNiar»  effféltiTaaiMite  U  dui- 

<«  Hm  vi  «m  fUU  appotto. 

no  arano  (1): 

-npprwgoUUvo  di  2fi0  membri* 

iia  oomplicttùnmo,  da  un  no* 

ihhcu  ruMj^u»  di  t*iv«ton  fnrnìti  dol  cfwiddeUo  oenao 

elaitoraW,  in   rairione  di  :IU  mc*mbrì  oirni  aano,  ooai 

cIm  il  Condii;! ici  non  ni  rinnovava  per  intiero  ae  non 

in  un  parkido  di   quani   dieci  anni.  Tutto  questo,  e 

inoltre  la  circortanaa,  che  al  i*onsiglifi  ora  negata  la 

facoltà  di  inisiativa  in  fatto  di  leioilasioiie,  raodava 

pwaaocliè  nullo  rintervaoto  effettivo  del  popolo  nella 

coea  pobblica  <2*.  Kd  aato  fini  par  diaintareeaartane  e 

fare  un  vuoto  metile  intomo  al  Governo. 

6»  Vn  C^onsiiflio  di  Stato  compofto  di  24  membrìi 
elHti  dal  Confìgìio  nip|m^«entati%'u.  rinnovabili  di 
diritto,  ma  |ireMO  che  mai  di  fatto,  e  di  4  sindaci, 
pan»  «letti  annualmente*  tìn  c|uello.  Esao  uiùcanienie 
aveva  il  dirìttA  di  iniziativa  in  materia  di  leggio  e 
coflittiiva  il  |M)tere  eaecniivo  della  Repubblica. 

Turale  le  aooinia,  qtiaato  aecondo  orinuio,  eminen- 
temente oligarchico .  rìauluva  il  vero  tignore  di 
Ginevra. 


pvo«Hic«tr  da  P.  Viixabi  n^lU  *  Krtu*-  h:tt'>n'{Uf>  .  <lrl 

!«.  di  gaeaaie  a  tt^. 
(I)  H.   Fas?.  Lm  Omiiaii^iiii   4r  la  MépmkUpm  et  Gtmht. 

<*ii<ti;  Ohwvta  •  Ba(rilca«  laiO.  pp.  ìBb-t». 
09Ctr.  U  rtitittiaht  iaiprurfoaaati  rifwite  da  R.  Fait.  op. 
^  SI».  # 
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Ma  il  quadro  non  sarebbe  completo  —  pm  iì«1U* 
sue  linee  schematiche  —  se  non  si  aggiungessero  tre 
tocchi  ancora,  relativamente  al  posto  che  in  cotesia 
costituzione  era  stato  assegnato  allo  ti*e  istituzioni 
storiche  e  tipiche  di  Ginevr;i  :  hi  Villr.  l' HnHsf. 
r  Acadétnie. 

Pessima  e  davvero  insoppoi-tabile  la  condizion»* 
della  prima.  La  città  di  Ginevra,  il  solo  municipio  di 
Ginevra,  fra  tutti  quelli  compresi  nel  Cantone,  non 
aveva  una  rappresentanza  municipale  elettiva,  né 
un'amministrazione  distinta  ed  indipendente  da  quella 
della  Repubblica,  ma  veniva  governato  dai  due  Con- 
sigli di  questa  e  amministrato  da  una  Commissione 
o  Chambre  ìnuìiìcipale.  Onde  non  si  può  dire  che 
non  colpisse  nel  segno  su  questo  punto  il  ca|X)  del 
partito  radicale,  James  Fazy,  quando  in  un  opuscolo 
su  tale  argomento  riassumeva  le  sue  critiche  in  queste 
parole  :  "*  La  Républi<iue  de  Genève  a  été  fondée  par 
la  Commune  de  Genève;  elles  sont  restées  longtemps 
confondues  ensemble,  mais,  loi*sque  la  Hépublique 
cessait  d'ètre  tout  entièrc  dans  la  Commune,  il  était 
logique  que  la  Commune  i*eprit  sks  anciens  droits 
particuliei-s,  en  remontant  mème  juscpfau  t^mps  où 
^ios  droits  s'oxervaient  purement,  sans  mélange  de 
raison  d'Etat  „  (1).  Ma  non  era  questione  semplicn»- 
mente  di  logica.  Non  «»ra  neppun»  questione  di  sola 
dignità,  sebbene  anche  «piest'ultima  fosse  così  com- 
promessa, che  Gian  Giacomo  Rigaud,  supremo  ma- 
gistrato  della    Repubblica  in  «luei   tempi,  e  giudire 


(1)  II.  Fa«y.  Ja«N«N  FoMjf.  Sa  rit  et  wm  vHrrt;  itinevm  e  Ha- 
■ilea.  1887.  p.  120. 


-  Ii9  - 

•lini  iiQtMn*\  limnìinv,  pìc^^miu  bi«ii 

v««clr*,  «l«»v«»vii  tv:  "Un  iw              ^jI 

,-»*    il   Cooaeil  d'I-UAl  \n,  n-*!  U  iitMil»'                 >.• 

•)<»  Ikoàv*  ikm   dniìU   quo  U    loi  «vaii                   »  i\ 
AOlftt  ootni! 
WHoritt*  _    ! 

>a  Im  Ville  qui  cnvo\  <  'hAtdaiiiA 

iUiTor  le»  h.>  .j-.'jj.i  II  .          •   io 

ttfritOÌlV  qti  iihimI    M 

l'in  grave  Ann» I  m'altra  que«tion<  :   l:t  ...ii^«- 


•  ium-Emab».  9mHf  et  FrmftmmU  éf  m«Cm  et  J.  J.  Rifondi  Oi* 
T>«vfs,  mOv  pw  40L  Di  lei  |»rl«rMM>  più  toUo  a  loago.  Aaebt 
pie  MptwHj  m»\  émt  terto  «i  eoeterrAlori  tu  qa«tlo  posto,  fo 
pw  «Mipr*  «so  doì  loro,  roatleo  primo  «indoro  Gion  Luigi 
fUo«.oko  fi  poi  imadfl  mulooo  ooUo  il  Bigoad  dunuiie  il  broto 
r^gfaM  aolU  fiu^ifritet  eoi  I84S;  «fr.  Mhmirm  et  Jmm-Umi» 
M#«.  MTMv  prmmi§r  «po^ér.  pobbltooii  <U  Ccaoudi  Btsu;  0Ì- 
nm%  •  Botftlte»  1970,  pp.  177-178.  L'importauo  di  qneitollo* 
toono  por  lo  «torio  iolomo  di  Oioorrm  é  itelo  poito  in  nltevo 
<UI  KoOHO.  i0Mii<rv  ÌUtérmif  4»  U  Smimt  rioiii^i  ém  •rijimm 
4  mmjmm^  t>  od.;  WjeeyiHl,  IfOt,  p.  iaO.  QwMMto  «ei,  oM» 
iieao  qat  trm  porootoM,  orroao  oeobo  eoi,  oImobo  por  oleoso 
doUo  BOitfO  vorio  raiciooi,  oae  ttorio  doiriationi  loCtoretoro, 
toolofico.  iloaoiro,  poHico.  orticiico,  giortdieo,  politico,  ecc.. 
«^ipombilo,  por  riedMO*  di  doti,  prociiioeo  di  riforioioati, 
àoo»  di  loeeo,  o  qeoil'opofm  dol  diieio  fiailile  o  lotloielo 
di  Boree?)i  0  qoolo  dioo,  oho  il  Bieooia  *  «a 
édoiré  doet  lei  eoeiiili  ooMoel  pool  Mf  o  Mare  oaHo 
•doiioivtraliee  ooeaorvatrteo  d'ovaei  1846  ,.  Sol  Rioo  cfr.  dol 
r«to  MooTor.  DiHi^mmmirt  ìi§$rmi^hi%m  ém  OmmmitMdm  Yrnm* 
dtit;  Uoooao.  toai.  \U  1878.  p.  108  t%. 
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guente  prevalenza  deirclemento  cattolico  sopra  l'ele- 
mento  protestante,  e  inoltre  la  prevalenza  dei  citta- 
dini di  nuovo  aecpiisto  sopra  la  vecchia  nazionalità 
ginevrina ,  incarnata  nella  città  ;  poiché  cattoliche 
erano  quelle  comunità  campa^uole  francesi  e  sa- 
voiarde, che  la  Repubblica  aveva  ac(|uistate  di  re- 
cente, e  cioè  in  forza  dei  trattati  di  Parigi  del 
20  novembre  1815  e  di  Torino  del  16  marzo  1816. 
Era  vi  qui  pertanto  il  germe  di  un  profondo  dissenso 
confessionale,  innestato  sopra  un  non  meno  profondo 
dissenso  nazionale;  poiché  dal  protestantesimo,  giova 
ricordarlo,  la  nazibnalità  ginevrina  aveva  avuto  il 
suo  suggello. 

Tale  dissenso,  del   resto,  aveva  le  suo  rullici  nella 
stessa  posizione  che  la  costituzione  del  1814  aveva 
fatta  alla  Chiesa   nazionale,  cioè  alla  Chiesa  di  Gi- 
nevra.  Gli  autori  della  costituzione  vollero  ristabi- 
lire quel  legame  strettissimo  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
il  quale  da  Calvino  in  poi  era  stato  sempre  il  cardine 
della  Repubblica  ginevrina  (1).  Onde,  messo   in  di- 
sparte quel  principio  della  illimitata  liberta  religiosa, 
che  nel  predominio  delle  armi  e   delle  idee  francesi 
la  Repubblica  Elvètica  aveva  sancito  con  l'art.  6  della 
sua  costituzione  del  1798,  la  religione  t^vangelica  riebbe 
nel  1814  in  Ginevra  la  dignità  e  le    pi*ei 
chiesa  dominante.  E   ai  cattolici  non  fu  «. 
non  un  limitato  esercizio  del  loro  culto,  cioè  un  eser- 
cì) Cfr.  HiiY«M.   lóJ^r-Jiiott.   I/Kjlisr  rirOrn^-^      ' 
ritfué  d$  aon  organUation'f  Ginevr.i,  r.**».» 
Cap.  Vili,  p.  145:  '  La  constitution  de  1815  rètaUiMtùt  la  Com 
pagnie  (det  patteuin)  dant  tous  let  droitt.  prérogativet  et  pri  • 
▼ilèget  dont  elle  avait  été  primi  ti  vemeni  inveetie  •• 


-ni  - 

in^wnfi'*  ••mn»  ili»i«»ni!i finti  <^»ntìni ,  molto 
«tnr^ii*  MHHmtlo  il  ti^to  dolU  •  'tìì**^  m»   toffo 

nol«voliiion(<*  ;ilUr};«ti.  «lo|io  ■  ìiìhk-ihiioim  delle  fx>* 
Bumìtà  raitolirh«»  nirmlì.  v  gmtmntiti  per  qoeiie  de 
•ppoMt»  e  mintunoM  clausole  dei  trattati  di  annet* 
e  Tigilati  |ier  di  pia  dal  geloeo  controllo  dello 
oontrattanti,  in  «iieeie,  della  Corte  di  Torino. 

Ma  nella  raalta,  è  intinto  rìcnnoncerlo  nnhìto.  il  par- 
tito collier vatnrD  molto  illuminato  e  f^li  ntoiuii  ma^;- 
inorentì  della  rhieta  uftirial<\  In  più  nprecrindirata 
obe  foete  allorm  al  mondo,  erano  animati  da  uno  iipi- 
nU>  di  iolleranaa  qoaai  unico  in  quei  tempi  (1  )«  o  da 
imo  eempolo  di  non  ferire  le  credÌNiae  dei  dividenti, 
che  qoalohe  toIu  panre  «  volgeaee  perfino  in  eccea- 
nwo  favore  veieo  di  easi  (2).  Al  partito  consenratore 
■occeeia  ansi  quel  che  a  toUi  i  pacierì,  di  urtare  cioè 
Tana  e  Taltni  faiioiie,  quella  dei  naxionali  protestanti 
e  quella  dei  cattolici  o  di  tirarsene  addoeeo  i  colpi 
più  fieri  e  pia  micidiali. 

Oooaekme  a  un  veemente  acatenami  del  fanatismo 

rpligioeo  dall'una  parte  e  dall'altra  fu  la  i-elebrasione 

del  terno  centenario  della  Riforma  calvinistica  nel 

itiale  provocò  le  ire  e  le  rimcetrante  dei 

tifenrorati  e  spinti  alle  estreme  oetiiità  ^ 

•  ano  riluttanti  e  spesso  disapprovanti  gli  stessi  su- 
periori ecclesiastici  —  dal  bollente  e  irriducibile  par- 


di Cfr.  a  qastis  rifsaido  la  imtrtémaémt  al  aùo  lavoro  :  L# 
OHfM  itiUliii  étOm  fmmàm  ed  Oh*  M  Ommt,  pabUisela 
ta  *  BsHiies  ssai  KltulMaiedit  Poladirifl  ftr  Emil  VtM- 
b«rf  •  :  Lipna,  1906.  ppi  IM-ffO. 

(f)  W.  lUaffS.  Lm  tilmtH§m  ém  CmtàmUrtawtf  è  O^mmr,  Etile» 
Ite?;  Pahfi  t  LMsaaa,  IfSe^  P^tif. 
e 
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roco  di  Ginevra  ,  il  famoso  Vuimn.  Reagii*ono  <  n 
uguale  asperità  i  Protestanti  ;  di  cui  ({ualche  eccesso  il 
Governo  dovette  contenere»,  i>roibendo,  ad  esempio,  nel 
1837,  per  amore  di  pacificazione,  solennità  tradizionali 
evangeliche  del  popolo  e  prendendo  provvedimenti  di- 
sciplinari severissimi  contro  alcuni  dei  pastori  a  quello 
più  cari.  E  così,  senza  nulla  guadagnare  nel  senti- 
mento dei  Cattolici  e  senza  disarmarli  pure  un  istante, 
il  partito  conservatore  si  guadagnò  presso  il  partito 
nazionale  protestante  la  taccia  di  cattolicizzante  : 
taccia,  che  doveva  pesare  poi  gravemente  su  di  lui, 
quando  esso  fu,  come  presto  vedremo,  implicato  nelle 
più  larghe  lotte  confessionali  della  Federazione. 

Legata  da  strettissimi  secolari  legami  alla  Chiesa 
nazionale  era  l'Accademia, od  Università,  creazione  pur 
essa  di  Calvino,  ed  essa  pure  "  une  des  institutions  les 
plus  caractéristiques  de  l'Etat  chrétien  de  Genève  „  (1). 
Dell'Accademia,  per  il  periodo  di  tempo  che  stiamo 
studiando,  fu  detto  molto  bene  cosi:  "  A  cette  ép04iue, 
l'Académie  de  Genève  n'était  point  un  simplo  corps 

(1)  Choist,  L'État  chrétien  ealviniate  à  Gemive  au  temps  «ir 
Théodore  de  Bèze\  Ginevra,  e  Parigi,  a.  a.  (1898),  p.  414  sgg.  ; 
La  théocratie  à  Genève  an  temps  de  Ctdvin  ;  Ginevra ,  t.  a. 
(1897),  p.  206  sgg.  Questo  è  d'altronde  il  pensiero  dominante 
delle  varie  storie  dell'Accademia  od  Università,  dallo  tchisxo, 
avvivato  di  alate  immagini,  deirAitiBL.  L'Acad^mù ds  GfnètPf. 
Étude;  Ginevra,  1859,  a  quello,  ricco  di  limpidi  concettii  del 
Crllérikh,  L'Académie  de  Genève,  B»quÌM90  d'urne  hi$toire  abrégée 
dfi  VAcadémie  fondée  par  Calrin  en  '1659;  Ginevra,  1872.  fino 
all'opera  monumentale,  e  non  ancora  compiuta,  del  BoROKArt>. 
Hiatoire  de  VUnirer»ité  de  Genèw,  voi.  I:  L* Aeadémit  dt  Coimn, 
lùr>9-179H;  Ginevra,  1900;  II:  VAcad,  de  a  daM9  V  Oàiwèrtiié  de 
NaiH>léon,  1798' t8 14;  Ginevra,  1909. 


lUxn:^  dv  ì  uutnMiCioii  •llpérMNan^  òuii  iniluf«mx*  mi 
i Ai* .kit  «PQtir  bicn  aa  «Ulà  de  otite  splittf^  Non  t4«u- 
ÌMmtA  «Ik  ffmgiMgmii  mv9c  Vtgìim,  k  hM|a«U«  Ma 
ékak,  mm  pur  d'éuoiu  Imuu,  U  dinKÌton  de  rineinio- 
t;«*o  «icocidjurf»  irt  do  rìiutructian  priniain*;  iiimis,  di» 
f  aiU  «Ut  émidati  eooore  le  càtnip  de  «on  ectioD  eo 
l»eys  font  entier.  On  oomfkrend  de  quel  poid«  devait 
•UT  \m  affmiret  d'uD<*  |)oute  Rc^publi(|iie,  une 
jiUouee  de  eet  imv  >  et  de  tee  jirft- 

ooUiree,  et  qni,  à  1  doni  elle  éUit 

ioveeiie  pmr  dei  loi  treditionnoUe»,  joignait  Tavantaire 
d'élr»  la  ivnnioa  iialm«Ue  das  hommet  lev  pina  oa- 
pable»  et  lea  plus  intelUgenta.  Si  peu  retribuì  qua 
poQr  oertatnet  cbairet  la  d^fienae  dépaiaait  de  beau- 
coup  le  ttmitemeot,  lei  profeeeeo»  trouval^t  une  large 
coiii|it4iaauoo  daoi  llioiiiieiir  de  faire  partie  d'un 
corpi  d*aooee  difficile,  et  doni  le  preitiffe  et  Tinfluanoe 
«iaàent  conaid^rmblei..^  La  aitnaiion  prì\nU*inée  de 
rAcadéaiìe  imiiliqttaiu  entre  oelle-e^  et  lÉt^t,  une 
perpécarìle  alliaooe  fondée  aur  la  constante  oommu- 
nant^  dei  vnai,  dei  aentimenU  et  dea  intMto.  Elle 
t'Hait  dose  inoompatible  avec  la  mobilité  inhérenle 
attx  initilntiooi  démocimliquea.^  Àoati  rAcadémie  f ut^ 
elle  attaqnée,  el  devintrelle,  a  ion  tour,  le  principal 
boulevard  de  la  Wbiataaoe  aux  idée*  nouvellei  «  (1). 
L  avreinooe  popolare  eontro  la  coierie  ttridoerm- 


IBirtiìlii  eaétemUaH  Bavat  màam  ,.  Moav.  periodi,  toai.  le. 
1977.  r  91  i|r.  (Ha  itrava  ditto  aallo  b«ao  TàmmL,  op.  et, 
r    '*    *  L'Acsarato  «io  Ooaèvo  ftit  doae  bmìbì  aaa  4«ali  da 

raettaa». 
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tique^  che  disponeva  dei  gradi  accademici,  si  alleò 
a  un  moto  di  reazione  contro  l'indirizzo  scientifico  e 
didattico  da  essa  propujL^nato.  Il  prevalere  ben  natu- 
rale di  una  tradizione,  che  vantava  quei  luminari 
delle  scienze  esatte  e  naturali,  che  furono  un  Cramer. 
un  Bonnet,  un  Le  Sage,  un  De  Saussure,  un  Senebier, 
un  Trembley,  un  De  Candolle,  un  De  la  Rive,  ecc.  da 
un  lato,  e,  dall'altro,  la  diffidenza  contro  la  lettera- 
tura del  tempo,  di  cui  l'Accademia  considerava  **  les 
représentants  les  plus  éminents  comme  autant  de 
corrupteurs  du  goùt,  du  bon  langage,  de  l'esprit  public, 
de  tout  ce  qui  constitue  la  valeur  morale  des  indi- 
vidus  et  la  force  des  nations  „  (1),  avevano  fatto  si 
che  un  predominio  (juasi  esclusivo  avessero  ottenuto 
negli  ordinamenti  scolastici  appunto  le  scienze  testai 
indicate,  a  tutto  scapito  delle  discipline  letterarie  e 
delle  sociali. 

L'indirizzo,  prevalente  nell'Accademia,  jìi  i  . , 
chiava  cosi  fedelmente  in  queljo,  ch'eia  allora  il  su 
organo  scientifico,  cioè  la  Bibìiotèque  universelle^  da 
dar  nell'occhio  pei-fino  a  uno  straniero.  Osservava, 
invero,  il  Conte  di  Cavour,  al  direttore  di  essa.  Pro- 
fessore De  la  Rive:  '*  Panni  vos  collaborateurs,  tous 
hommes  d'esprit,  il  y  en  a  plusieurs  <iui  sont  dans 
le  palli  des  effrayés,  des  réactionnaires,  de  ceux  eii 
un  mot  qui  non  seulement  veulent  faire  de  la  rési- 
stence  anti-radicale,  mais  qui  voudruient  arrèter  !«• 
progrès  lent,  mais  inévitable  des  sciences  morales,,  (2). 

Di  qui,  specialmente  nel  1840,  una  polemica  viva- 


ci) SOBST,  op.  cit..  p.  100  tg. 
(2)  CauLA,  V,  p.  65. 


r»  - 


V'^r^aH^mm   il  cai 


t«'     <ll     Ul  !lt  11 

4*  (11*) In   .  :uni 

eli  tutti  I  rudirali, 

■—rn  antilottenirio 


1»  «^...^t,.  |«4ilt«tiiica  la  ip^-^^i*.!"!!*  !'•<«  f*«..ii^MUft  fu 
dml  iiiiUiM<«e  Filippi»  Cunperìo,  il  quale  non  po- 
teva perdonan*  airAccad<*mia  di  avorffli  negata  Tam- 
bìta  ittceawion"  ««-iin  cattedra  di  'I'^-ìmo  penale  a 
PeUagrino  Ro- 


•  I)  Sarìvt^  p.  e.,  il  6  aotreMbrt  1841.  U  Scffrtlario  dtirAt- 
ipciatioaa  del  Trms  ai«r«.  A.  L  Pom,  (ÉpUre  mu  FMh^  mu 
m^  é$  fAmwmkìh  p^fmUHrt;  Geoève.  Imprìm.  à'È.  Cmrty,  1841. 
pw  &):  *  Holvv  Mprit  pobKe  ti  avec  lai  aotrc  oriirinalité  répo- 
Mteaiaa  «4  4«  plas  «a  plot  Utaqoé  par  let  aarahÌMemeBia 
d*tta  4(«oit  «iprìt  4a  eal«al  «or  U  pn§é9  tt  te*  plot  aoblei 
•non.  iv  la  «Bar  al  att  plat  féaéwaa  aioavf neata,  par  taiie 
4*aa  caeki  tvap  tivoriaé  4m  éladas  aaaljtiqMt  et  pa«ti?ea 
•ar  !«•  kaatat  et  «ùaat  Hitdf  litlérairta  ».  Vc^i  aa  carìoao 
4el  Uuaaalato  iadiriao.  «opra.  PaH^  T  n  3e 
Ofr.  H.  Fast.  J,  Fma^,  p.  117.  e  li  ^tm- 

J9ia>/0Sf.  IMar  Uffra|pAéfa#;  GiDerm  <•  b««ij<«,  iti8S. 
ilaliaaa  4i  THo  VifBolt.  -  Di  qaa«to  illottre  lU- 
«ala  ma  anaritai  aadM  pi*  altra  a  dM  taarailò 
Halli  ani  iptiiaaa  4aeiaiva  ad  abba  aaa  poMsiaaa  praai- 
»  aalla  palitiaa  ék  Qiaam  •  dalla  dvinarm.  troppo  taaraa 
la  aalóia  «ba  «  baaaa  ta  Italia,  parebè  aaa  eoavai^  ài 


Vaia  a  ÌBaall«abr 

alUOiaqaaldi  Lodi.  Ai  anadale a atodio 

fai  Mmim  apptaa 

aadUaaaii,  a  ai  laaraò  ia  fiaritpnidiail  a 

Oiaairra,  ove  abba  i 

aaaatfo  fra  talli  prafrrHo  il  Boati.  Falli* 

ta«K  aell8l»la.pa 

laaaa  4^iatfar  aairiattgaaaiaalo,  ai  eaaetò 
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Ma,   a  proposito  apj)unl<j  (U'U'Aì*  «ut»  ima  e  (ieirin- 
dirizzo  defiVì  studi  in  Ginevra,  io  voglio  offrire  qui 


nella  politica,  se  bene  non  avesse  la  cittadinanza  fnnc^rina,  e 
fu  uno  dei  principali  eccitatori  della  rivoluzione  del  1841.  Alla 
successiva  rivoluzione  dell'ottobre  1846  non  partecipò,  perchè 
trattenuto  nel  Canton  Ticino.  Ma  dal  nuovo  Governo  radicale,  nel 
1847,  ebbe  la  cittadinanza  ginevrina.  Scoppiata  nel  1848  la  guerra 
d'indipendenza  italiana,  egli  accorse  sotto  le  bandiere  sarde, 
ed  ebbe  il  grado  di  maggiore  nell'esercito  regolare.  Terminata 
l'infelice  campagna,  essendo  stato  il  Camperio  uno  dei  quaranta 
patrioti,  che  TAustria  escluse  dall'amnistia,  tornò  a  Ginevra. 
Ricacciatosi  nella  politica,  egli  non  tardò  a  trovarsi  in  contrasto 
col  Fazj  ;  e  ne  fu  cagione  massimamente,  al  dire  del  biografo 
di  entrambi  (H.  Fazy,  Ph.  Camperio,  p.  13  e  p.  18):  •  Tìndé- 
pendance  de  son  carattere  et  de  ses  allures,  ses  habitudes  de 
frane- parler  et  l'originulité  de  ses  vues  ,.  Egli  fu  di  fatti  uno 
dei  capi  di  quel  partito  di  indipendenti,  che  rovesciarono  nel 
1858  il  governo  radicale  del  Fazj,  restando  al  potere  fino  al 
1855.  Caduto  una  seconda  volta  il  Fazj  in  seguito  alle  elezioni 
del  22  agosto  1864,  Camperio  tornò  al  governo  nel  1865,  e  vi 
rimase  fino  al  1870.  Ne  decadde  massimamente  per  una  que- 
stione di  politica  ecclesinHticu,  tuttavia  di  grande  importanza 
in  Italia,  e  cioè  per  non  aver  voluto,  in  omt^l^gio  <^l  principio, 
che  la  libortii  debba  valere  per  tutti,  togliere  alle  congrega- 
zioni religiose  altro  che  la  pernonatità  eirile,  e  quindi  non  ia 
libertà  di  a9$ocia»ione .  e  cioè  il  diritto  di  vivere  in  cornane 
sotto  l'egida  di  essa  ;  proprio  come  ancor»  sosteneva  tre  anni 
fa  il  nostro  Guardasigilli  di  contro  alla  Estrema  Sinistra. 
Varie  cariche  il  Camperio  ebbe  in  quel  tomo  di  tempo,  non 
soltanto  nella  città  e  nel  Cantone  di  Ginevra,  ma  nel  Goremo 
federale.  Dal  1847  in  poi  occupò  l'ambita  oaitedn  del  Romì, 
di  diritto  penale  e  di  diritto  pubblico,  dalla  quale,  come  ve* 
dremo,  si  era,  dopo  la  rivoluzione  del  1846,  dimeeso  il  Cher- 
buliez.  Cfr.  Amikl  et  Bouviaa,    L*9m»9Ìgm0Mintt  nnpfrifHr  à  Gè- 


i 


r 
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•U  .a:;:u  1. 1  :.  .,  iaIqIm  compaiiM  aIU  andità 
fonpiiA  cif»ilf«  cifeM*  ini.  impr»  diaoorw,  tmacrivemkiirli 
alamv  p»inn<»  cii  un  libro  fra  i  più  «inicolari  o  no- 
«tiuiBtocù  chi*  U  l«*ct4initttni  dolU  Svisieni  franc^Me 
abbia  pnxiocti  nai  lampi  nodenii«doò  di  quel  libro: 
*  Oaa*¥a  ei  l<<»  rivat  du  Lèmao  «,  cbe  «i  dirabbe,  al 
talo,  ana  9ein|ilica  daacriBiooe  di  vfaggi,a  oìiaooo- 
ùmn»  par  contru  la  quintataansa  dalla  stona  dal  po- 
polo giiia%-riiio«  dal  goo  caimUera  a  dal  ano  panaiaro 
nanoQila,  ooat  cba  boo  iminarìUiiiaQta  atao  è  alalo 
dallo  an  Ubio  daaaiood).  E  aacbo  il  nome  dalFao* 
UMra  dovrabba  anonaia  aooailo  agli  ItjUiani.  ae  ami 
aoii  lo  iimonuMaio  pia  cba  non  oonvanga  (2);  poicbè 


mèm$,    éfpmts  Im  ftnéaUtn  et  CAtméémét  U  S  Jmim  155$  Jmaqm'à 

rmmt^fmlmm  4*  rOmk^rtité:  FmatUM  H  Ckmirm .  Pt9fmmun 

fi  MHttmn,  ÉUmdimmit  ;  01•ev^^  1878,  p.  ti.  Il  Oamperìo,  Mmor- 

bito  4alla  pébUkbr  caia  •  fòn'aaco  per  b  naia»  tlcMa  dtl 

Bai  moi  teolarì  (B.  F*tT,  op.  ett.  p  4S)  il 

aoa  m  $omm  omì  flipalo  d«eid«re  a  frrnuuv 

4afahn»  la  «se  i<l««  sao?*  ad  oriiriiudi  Mpra 

bmIIì  pfoMcMi  dì  difillo  •  di  onpintcxMioae  politica  e  •octale. 

BHualad.  iatmao,  prtooo  la  aadre.  in   trilla,  sello  neiaaaoo 

di  ÌImbì,  aoa  toppo  doddord  màk  od  occHUro  l'offMrtaili  eaa- 

didalam  pobttco  allo  Caoiora  iuliaaa  por  Molla  al  tao  pao- 

•aio  ropabbliauK».  Mort  il  SI  san»  1881  Todi  Porto  I.  p.  87. 

<l)  HiiiM,  op.  dU  p.  «88  m- 

{ti  II  Brmoa  Goolor  w  riimté^,  ài  sopra,  OMorta  di  avorae 
«aoaaoal*  oeroolo  tt  boom  boI  disiooano  béogtaieo  del  Do 
Qabonwtia    Kow  8frara  boaol  aalla  piootoM  biblioaraSa  dol- 

trOoM.  L'HoMo  ■wd^mo,  Aorte  étfU  mHimi  150  mmmi,  8»  od.; 
lOlaao.  1810.  p.  488,  om,  abioiè.  l'opora  di  lai,  oba  dliaaio 
Bolla  aola  iifapaU.  vi  è  dola,  por  para  orlila  è 
l 
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egli  dedicò  quel  poco  altro  lavoro  intellettuale^  che 
un  povero  corpo  minato  da  un  male  terribile  gli  con- 
senti di  fare,  tutto  (juanto  alla  storia  del  nostro  Ri- 
sorgimento nazionale,  ed  alle  questioni  che  ad  esso  si 
riferivano,  e  in  cui  egli  recava  un  appassionato  inte- 
resse quasi  di  italiano  (1).  Ho  nominato  il  irinevrino 
Rodolfo  Rey  (1824-1882). 

Deirarabiento  ginevrino  egli  scriveva  :  **  Dans  une 
enceinte  fort  ressern'?e,  Genève  renfermait  un  monde 
de  prétentions  non  satisfaites,  des  ambitions,  de  Tacti- 
vité,  de  Tesprit,  de  la  malice,  de  quoi  agiter  une  so- 
cióté  nonibreuse.  Les  frottements  incessants  enti-e 
classes  aguisaient  les  amours-propres  et  les  compé- 
ti tions  ;  les  particuliers  vivaient  sous  Tceil  de  tous, 
contrólés  dans  leurs  mceurs,  leurs  opinions,  leurs  dis- 
cours;  mais  si  tous  pesaient  sur  chacun,  chacun  r«- 
sistait  à  tous  ;  la  réaction  suivait  l'action,  et  la  tension 
était  extrerae.  Le  besoin  de  liberto,  le  tour  d'esprit 
remuant  et  émancipé  des  classes  populaires,  contra- 
staitavecleshabitudesde  secret,  de  dignité  solennelle, 
do  morgue  contenue  des  classes  aristocratiques.  Deiix 
Oenèves  se  trouvaient  en  présence  :  la  Genève  dérao- 
crati(iue,  fière  de  son  antiquité,  mais  n'»duite  à  une 
Kou vera i net ó  nominale,  et  une  Genève  aristocratif|no, 
de  formation  plus  recente,  en  possession  de  tmii.  v  !,.< 


(1)  R  RtY,  Uiit&ire  de  la  Renainaanct  poiitiquf  dt  l'Italie  {18  N- 
ìHGlh  Parigi.  1864.  trad.  italiana.  Padova.  1870;  Lo  Stesso. 
TmHh,  Florence  oh  Kotne,  h'tiide  sur  la  Capitale  de  l'Italie  et 
Kiir  la  QuentioH  romaine;  Parigi,  1864  :  iti  qiioMt'opUKColo  il  R«y 
li  pronunciò  per  Kirenxe ,  tcMnondo  per  la  rapitalo  n  Roma  il 
pericolo  delle  prenaioni  clericali. 


«    TV  b»^»«'   «l     1.»    •»*  l«  li.  «•  .1'. 

Ir.»  <  Iiiì^.vni  tit-mucniUcA  flrra  liella  tua  nniiehiió^ 

\  Utiievni  Aristocmticii  di  formazione  più 

rrttmUl  SworD :  |»roprio  ooti:  a  malgrado  iHlnppa- 

ncnlA  paradoMM)  «tdarioa  E  raltima  eiMn*>n.>  <I.l  ..m><>. 

Un*  <^>ntii(lo  è  proprio  tutu  quanta  l 

8qcu>  stava  par  ■iiiiì|ìrii  la  priitiitiv.i  ;».}.. .la/.inm* 
indigena,  la  ritti  medioovaia,  con  in  Mia  pimlt  ÌMir- 
^'i«MÌa  un  |w»*  n»»»;i.un  |hi'  turbctlenta^un  po'>rau«l« ut» . 
ma  intoffereote  d'ogni  giogo  e  quindi  irridile  ihihn<*nte 
ribella  per  teeoli  ai  nioi  ve0Oovi-prìn<i|ii.  nU^Wv  |ier 
•eooli  ai  dtichi  di  Savoia,  riMl<.  m.i  .ju«-ta  voltato- 
yw  «lualrhe  anno,  all'austera  duicipUna  evan- 
df?l  rifonnmtore  venuto  di  Francia  :  Cal- 
vino. Sopra  fitava  il  mani|iolo  ariittocratioo,  colto, 
dtectplinato  o  puritano,  cb«  questi  aveva  posto  a  capo 
della  sua  repubblica  teocratica,  iw  manipolo  reclutato 
in  maesime  parte  tra  le  famiglie  dei  rifugiati  stra- 
nim  francesi  ed  italiani  :  di  provenienza  prevalonte- 
mentf  nobiliare  qtiesti  ultimi.  coni«*  il  <taliff«*  hn 
egregiamente  dimostrato  cJ 

La  teologia  eim  stata  dui.iii  n  •  itM^iMMint.. 

e  il  seicento  e  bnona  parte  del  ito  la  sola  pn- 


(I)  Ber.  Omim  ti  U»  Hmném  IJmmm;  Parigi,  1868.  p.  100  ^g. 

Di  qasito  Itbro  il  sbbsro  varie  sdiiéoai  potisrìori.   U  verità 

4stlr  m  qssfio  libr»,  tsan  pali  sella  Ht^es»  «a  pò*  a  datlfa 

«  sa  pò*  a  staiftia»  iMsie  •ssaislo,  psieiiè  parvero  *  aas  téris 

Mire  sao  opiaisa  pebUq««  fbrt  •uacrtitibTo  .  :  efr. 

op.  eit^  p.  997. 

Iti  Oéurvm.  U  nfi^  Hmkm  À   Ur^^r^  e»,    Xi  ,   n   A  (// 

GiarTra,  1881,  p.  8  i«ir. 

e 
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occupazione  e  il  solo  pascolo  intellettuale  di  quella 
aristocrazia.  Essa  anzi  ne  abusò.  "  L'abus  de  la  théo- 
logie  avait  produit  une  lassitude  extrème;  les  int«lli- 
gences  avaient  besoin  d'un  aliment  nouveau  ;  la  mé- 
taphysique  répuj?nait  à  une  société  encore  très-su- 
sceptible  sur  la  foi  ;  Tétude  de  la  nature  s'offrit,  et 
on  se  lan^a  dans  une  voie  qui  paressait  inoffensive. 
Apfès  avoir  été  si  longtemps  sevrée  de  tout  com- 
merce avec  la  nature,  la  pensf^e  s'en  approchait  avec 
bonhour  „  (1). 

Di  qui  il  fatale  dila<,'an*  d»!  contrasto  politico  nel 
campo  del  pensiero  e  della  cultura,  ove  le  due  Gi- 
nevre si  trovarono  di  fronte  '*  diverses  par  le  gènìe^ 
les  passions,  les  talents,  les  gloires  „,  come  dice  il 
Rey,  che  prosegue  in  una  magnifica  pagina  cosi  : 
**  Dans  les  sciences,  leur  divergence  n'est  pas  moins 
tranchée  que  dans  la  politique.  A  la  suite  de  Tépui- 
sement  du  puritanisme,  l'aristocratie  genevoise  au 
XVIII*  siècle  se  tourna  vers  les  sciences  de  calcul  et 
d'observation  ;  ses  savant^  déployèrent  de  rares  qua- 
lit^^s  de  méthode  et  d'investigation  scrupuleuse;  il 
est  peu  de  parties  du  monde  physique  qu^ils  n*aient 
explorées;  ils  ont  fouillc  les  replis  de  la  terre,  scnité 
la  composition  des  eouches  terrestres,  classe,  disséqué 
les  végétaux  et  les  animaux,  étudié  avec  une  patience 


(I)  R«T,  Oém^fe,  p.  122  ig.  Il  fatto  che  rindiriuo,  diramo  eoa), 
natoralistico  avesse  neirAccademia  rappresentato  ana  prima 
reasione  salatare  contro  Teocesso  di  ieologii^  ^  posto  in  ri- 
lievo da  James  Paxy  in  nn  opuscolo  impanùale.  da  Ini  pubbli- 
cato anonimo  quando  più  fervevano  gli  attacchi  del  Gamperìo 
e  dei  malcontenti  :  Cfr.  H.  Paiy.  J.  Fartt,  p.  117  «g.:  CbliAmikk. 
op.cit.  p.  198  ugg 
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in&liH*  ir-*  i.nr^nr«mt^  \r*  \t\nn  fh«*lif».  A  rt*  t^twi 
t«r|iiiicfur»  f«itt  àm  fmìtm  k  |iPM*r.  k 

nwpytw  :  U  l'iiiioiQpiiH!  am  fai!  fair.  In  liUi^nUurD, 
la  poMf»,  rare  mnsimi  kmn  ombrmirM  oii  leum  nou- 
r.T^  «^  daiiji  kn  m«liir00  roomleu  H  |>nrt4'<ofi 

vvfn  uiìf*  iKiftfi  iW  JQtl**iiiilMii  inieUecttMO.  aux  fK«n«*- 
rmlh4t  baltici  «ll«t  préfèreot  let  notioni*  du  ftenu 
commito  H  un  ompirìitm**  prudent.  I^e^i*  iienjieuni  et 
\m  écrirmin*  do  U  Gemere  democrmlique  ont  pn*f^n* 
\m  mÀmuo»  «ocìaIm  aux  •denoet  pbjniqnefi.  IK*  loum 
raagi  aoiil  nortU  lei  hutoriens,  l«t  poblictuti»!!,  leu 
moimlbtat,  ei  aiM  !«•  orataon,  \m  romancierB;  l'ima- 
giatioti  enléa  de  la  Iiaiit4»  dante  a  fait  panni  <mx 
qoekiiiea  brìllantp^   api  :   ilii  ont  a>nt«^  bi<»n 

<1m  fTitèmes,  ramila  bici.  .« .  (-.ìììsìoiui;  toatefois,  leur 
«rdeor  polidqiie  •*«•!  marii^  à  ane  réaervn  touteirae 
dans  let  matièret  moralet  «  (1).  Da  coU«U  Ginevra 
democratica  è  ntctto,  di  fnttt.  n^  più  n<*  m^^no  rhe 
Jeao  Jaoquet  Rnnttetu. 

Ifa  il  oootratto  di  pensiero  o  di  coltura  n  i;:!  i^.i 
alla  tua  volta  ralle  aortì  politicbe  della  citta,  cu&i 
nella  irrtiido  rrisi  del  178S,  come  ancora  in  quella 
del  1841.  Per  la  quale  valgono  le  parole  cbe  il  Rey 
diet  deO'altra:  *"  A  Tépoqoe  oè  la  démooratie  gene- 
voiae.  <ievenoe  adulte,  eofantait  de  granda  publidttet, 
ranttocaratae  n  avaìt  à  hù  oppoter  qoe  de  mathtea- 
tioieos,  de  pbvfideoa.  dee  naturafiatea.  Ce  dédain 
'lem  Mcienm  anrinir*  fui  ìa  principale  de  tten 

fautn  ei  éen  caiawtropkgM  qui  guicireni  *  i2). 

Mi   M>nn   inrluffTato  intorno  quatto  aipoUo   della 

(li  Rav.  Otmèm,,  p,  ÌU  •$(. 
it)  Umw.  Qmh^,  p.  1417. 
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storia  di  Ginevra,  porclu'  mi  parve  che  ne  rampol- 
lasse un  insegnamento  di  gran  lunga  trascendente  la 
ristretta  cerchia  delle  sue  mura,  e  meritevole  davvero 
di  essere  posto  sotto  gli  occhi  dei  jiensatori  e  degli 
statisti  di  tutti  i  paesi. 


lU.  —  I  fattori  della  Rivoluzione. 

I  moti  rivoluzionari  del  1841  furono  la  risultante 
di  tutte  le  forze  democratiche  troppo  lungamente 
compresse,  le  quali  si  scatenarono  a  un  tratto  contro 
l'antico,  aristocratico  assetto  politico,  amministrativo, 
ecclesiastico,  accademico  deUa  Repubblica. 

Agi  anche  qui  come  feimento  la  Rivoluzio;ie  fran- 
cese del  luglio  1830.  La  cui  ripercussione  non  ebbe 
nella  .Svizzera  solamente  Teffetto  generico,  che  in 
tutti  gli  altri  paesi ,  di  eccitarvi ,  cioè ,  contro  ogni 
assolutismo,  monarchico  od  oligarchico  che  fosse,  l'ira 
popolare;  ma  ancora  uno  al  tutto  specifico.  E  fu  di 
dare  il  primo  colpo  di  piccone  a  quella  costituzione 
politica,  che  la  Santa  Alleanza  aveva  imposto  alla 
Federazione  svizzera  e  che  è  nota  col  nome  jk)co  glo- 
rioso di  Pacte  de  1815, 

Non  è  qui  il  luogo  di  anche  solo  accennare  alle 
fondamentali  critiche  che  meritò  quel  Patto,  una 
delle  carte  più  rudimentali  e  meno  riuscite.  Basti 
dire  che  era  stato  inspirato  dal  Metteniich  e  attuato 
quasi  di  sorpresa  da  minoranze  intriganti  e  fazia<«t>   1  . 

(1)  Var  MuYDim.  létt  Suimie  «om*  U  BncU  it  181  \  tom  I. 
1818-1880;  Lonanna  e  Parigi,  1890,  p.  187  ngg.,  SOS  ngff. 


M.1  ..r.^  t  ?  .^  U    }'\^\  ,  r»   fit«cT*jil4t 

\  *  ma  «  «tto^ipAVA  n  nvmlci  di  Mma 

Jti  Kun»!»»,  lì  jiiii  lìofrli  8vi»«©ri  mf»-*"       ^    di  voli-r- 
M»fif»  giovni^  por  amoten*  r<HÌKM»«   .  ..ini».  K  il 

Jik>  «•vìsupro,  in  ùpccio,  ohe»  dalla  rìvulu- 
KMi*'  n^i'^n  rioevuto  te  iKtn   addirittum   rf^ifttensa^ 
«^orto  per&  •  ooontlitimii  t*  <xM(*ion]ui  dolla    propria 
forma*  oominriò  ^tihitn  ad  invocare  a  ifmn  vot^,  oltn* 
•  #opra  la  riforma  dolio  vario  cxittituxioni  cantonali, 
locfae  quella  dolla  (vi^titu£Ìnno  federalo.  Un  aii|M»it'> 
,>ar»  al  tuiui  apecsale,  e  non   indegno  di   i 
i«i  ^..,f,>».vYt|po  tTttnro  dei   rìvol^menti   .... 
rio  di  quei  diecimila  mercenarii  oh 
vaoo  prestata  fodolmente,  secondo  la  lom  nUf 
^dtiìoiiet  alla  monan*Jiia  legittimistica  fnui- 
<tie  ectrame  e   più  efficaci  difeie  nei  giorni 
ÌAU  rivoluziono    1  .  o  di  cui  ora  alcnne  ari.xtocrasie 
:»nf..n',t;    i...r  c9empio  il  patriziato  di  Berna,  fecero 
ulto  di  volern  ienrire  contro  relemento 

-.  -iVMur.  tutti»  acceco  anchegli  a  quel 
••mpo  dal  pnm<»  ontiuiiajcmo  per  la  rivoluziono  di 
V'  •<     ^.  non  poteva  non  plaudire  ~  è  furilo  imnin- 

a  nuells  rìncosMi  svizzera.  E  il  5  fobbraio 
'tm   insolito   impeto  lirico,  allo  zio 


.    \x%  Mai  tl^  11,  p.  7S. 

(S)  lB«aiU     ^  vie  éi   SaatMM.  Vedi  sopra    l'arte  I. 

i>.  Iti,  a.  S.  >  '     mo  potalo  «adtrt  parte  4sila  sopia 
41  «lacsia  Ictlr; 
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•  III  vu  avec  un  vrai  plaisir  les  résoiutions  des 
•*  Suisses  ;  cV»st  peut-ùtre  bien  de  siècles,  la  premièro 
•*  fois  quo  les  fils  de  (iuillaume  Teli  parlent  cornine 
"*  des  hommes  libre»;  vos  compatrìotes,  après  avoii 
'*  renversé  la  vieille  aristocratie  qui  pesait  sur  eux, 
"  ont  senti  qu'il  était  plus  qu'honteux  pour  ce  peuple 
^  de  se  laisser  enchainer  par  Tor  des  rois  absolus,  et 
"  Genève,  ce  foyer  des  lumières  Suisses,  a  rendu  do 
"  bien  grands  services  à  ses  compatriotes ,  en  mar- 
"  chant  la  première  dans  la  voie  de  la  civilisation  „. 

La  priorità,  di  cui  qui  Cavour  dà  vanto  a  Ginevra, 
era  quella  di  essersi  fatta  iniziatrice  di  aniiamenti 
nazionali,  intesi  a  guarentire  la  neutralità  della  Sviz- 
zera (1).  Poiché  quanto  alla  politica,  se  a  Ginevra 
erano  state  dapprima  oggetto  di  quasi  unanime  esecra- 
zione le  famigerate  Ordinanze  del  luglio  (2),  le  quali 
invece  avevano  rinfocolate  le  speranze  dei  retrogradi 
di  altri  cantoni,  come  Berna  o  Friburgo  (3),  le  notizie 
delle  giornate  rivoluzionarie  vi  avevano  prodotto  però 
un  effetto  molto  più  variato,  di  entusiasmo  negli  uni, 
di  terrore  negli  altri. 

Certo  è  che  le  conseguenze  della  rivoluzione  tarda- 
rono a  farvisi  sentire  più  che  non  altrove:  per  l'attac- 
camento maggiore,  dicono  alcuni,  clie  qui  aveva  il 
popolo  per  le  sue  istituzioni  tradizionali  e  [ieì  suoi 
magistrati,  persone  fra  le  più  distinte  che  fossero  al- 


(1)  Ceamm,  op.  cit.  p.  742  tg. 

(2)  Gaulliivi,  Ofnève  dtpm»  la  comttUuHoH  de  cHU  HiUjmqu'ù 
non  Jourt  (1632' 1866);  Genève,  1856,  p.  401. 

(8)  Van  Mutdim,  op.  cit.,  II.  p.  26. 


UiTM  m  KunopA,  «*  tm  lo  |tià  fiimabili  «d  iUununiit'  1  . 
o  por  riin(M>%%ihiIita,  ilitxmo  altri«  in  ont  ti  |>o|x>lo  ere 
dalla  «tMM  cottitmioft»  di  far  valere  alcun 
li^ifalo  a  frmtAfimi)  doli©  imo  nuovo  aiininisirmi  ^\ 
!.. 

ma  oux-  /.o  \iìu 

progri»  ufORi- 

ii«vnn«  iii«*llo  de^li  altri  (*antuni« 

luvui*  vivacemeir        '  '  inevra  le  scotte 
K"  di  luglio,  e  !>  vi  inurtarecon 

usiannio  le  novità  (3'.  Comunque 
^ìA.  cen«j  •  *      "•  tfi  finirono  |N»r  farti  ten- 

tire  come  «i.  '«hx^Iu  (^anioni  della  Svia- 

atra  iedetca«e  gli  tteam  i*anu>ni  franccai  di  Vaud  e 
di  FViboriro  av.  —  '  '  -^^^  ione  di  Fraacta, 
compiuta  una  r*  Mzioni  in  tento 

liberale  e  democnnco.  i  :  Ginevrini 

un  tentiroento  di  irr"  -  ^   quasi 

di  remmarico  di   e  n*  nel 

cammino  delle  riforme  da  1  antom  molto  i:  Iti 

e  civili  e  meno  importanti  Ma  le  gravi  |*i<-'«.  upa- 
stoni  federali  <<d  intemasionali  attorbiix>no  |K»r  f|ualche 
anno  ancora  tutta  Tattensione  del  Ginevrini  e  rifar- 
daiono  Topera  di  riforma  intema. 

Entrata  nel  1814  a  far  |iarte  della  ("onfederasione, 
(finevra  si  trovava  etsa  ptue  vincolata  dalla  carta 
fondamentale  di  quella,  dal  coti  detto  Pade  df  1^1' 


(li  Daotst.  iÌuto9rr  4f  U  *     ^       - 
187t  mi  Va«  Mrrvam  II.  |     \ 

(3)  FiiiiiiM.  op.  «IL,  i^  IM  ^ 
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Ginevra  era  per  tal  modo  diventata  essa  pure  un 
Cantone  svizzero  (1).  All'opera  di  revisione  di  quel 
patto,  a  cui  i  più  liberali  fra  i  conservatori  svizzeri 
si  accinsero  subito  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  per 
non  lasciarsi  prendere  la  mano  dal  partito  radicah- 
Ginevra  recò  il  più  efficace  contributo  massime  pei 
merito  di  uno  dei  suoi  delegati  alla  Dieta,  del  proprio 
illustre  figlio  di  adozione,  Pellegrino  Rossi  (2).  Se  non 
che  il  progetto  di  nuova  costituzione,  redatto  da 
Pellegrino  Rossi  per  incarico  della  Dieta  federale- 
e  conosciuto  per  ciò  appunto  col  nome  di  Pacte  Bossi, 
fu  respinto  nel  1833  da  alcuni  Cantoni,  ciecamente 
gelosi  delle  loro  autonomie  e  sobillati  non  meno  dal 
partito  gesuitico  che  da  una  porzione  del  radicale, 
non  soddisfatto  a  pieno  da  quel  progetto.  Una  nuova 
costituzione  federale  non  si  ebbe  se  non  nel  1848,  ♦ 
cioè  solò  dopo  la  prova  del  fuoco  della  guerra  civili', 
che,  dicono  i  più  spassionati  fra  gli  storici  svizzeri, 
l'attuazione  del  Pacte  Possi  avrebbe  forse  evitata  (3). 
11  naufragio  della  rifórma  federale  incuorò  i  retro- 
gradi. I  (piali  avevano  formato  fin  dal  14  novembii» 
f 

(1)  RiLLiKT,  Hiatoire  de  la  réunion  de  Genève  à  la  OmfSiém- 
tion  euisae  tn  1H14\  Ginevra,  1864.  Cfr.  a  p.  34  sgg.  di  quest'o- 
pera un  intero88Ante  riassunto  delle  ragioni ,  che  tenevano 
esitanti  gli  altri  cantoni  ad  ammettere  Ginevra  nella  Confe- 
derazione. I  più  IxMifvoli  rimproveravano  ai  Ginevrini  di  avere 
irop  d'etprit. 

(2)  D'IufcviLi.K,  Le  comte  PeUegrino  itoMi,  t«  n>,  son  wurrt. 
ea  mori,  1787-Jfi4H;  Paris,  1887,  p.  55  sgg. 

(3)  D'Idkvillk,  op.  cit,  p.  57.  L*insucc^esto  della  saa  proposti 
fu  tra  le  cagioni  principali,  per  cai  il  Rossi  cercò  in  Kran^iM. 
giù  Tanno  medesimo,  una  nuova  patria  d'adotione; 
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IKt*  -tv.-»  :  r  :  r-  !•  ;;«  n««n.i  F«HUT*rion«'.  In  <^.«>i  di*ft4i 
t^v  )«»9iAf#iii/i,  A  cui  ii(l«'nn>no,oltm  chn 

«itniiu  |ii«^>Mi  «  iiHoni  docàsamenie  cloonnAti  cUi  roa- 
«ìoiiaii,  con»  Un  <hÌ  ('nterwalcL  Mielio  il  t  antono  dì 
BmI«i«  ov«  U  ahutiH  mxìji  dc^lU  cttià  etn  da  anni  in 
lotta  «xm  la  dtmiorraaia  d«lU  <  «mpa^rnii  roclaounte 
un  Irattaniento  |iiti  aqoo  iK^lla  nip|»n*j(4*ntafiEa  can- 
tonale,  e  il  cAntom»  di  Srhwytx,  ove  una  eguale  bat- 
tai^ia  «i  coni )».it  Cova  fra  gli  libitaiiU  del  cotidetto 
riemjr*fH9if9  i*  t)Uf*lli  dei  dijitrelti  égiériemm^  e  final- 
ni«'»  ■  ;«•  tli  NotirhAtel.  (^ii  la  MÌtuazinne  era 

|Mu  V , ,„  .  perchè  l'olemeDio  ooQ«ervatore  cai- 

denil^va  una  tempre  pia  tirella  toggeiione  al  no- 
vrano.  il  n*  di  Prunaia  (1),  e  i  radicali  un  dUtacco  da 
etto,  e  una  ncattitosione  a  tipo  prottaoicute  repub- 
blicano. Violenie  armate  e  tpargimento  di  tangue 
neirintemo  di  questi  cantoni,  rìfioto  di  |uuriecipare 
ai  laYori  della  Dieta  federale,  intesa  con  le  poterne 
•  la  Santa  Alleanta:  ecco  i  metti  della  ritcoeta  ol- 
tnunontana  ed  arìttocratica  in  Svitaera.  Perfino  a 
Berna  i  giovani  patrìxt  già  bollati,  come  hi  è  vÌBìOt 
«  avour  f2t.  riprendevano  a  tramare  contro  Tinvito 
anovo  ordine  di  cote  (3).  Il  maggior  pericolo  per  la 
Srfziera  «Uva  per&  nell*tntenrento  straniero.  E  age* 
omprendenn.  rlie  la  Hanta  Alleanta  non  pò* 
ifme  rimanere  indifferente  al  crollo  di  <^oel  patto  del 
1816^  oh*era  ttato  opera  tna  e  una  delle  garansie  della 
propria  tranquillità  durante  la  Rettaurattone.  Ed  era 


I  '  ?«at  «ipfa.  Pìvt«  I.  p.  200. 
U)  Ve4i  topia.  Parte  I.  p.  Itt. 
(t)  Va*  Mvtmb.  n,  p.  W  i«. 


assai  naturale  ch'essa  si  studiasse  di  intorbidare  sotto 
mano  le  già  cosi  torbide  faccende  svizzere  per  fpusti- 
ficare  il  proprio  intervento.  Dice  bene  lo  storico  ^- 
nevrino:  "  L'année  1833  fut  pour  la  Suisse  une  epoque 
extrèmement  critique  ^  (1).  L'autorità  federale  ne  usci 
con  fortuna,  sventando  abilmente  e  fieramente  le 
mene  diplomatiche  della  Santa  Alleanza  (2),  soffo- 
cando armata  mano  e  cioè  con  le  truppe  federali  la 
guerra  civile  Ccantonale,  proclamando  sciolta  la  Lega 
di  Sarnen  e  costringendo  i  cantoni  ad  essa  aderenti  a 
intervenire  ai  lavori  e  a  piegarsi  ai  decreti  della  Dieta 
nazionale. 

Questa  la  condizione  politica,  che  Cavour  trovò  in 
Svizzera,  quand'egli  vi  tornò,  dopo  quattro  anni  di 
assenza,  nell'estate  del  1833.  E  questa  condizione  egli 
con  brevi  tratti  nervosi  riprodusse  in  quella  lettera 
del  23  agosto  al  fratello  Gustavo,  della  quale  già 
notammo  i)iù  sopra  l'importanza  (3),  e  di  cui  ecco  il 
brano,  che  si  riferisce  alla  Svizzera  (4): 

^  Los  événemens  de  Suisse  ont  dù  bien  occuper 
**  les  ésprits,  ceux  des  diplomates  surtout,  à  Turin, 
**  comme  partout  ailleurs.  Il  parait  avéró  que  le  mou- 
**  vement  réactionnaire  Suisse  n'était  pas  isole,  mais 
**  quìi  se  rattachait  à  un  grand  pian  Européen.  En 
^  effet  il  y  avait  eu  un  grand  mouvement  diploma- 
"  tique  en  Suisse  pendant  cos  derniers  tems.  I.,e8  Bom- 


(1)  Qaullibub.  op.  dt,  p.  408. 

(2)  Van  MtrYOKN.  II.  p.  241  9g.;  Ymummn,  p.  IM  i«|. 
(8)  Vedi  Pariti  I.  p.  184. 

(4)  Inedita.  Neirarchivio  di  Saniena. 


\*%mA  à  Zunob.  Si  U  Hmkntm  A  i<* 

A  ftttr»  inompher  !«♦  princif»*'  ,  ..  ^.  .    -*.. 

mm  n^prìmiiblaii  par  raiiti»nt^  do  la  I 

MtAOs  de  n  p«rt  unv  ii)!«  rv<Mition  lio^ 

;:tkMnè  un  icnuid  poii.  >tiÌM6  e-  Midolle 

do  rG«rop««  «Ile  Im  duoaae  de  toos  cuUb,  et  cent 

mille  Hoinaiiix  débondiaotB  du  Jmm  termieDt  bien 

iAfigérMix  pour  U  FVaiioe.  Houreaiieinent  retto  <*om- 

btaaài^m  dUHolique  m  ooinplèu»tnont  éclioaé«  Jtpm 

avotr  «irvi  à  renfoirer  pawuuuiiiont  réMmeilt  révo- 

hitioniuùrp  on  Suiiuto  et  auinnonté  rhorreur  general 

dai  iniiiM  poar  1  '         he,  toat  eo  lai  aliónant  le 

ansr  det  rélnigr.*         ,  ti  te  ^nt  roconnuit  abuKÓfi 

•ia  inndìeoaee  proiiieeee>  puis  t*Mtorer 

«luv  maintenaat,  ai  une  guem*  Lumpéemie  éclaUt, 

«oìjtaote  mille  Soiaaet  parfaitemecit  or|pmi»ée«  pleina 

io  ooorage  ec  d*ardeor,  eermient  prMK  à  reponaaer 

tonte  agreaaiop  boetile.  En  mnin^  d*une  aemmkle 

dUXIO  étaieot  réonii.  Je  croii»  fernic*tu«*nt  qoe  oette 

f'iroe  inoooiiiie,  qui  a*a0t  nuuiifettée  tout  a  coup, 

hm  «m  peiaple,  qui  forme  ravant-inutle  dea  révo- 

iitaoBt,  oootrìlmera  fortement  à  diatiper  lea  der- 

ìiòtm  wMeitèn  inierrìèrei*  de  Mettomich  et  cooaoirU. 


'«  l'aaiico  iBihaariatow  aeaUiaua  a  Toriao  (par  il  qoaU 

4«.  a.  ti.  aacora  aa  fratello  di  lai,di  aoaM  U- 

l^tl.  ara  al  aerririo  aertriaeo;  efr.  WrasaAoi, 

^  ctt..  II.  p.  40  i«. 

;^ksae4rowiiKh  8liageeow  iino-Ì^T),  dtplo- 
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"  —  Le  prìncipe  contre-révolutionnaire  Suisse  est  tout 
^  à  fait  vaincu.  Les  petits  cantons,  éelairós  sur  les 
**  projets  libertieides  de»  jchefs  qui  les  conduisent,  ont 
**  franchement  manifeste  le  desir  de  se  réunir  aux 
'*  autres  conféderós.  Schwytz  a  dejà  nommés  ces  dé- 
"  putés  à  la  Diète,  et  Uri  et  Unterwald  se  disposent 
**  à  en  faire  autant.  Basle-Ville,  toute...  de  sa  décon- 
^  fiture,  se  prètera  à  tous  les  arran^emens  que  Ton 
"  voudra.  Il  n'y  a  que  Neufchàtel  qui  tient  bon,  fort 
**  qu'il  est  de  Tappui  du  roi  de  Prusse;  mais  il  ne 
**  donne  aucune  inquiétude  sórieuse  à  la  Diète.  Bref, 
"  dans  ce  moment  ci,  il  n'y  a  plus  rien  à  craindre 
^  de  la  part  des  Ultras  ;  le  seul  danger,  s'il  en  existe, 
"  vient  de  Texaltation  du  parti  Ultra- liberal,  qui  a 
^  acquis  une  force  très  ^ande  momentanément,  et 
**  qui  s'en  sert  pour  mettre  en  mouvement  les  plus 
**  basses  passions  anti-sociales.  Je  crois  cependant  qu'il 
'*  n'y  a  rien  de  bien  serie ux  à  craindre  de  leur  part  «. 

La  resistenza  del  cantone  di  Neuch^tel  continuò 
ad  attirare  l'attenzione  del  Conte,  il  quale  il  6  set- 
tembre scriveva  nel  suo  Diario  (1):  "La  Diète  a  de- 
créto Toccupation  de  Neuchatel  pour  le  12  septembro, 
si  le  onze,  ce  Canton  n'a  pas  envoyé  un  deputò  à 
Zurich.  Cette  nouvelle  a  produit  une  grande  sensation 
ù  Oenève.  Bon  nombre  de  personnes  la  jugent  trop 
violente  et  en  sont  eff rayées  ;  la  grande  majorité  ce- 
I)endant  Tapprouve,  et  généralement,  Ton  croit  qu'on 
n*aura  pas  besoin  de  mettre  cette  menare  à  Texó- 
oution,  mais  ({u'avant  le  jour  fatai,  les  NeuchAtelois 


(1)  IHario,  p.  19  n^. 


11  :iO  di  i«<i«iiiiin»  il  ( 
»   «itti  delk  truppe  ji...* , . .i.. .  , 
par  OMUar»  «  Mirno  qMi  <i 
don©  U  •  hnnno  fmron  .  •  !•  •  totirnun*  tutbtmiru  «il;. 
Il  Diario  ci  foniiw^'  t»nr».  !«  •^mfertna  di  un  fatto,  a 
«li  £Ìi  itoriei  tono  om  una  errando 

^  i^K  V  c4ij*»  M  rui   M*^uin>no  le 

quoUWuto  ...    3),  o  che  valjw  a 

illudere  il  partito  dominante  nulle  «yentnali  rivendi* 
«'•itOQi  del  putito  libermle. 
r^TOur  MiiioU  nolto  la  daU  del  18  agosto  che  in 
Tivenasione  avuU  col  Navtlle,  questi  moetrò  di 
creoeiv  ""  à  la  pacification  da  la  Soiaw,  dn  moios  mo- 
mentaiiteent  «  (4).  Qnallo  che  per  altro  lo  colpi  e  lo 
commoaae  fu  una  riunione  di  ct>ntadini,  alla  quale 
aaaiilatte  il  28  tettembre  io).  **  Je  ne  saurais  exprimer 
—  «idi  aeriate  di  poi  —  tOQt  ce  qoe  j*ai  éprouvé  lorsque 
j*ai  entendu  cea  brmvee  pavMnjt  faire  retentir  Tair 
do  cria  eo  bonoeurde  leor  patrie,  il  y  avait  du  pa- 
trìotiaaM  dana  ceUe  joie^et  daaa  oea  wux  «ìncèree 
qu*iU  fataaient   |K)ur  la  proapMt^  de  leti?  ot 

l'union  cordiale  de  {«Km  \m  Soiatea  «.  Ceno:  nulla 
di  «omigliante  neiraAnolutiiitioo»  «oapettoto  Piemonte 
i    illon? 


tri»*,    I»     ^1 
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Frattanto^  però,  un  nuovo  uragano  si  addensava 
sulla  Svizzera:  la  indiavolata  questione  dei  rifugiati 
politici  straniceli.  L'insuccesso  universale  dei  moti 
provocati  dalla  rivoluisione  di'  Francia  negli  altri 
paesi  di  Europa,  aveva  inondato  la  Svizzera  di  pro- 
fughi Polacchi,  Tedeschi,  Italiani.  Non  mai  come  al- 
lora, la  Svizzera  si  meritò  la  scherzosa,  ma  gloriosa, 
designazione  di  hópital  des  blessés  politiques. 

Se  non  che  i  profughi  presero  la  ten'a  ospitale  non 
solo  come  luogo  di  sicuro  rifugio,  ma  come  punto  di 
raccordo  e  punto  di  j)artenza  per  attacchi  armati 
contro  gli  Stati  limitrofi.  I  (juali,  molto  naturalmente, 
presero  a  tempestare  il  governo  della  Federazione  di 
proteste  e  di  minacce.  La  posizione  di  quest'ultimo 
era  spinosa  e  difficile,  come  più  non  si  potrebbe  im- 
maginare. 

Malagevole,  innanzi  tutto,  stabilire  una  linea  pre- 
cisa di  separazione  fra  il  diritto  di  asilo  e  il  diritto 
alla  propria  difesa  degli  Stati  confinanti;  e  ciò  mas- 
sime in  un  tempo,  in  cui  il  principio  del  non-inter- 
vento era  ben  lontano  ancora  dalla  sua  univereale  e 
solenne  consacrazione;  e  massime  poi  trattandosi  di 
un  paese  retto,  come  la  Svizzera  allora  era,  da  una 
costituzione,  nella  quale  quegli  Stati  avevano  poste 
e  stimavano  di  poter  riporre  quando  che  sia  le  mani. 
Il  governo  federale  si  trovava  poi  stretto,  come  in  una 
morsa,  fra  (pielle  rimostranze  straniere  e  la  resistenza 
del  sentimento  nazionale,  che  consentiva  quasi  tutto 
con  quei  fuorusciti,  e  che  anzi  si  sforzava  —  o  come 
partito  di  governo  nei  cantoni  che  si  erano  già 
data  una  costituzione  democratica,  o  almeno  conx 
irrequieta  minoranza  radicale  negli  altri  —  di  asst*- 
condare  (iuelle  imprese  di  riscossa  libei*ale  contro  Tas- 


*<*ltttt*in«v  Si  a^iriunini  dA  ultimo  In  in«tuiiiclin«*  no- 
'••rùi  di  cìfnii  €>mfiHÌf»r»sìnni*  di  SuU«  «ccork»  Appunto 
vfrn  ftUoni  U  Svnnnns  a  fiirn  i;  •  ra  con- 

cfwà^  colmiti»,  itpeditiva  o,  im.^  mv»  per 

i  t^n  nr.         «.h  ariiffoKoli  delle  Ci>  ui  fede* 

rmii    Ih  imtu  qw»Uo,  obe  il  Uoverno  f « 
frv»  <t  «ncbe  oitiiiiavm»  boo  era  poi  <t 

•  •ni  onanranero  e  non  contraddieoiecro  maican 
nf*iiji  reelta» 

E  bea  lo  si  vide  nei  primi  meai  del  1634,  in  ceca- 
MBe  della  di«irraxiatiacima  tpedisione  di  Savoia,  in- 
tesa, come  è  risa  putissimo,  a  rovesciare  il  Governo 
sardo,  non  alieom  dal  regicidio  (1).  La  raccomanda- 
none  •  del  Governo  federale  ai  cantoni  fini- 

timi ali.*  -^  «  *  •  -a,  perche  ti  opponessero  alla  spedisione. 
vtmjH*  frustrato  dalla  "*  molle  vigilaoce  des  autorìtén 
vaodoÌMs  «  <2u  e  dalla  aperu  opposisione  degli  ele- 
menti popolari  ginevrini,  che  paralissarono  Tasione 
dei  loro  magistrati,  quando  questi  mostrarono  di 
voler  far^  sol  serio  (3i.  K  noto  che  il  Mettemich.  im- 
peosieriio  per  i  dominii  austriaci  dltalia,  sepiie  |ier- 
suadera  al  Governo  piemontese  la  necessità  di  un 
inter%*ento  armato  :  che  non  avvenne  poi,  perche  dalla 
liane  della  SvisMra  si  schierò  allora  la  Francia.  So- 
lidarietà del  fiopolo  francese  verso  chi  combatteva, 
dopo  tutto,  nel  nome  delle  idee  eh*esso  aveva  diffuse 


(I)  BoiMs  Ktm,  op.  cii^  p    169:  Unno,  mmét 
pw  SSS  igg. 

(ti  ¥as  Ubi  MS.  Il,  p.  SOO. 

(SI  Fu ■.  op.  dl^  p.  ItS  am-i  1*  W.  Mask»,  IMto  Wto 

éi  O.  MmmlmL  ^  ti8  im 
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por  il  mondo  ;  interesse  del  ijoverno  a  impedire  quello 
che  sarebbe  stato  un  successo  della  Santa  Alleanza; 
legami  di  simpatia  con  i  personap^gi  svizzeri  più  in 
vista  da  parte  di  parecchi  fra  i  dirigenti  la  politica 
francese,  ad  esempio,  del  Duca  di  Broglie,  del  quale 
Luigi  Filippo  lamentava  la  ma  rotte  suisse^  determi- 
narono allora,  e  in  qualche  altra  occasione  somigliante, 
il  contegno  della  Francia.  La  cui  politica  filoelvetica 
aveva  un  rappresentante  forse  anche  troppo  infra- 
mettente  nell'ambasciatore  francese  a  Berna,  mar- 
chese di  Rumigny. 

Ma  nelle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Sizzera  suc- 
cesse il  mutamento  più  brusco  dopo  Tattentato  del 
Fieschi  (contro  la  vita  di  Luigi  Filippo,  del  quale  già 
si  parlò,  e  dopo  quello  dell'Alibaud  del  giugno  1^6. 
Il  collegamento  di  questi  attentati  e,  in  genere,  dei 
moti  rivoluzionari  francesi  con  i  focolari  di  rifugio 
e  di  congiura  svizzeri  spinse  Luigi  Filippo  e,  per  lui, 
il  Thiers,  nuovo  presidente  del  consiglio  dei  ministri  e 
ministro  degli  esteri,  a  chiedere  al  Governo  federale 
che  procedesse  contro  i  rifugiati.  E  nella  richiesta  il 
nuovo  ministro  ci  mise  una  speciale  asprezza,  cosi 
che,  **  pour  ne  pas  avoir  l'air  de  suivre  rAutriche,  il 
la  dépassa  „  (1).  E  il  nuovo  ambiusciatore  francese  a 
Berna,  Duca  di  Montebello,  di  sentimenti  affatto  op- 
posti a  quelli  del  suo  antecessore,  ci  aggiunse  del  suo 
una  notevole  dose  di  aiTOganza.  Alla  richiesta  il  Go- 
verno federale  rispose,  che  si  sarebbero  fatte  solle- 
citazioni pressanti  alle  autorità  c4)ntonali  perche  nr- 
restassero  i  rifugiati  più  temibili;  ma,  poi  chr  «^-o 
non  int<Muleva  di  titvdunv  la  raccomandazione  in  un 


(1)  TlIirRKAlT.DANOIN,  op.  oit.  Ili,  p.  64. 


\^ìro  dvlibomlo  dtU»  Dielii,  di  iMunungervi  e  im*  il 
coààAMo  fiùmeimmum^  dtm  011IO  avrebbe  avuto  viriti  di 
vincc4iirlf*.  la  com  mìnaodava  di  andar»  a  finirà  oonui 
|M<r  la  ii|MHÌiJuottc  di  Savoia.  Il  govamo  di  FVanoia, 
ornai  «Hlotto,  non  ci  ai  laaoìò  prandon*;  <*  unto  pro- 
mana •  niaaooi^  cba  1*11  airoato  il  eo99ehimtm  fu  a 
pioQola  macgiarmttsa  votato  dalla  Dieta.  Se  non  che 
proprio  in  quel  punto  «coppiò  lo  tcandah»  Conseii. 
Kra  il  r<tnM«tl  un  ag^nt**  teicreto  tlella  polisia  fran- 
(^«ae,  che  it  «••nT<-  MimtAlivel«  mintutm  deirintemo, 
.ivf*va  inv:             Svisaera,  |M»rrli<  .^hiaaiie  ai 

foomsciti  e  nu  jpiiiae  i  disegni.  I^  iiu^Aiooe  era  stata 
data,  d*inteaa  beiud  con  Loigt  Filip|K>,  ma  alPinaa- 
pota  del  Thiem.  Il  quale  chiese  alla  Svixsera  Fespul- 
sMNie  del  Conaeil,  proprio  come  ae  non  «i  foiise  trattato 
di  un  coapiratore  da  burla.  Hentm  la  richiesta  del 
Thieis  era  in  disoossiooe  pravo  le  autorità  federali,  il 
Conseil  laaciò  soioeoaaiente  r  '— riamente»  cono- 
scete il  vero  essera  suo  ai  i  .  iniMiiipc*ttiti.  I 
quali  non  mancarono  di  donunciar  subito  la  cosa  al 
DirrKtorio  federale,  o  Vorori.  E  questo  cobe  alla  sua 
volu  ctm  la  pia  evidente  soddisfattone  il  destro  di 
acrsditan*  a  un  tempo  il  governo  di  Francia  e  il  suo 
ambasriatora,  e  mise  la  coaa  in  piaasa.  L'incarta- 
mento fu  intanto  trasmesso  ella  Dieta,  che  incaricò 
di  riferirne  una  ap|KMtta  oommiasioiieu  Relatoro  di 
queaU  fu  il  Keller,  il  futuro  celebra  professora  di  di- 
ritto romano  deirUni%*eniità  di  Berlino,  il  quale  al 
din*  di  uno  storico  svinera  *  tonten  étant  un  habile 
jurìste,  n*avait  paa  précisémeot  le  tact  que  l'on  dcr 
d*un  homme  d^Étai  «  (1).  D  rap|iorto  riuM*i  un 


iti  V«»  MvTMs.  II.  p  |44 


—  296  — 

vein  alt.»  (ii  accusa  contro  il  govemo  e  rambascia- 
tore  francesi,  infarcito  delle  più  comminatorie  cita- 
zioni (lai  codici  penali  delle  varie  nazioni,  intese  a 
determinare  precisamente  la  figura  del  reato,  che 
quelli  avrebbero  commesso  contro  il  popolo  svizzero. 
Frattanto,  quando  la  cosa  si  riseppe  in  pubblico,  la 
indignazione  dei  radicali  svizzeri  non  conobbe  più 
freno.  Il  Duca  di  Montebello,  onde  non  esporsi  agli 
insulti  della  strada,  non  osava  più  uscir  di  casa;  ma 
le  sassate  dei  patriotti  fanatici  lo  andavano  a  rag- 
giungere fin  nel  giardino.  Allora  il  Conte  di  Mole, 
ch'era  in  quel  frattempo  succeduto  al  Thiers  nel  mi- 
nistero degli  esteri,  non  si  lascio  fare  la  comunica- 
zione mortificante  del  famoso  rapporto,  che  la  Dieta 
aveva  il  9  setternbre  fatto  suo  e  deliberato  che  fosse 
trasmesso  al  governo  francese;  ma,  prendendo  l'of- 
fensiva, mandò  al  governo  svizzero  in  luogo  di  una 
difesa,  la  quale,  riconosce  uno  stoiico  francese,  sa- 
rebbe riuscita  **  sur  certains  points  malaisée  ^  (  1  .un 
vero  atto  di  accusa  per  il  modo  con  cui  erano  state  uat- 
tat4i  le  cose  e  per  gli  affronti  arrecati  al  rappresen- 
tante della  Francia.  L'eccitazione  nolFun  campo  e 
nell'altro  crebbe  a  tale,  che  furono  rotto  le  relazioni 
diplomatiche  e  poco  mancò  che  si  venis.se  alle  mani 
Ma  una  Dieta,  convocata  in  via  straordinaria,  fini  pt?r 
deliberare  il  5  di  novembre  una  risposta  alla  nota 
fran(;ese,  con  cui  tutto  il  di.'^sidio  era  (pialificato  un 
semplice  mafinfeso;  e  al  govemo  francese,  che  non 
si  trovava  neppure  lui  sopra  un  letto  di  ix)s«\  non 
parve  vem  di  dichiararsi  senza  più  Si)ddisfatti>. 


(1)  Thuuuu-Damoim,  III,  p.  124. 
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Il  rui  i  il  SvÌE 

pcY  «)(  «la  <|Uf*Uo  cl«f;h  itcntti 

-*'*    .iii<>    IMI    <|iii    iit>ordaU.  Lb  csroattanif! 
•  t»|»o   tuuuto  profondUunente:   -  niu 
uio  imtfondaiiMMita  ara  pum  Tuomo. 

ìjk  »|MMlisHMie  di  Savoia  avava  fatto  traboocai\)  l'in 
dMniasÌQiia  dal  Conta  contro  i  parliti  aitrami  cmì  dc«l 
ri«iiioata  roma  daUa  Svinara.  Dorante  il  IK»  offl 
^«....«•.  i^nfll daplorara aoarbamenta  i  moti  rivoluaio 
•ntasi  dalla  iriovina  lulia  (IK  ma,  al  lampo 
•unpu,  fulminare  irli  aooatai  dalla  reaiione  che  no 
oooMipii.  non  rw|iarmiando  lo  atacto  Carlo  Alberto  [2); 
ma.  dopo  quoH'atienlato  alla  monarchia  piemonteM». 
il  MIO  odio  contro  Maxxini«clie  r  ^o  Tautons  non 

ebba  pia  MaU  (3i.  Ed  ara  aa»^.  :.a  .i^lecbe  «i  raf- 
freddaata  pare  il  imo  farvora  per  il  pmem^^  che  quel- 
Fattaatato  non  avava  tapoto  impadira. 

Ritpauo  airoomo.  non  abbiamo  oha  da  rìfarìrci  a 
quanto  più  »o|ini  npotatamenia  t^è  dotto  circa  la  do* 
ct«a  **  d^nitiva  adaiiooo  di  Oavoor  alla  dottrina  del 
Jusie  miJieu  <4).  Spadalmenta  da  ricordare  qui  è  la 
applicaaiooe  antojiijMtica  ch*egli  credeva  di  poterne 
fan;  appunto  a  Ginevra,  acriveado  di  colà  nel  feb- 
braio del  1835  al  Fréaat  (5).  Si  è  motUrato  pure,  coma 
il  luniro  aogitiomo  fatto  durante  Tinvomo  1834-1835 


(If  Vedi  «opra.  Par-  ^  a.  t. 

tO  DimHm,  p.  aa  4PK^  91 .  e  «opta.  Piin<^  I    p   2T2 

(D  Vadi  topta,  Pteta  I«  p.  ftt  ifv. 

(4)  Futa  1.  p.  149  tm- 
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a  Ginevra  avesse  conferito  a  far  eniiaie  il  Cuniu  pie- 
namente nelle  viste  del  cubino  professore  Augusto 
De  la  Rive,  ch'era,  come  tosto  si  vedrà,  il  personag^o 
più  significante  del  partito  conservatore  ginevrino  (1;. 
E  appunto  scrivendo  nel  marzo  al  De  la  Rive,  Cavour 
usciva  in  questa  acerba  condanna  dei  radicali  gine- 
vrini: ^  Je  vous  fólicite  fort  de  vous  et  re  prononcé 
avec  vigueur  contre  les  doctrines  absurdement  sub- 
versives  de  vos  démagogues,  et  d'avoir  mérité  les 
injures  de  V Europe  centrale.  Depuis  mon  arrivóe  à 
Paris,  j'ai  eu  Toccasion  de  connaitre  personnellemeiit 
quelques  uns  de  ces  Messieurs,  et  mon  mépris  pour 
leur  intelligence,  ainsi  que  mon  horreur  poiu*  leurs 
projets  épouvantables  se  sont  prodigieusement  ac- 
crus  „  (2).  Ora  è  da  notare  che  ginevrino  era  stato  il 
creatore  AqW Europa  centrale^  siccome  fra  poco  si 
vedrà. 

Ed  ò  pure  da  soggiuii»<ere,  che  appunto  i  radicali 
svizzeri  erano  animati  dagli  spiriti  più  bellicosi  in 
quel  conflitto  con  la  Francia. 

Or  ecco  quanto  di  questo  conlliito  seri w\ a  r.,..,.! 
allo  zio  De  Sellon  (3): 

*  Santena,  17  sèptembre  1886. 

**  Mon  cher  onde,  vous  avez  bien  raison  de  ponser 
**  que  j'ai  dù  prendre  un  vif  intérèt  aux  évónemeiìs 
"  qui  .se  pjissaient  en  Sni.Hse. 


(1)  Parte  I.  |).  167  agg. 

(2)  Id..  p.  240. 

(8)  Inedita.  Neirarchivio  di  Santena. 


"  J'ftìiiMi  o»  |i«y»  wm  Mulvaifni  iNutv  qu*il  i<«(t  U 
pAtrlfi  d»  niA  mèri,  cso  qui  ««i  dujà  un  irraiul  tiin* 
k  noo  «fféolMNi,  Buia  mioon  pait»  quo  c'««t  nn 

*  W  CMU  qui  BMurelMBi  à  U  tAta  de  In  <  ivilìnAtion 

*  •ttrupéMiiMi,  91  qui  conthlitH*  li*  plui».  Tompli* 
'  i««  pafiiotkNiMiBMM  tntrodii  vttèiiie 

««imbiiitnutf  nnx  pioicrè»  dr<  ,    litiqiMt 

\  90ckmU  !a/*jvi  <  binimi hien  ne  vont 

'  |NM  JBiqu  a  tu  a%*oagl«r  <ur  leu  uNts  qoe  Iti  SiUMei 

*  poonmMt  *mir  fmvmn  lauri  voittiii  et  à  me  rendre 

*  injuite  iHivet  A  uniti  je  vout  avouerai  fran- 
'  •  hemaat  que  aaus  le  démàé  «oUml  je  crob  dai» 
'  m<m  ftme  et  conacìepoe  qua  lei  Soiiiei  ont  donn/* 

fVmnoe  d'ampk»  moti  fu  de  demander  une  ia- 
tion. 
^    je  faMÙi  panie  du  llinijitòi«  docthnaire,  je 

*  n'aurain  paa  parìe  aotremanl  que  ìf.  Mole  dana  ia 
'  «lemieia  nota.  Una  grande  naiion  comma  la  Franca 
'  ne  peol  pan  laiaier  Irmtner  daiù  la  bona  aon  repré> 

•*QUuit,  <^llo  ne  petti  pan  le  laÌMar  aocabler  d'injurei 
'  .Itti  a*an  iBMientir  en  quelque  manì^.  On  parìe 
~   lei  iarrksei  que  la  Huiiie  a  iwidu  à  la  Franaa  an 

\<ll:  mali  il  ma  parali  qua  oaa  iarvioei  ont  M 
'  i«ajféi  aveo  uaure  par  la  proCaeUon  qoa  la  Franca 

*  lui  a  aooofdée  lorM|u«  TBorope  aoUère  voulaiU  aalon 
*"  rexpraation  de  ne^  aoi 
**  la  Soìaie  à  la  ra..~....  *.  frCaii 

*  óU  la  crainte.  dai  irron  bataill 

*  auniit  Mt*  onvAhie,  lor«  do 

*  de  Texp^diuon    de  Havoie. 

*  Sanie:  ot,  qu^U|ue   i^nt   le  ci 

*  queiiie  natidi,  lèi  arm^ai  <la 

*  subfuiru^.  dAtniit  Mst 
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"  nHahli  los  vieilles  aristocraties  avec  un  it»nfoi*t  d'abu8 
''et  de  préju^ós,  qu'on  croit  détruits  à  jaina!<  T.. 
'*  crois  qu'en  fait  de  reconnaissance  la  Suiss*- 
^  France  sont  aii  iiieme  point.  Ce  ciui  doit  le*»  unir 
•*  ce  n'est  pas  le  seiitiment  des  services  passés,  mais 
"  celui  des  services  future,  sentimenti  qui  selon  IjOpI 
"  North  est  la  seule  reconnaissance  dont  soient  ca- 
^  pables  les  hommes  politiques  et,  j'ajouterais,  les.na- 
^  tions  prises  en  masse.  Uutilité^  dont  la  Siiisse  petit 
•*  èti-e  à  la  France  dans  l'avenir,  est  une  foi*te  raison 
'^  pour  que  celhvci  ménage  sa  puissante  alliée.  Mais 
"  cette  considération  ne  va  pas  jusqu'à  lui  donnei- 1» 
"  droit  de  Tinsulter  aux  yeux  de  l'Europe.  M.  de  Mon- 
"  tebello,  dira-t-on,  ne  représente  qu'une  opinion,  celle 
^  des  Ministres  qui  l'ont  nommé,  et  non  la  Frane» 
^  tout<3  entière.  Cette  doctrine  est  fausse;  vis-à-vis  de 
"  Tétranger  les  nuances  politiques  s*eff acent,  et  Tam- 
**  bassadeur  est  toujours  l'homme  de  la  nation. 

^  Le  prétexte,  que  la  Diète  a  saisi  pour  ensulter 
^  aussi  gravement  le  représentant  do  la  France,  était 
^  en  vórité  puéril.  Il  n*y  a  rien  dans  l'affaire  Conseil 
^  qui  pùt  motiver  autre  chose  (|ue  des  plaintes  foit 
^  legères.  Je  ne  vois  pas  pounpioi  la  nation  Suissr. 
^  qui  a  laissé  s'établir  dans  son  sein  un  foyer  p»'i  - 
^  pétuel  de  conspiration,  s'ótonne  de  ce  qu*un  gouv»  r- 
"  nement  tache  pour  sa  propre  sui^et^i  de  faire  sur- 
"  veiller  les  conspirateui*s,  qui  menacent  son  i*epas  »'t 
^  co  (}ui  plus  est  aitentent  à  la  vie  du  chef  de  Tétat 
**  Puisque  la  Suisso  s'est  refustìe  pendant  longtems  t 
^  éloigner  de  son  sol  des  gens  ausisi  daiigeitnix.  que 
"  les  réfugiés  coniplices  d'Alil>2iud  et  consorti^  o'éiait 
•*  bien  le  moins  qu^elle  permis  à  la  l?Vance  d'enti» 
**  t^nir  des  intelligencea  secròtas  parmi  eux  pourC*trr 


\ 


-im- 
iti* OD  ti*m*  utilt*  ild  leufv  luirnblcMi  maohi- 
.    i\..w.  j    tiV*uil  iHui   |my<^   |ioiir  «spioiuiisr 
M«  ni  pour  cltVouvrir  \m  awèli  <!• 
U  Umu>  ^  i  mtivioil  éUit  nimpleiiMOi 

<k»  t«>ciir  U    ^ '    fnm^is  ah  counai  dm 

itiaJiaNivrM  àm  *  in«rliinaiunt  let  plun 

mirocm  «I^UU.  Jo  n«>  |mit»  n««n  v>  i.-mn,  afano* 

lameat  rioti,  qui  jii«tiii<*  la  v^ìvi'         .  •    uu   réelle 

(U»  let  SoiiMi  ont  mAfiifftut^V*  lorMiu*on  a  cléoonvori 

,1"  <  VmmìI  éUit  un  otpion.  IjA  FVance  a  airi  comme 

M!  tooìonn  airi  1m  nationn.  qui  avaient  à  redoutnr 
<i<  -  inarhìnatioiia  oocoltea,  et  comme  airiront  tou- 
joun  let  goaverpemente  jtuqtt^à  oe  (|u*il  n'y  ait 
piai  de  oomptriiloiit  poamblea;  oe  qai  sera,  je  crains. 
Un»  un  avonir  bicn  ^loiioi^.  Hi  le  diff^reml  actoel 
éiaìi  porte  derant  un  tribun  i'  <>«^deii 

repr^entÉiìt»  de  touu<!ii  U*n  n  ^[ìr*,  ]o 

hyQtm  quo  la  Suiiise   f&t    diii}M*naée  de   fait 
ameade  iioiiorable  à  la  France  ti),  .le  crois  in«iu«j 
qoe  m  le  tori  de  eette  nation  ck«|icnclait  lU*  la  ma- 

>rìté  dea  ipoavememeDto  de  T Europe,  il  serait  tout 
autre  qoe  oelui,  qoe  lui  détirent  lea  amia  du  progràfi 
et  de  la  liberto. 

'  Vomì  voyes,  mon  cher  onde,  que  plein  de  con- 
ti aace  daaa  voire  impartialiu*,  je  vous  ai  francbe- 
aieot  ezpoaé  mea  idée»,  qui  diffùrent  de»  vAtres  sur 
bien  dea  poinla.  Le  but  néammoins  de  not  desini 
est  le  mème,  car  nooa  esp«rona  également  de  voir 
te  terminer  à  ramiable  anf»  lutte,  qui  ne  peut  pro- 
ti ter  qu*aaz  ennemis  dea  lumièret,  et  qui  nuit  au 


\ìi  \V.li   |*arl<>  I,  p.  68. 
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**  progrès  de  deux  nations,  qui  chéminent  à  grands 
^  pas  dans  les  voies  du  progrès,  qu^elles  se  soni  ou- 
"  vertes  par  de  sanglantes  róvolutions  au  prix  de 
"  bien  du  sang.  Désirant  aussi  ardemment  que  je  le 
^  fais  le  maintien  da  la  bonne  harmonie  entre  la 
^  Suisse  et  la  Franco,  je  ne  puis  qu'admirer  le» 
"  efforts  que  votre  positi on  vous  met  ii  méme  de 
"  faire  pour  y  contribuer  puissamment. 

"  Vous  me  demandez  s'il  est  vrai  qu'Auguste  doive 
^  ètre  mis  aux  Jésuites.  Il  en  est  question  en  famille; 
''^  mais  rien  encore  n'a  été  décide.  Xous  mes  parens. 
"  sans  exception,  le  désirent  ardemment;  ils  font  toiit 
""  ce  qu'ils  peuvent  pour  vai  nere  la  répugnance  qii«* 
"  Gustave  conserve  encore  à  cet  égard.  Quant  à  moi 
^  je  me  suis  fait  un  devoir  de  m'abstenir  d'influeneer 
'*  mon  frère;  je  ne  veux  plus  contrarier  mes  parens. 
"  je  n'ai  déjà  que  trop  detrai t  leurs  vues,  pour  vouloir 
'^  encore  faire  échouer  un  pian,  auquel  ils  tiennent 
"  excessi vement.  Si  Auguste  ótait  mon  fils,  rien  au 
"  monde  ne  me  décideraità-  le  mettre  aux  Jésuites  , 
^  mais,  peut-ètre,  il  >va<ril  dans  la  répugnance  qu«' 
•*  m'inspirent  les  bcms  pères  autant  de  passion  qu»- 
^  de  raison.  Gustave  est  assez  éclairé  pour  se  décider 
"  lui  mème;  s'il  met  son  tìls  à  Fribourg,  ce  sera  quMl 
"  sentirà  pour  son  fils  la  néf^essité  d'une  éducati<ìn 
**  publi()ue,  et  que  dans  les  circ^onstances,  où  il  s»* 
"^  trouve,  il  n'a  que  le  choix  détablissemens  plus  im- 
^  parfaits  que  colui  de  Fribourg  (1). 

"*  Nous  attendons   avec  une  vive  im^nnivneo  mon 


(1)  Il  nipote  fu  poi  collocato  nvl  (m>II«»)(ìo  g  eituitico  di 
vayer.  Vedi  sopra,  p.  UH  tgf^. 


ToniHnn»:  non»  «mn'mnji  «jui» 
'  \x  i  «.  n.  qiM  !•  obolérm  ii  fait  dAnn  In 

*  \  .  nxl._  ,  ,^,  ruli^mcfit  k  Lwi,  no  le»  diHoiir- 
'  ?.<*ni  ptti  df*  liMir  |iit>j€4,  lU  imnt  inAintanafit  telli^ 
"  mc«nt  annncioi^  i  Umiì^  iiMNid^,  qtte  loti  fn>tiyeniU 
-  fMiur  U*  tnMÌn«  tininilw  de  ne  pM  ìm  vf)ip>^ìuTÌver 
*]«:!«  d*an  daairer  qui  ne  fait  iri  i^enr  » 

*  penKMUie  .1;.  Nom  dMH^pf  bien   toim  que  voos 
•erompeinier  aver  votre  famille  tee  Ton- 

t«  i*  Toadrmi»  vomì  Toir  repr^ndre  \€i  projet  qu«* 
aTÌes  forme  jadit  de  venir  paieei'  un  hiver  en 
~  lulie:  oo  nni  ne  poarrmit  qa*to«  fori  ntilo  ;>  votrt» 

*  mnìe  •  iirn*eblo  À  von  parent  • 

**Tout«-  Li  larnill**  eei  eo  boàne  !i.i  <t 

*  U  tanu«  lifnnftfts  qui  ODt  M  sex  t  •'•t/-, 
'  soQt  maintenent  beaoooap  mieux.  Let  onfanu  ^an- 
"  diateoi  et  le  renfgMPt  tona  lei  joiurB.  Anguste  fait 

*  de»  examieet  de  gjnnoaatiqiie  ei  te  développe  an 

iue  oomme  ao  moral.  Josephine  fait  la  d^ 
modelle,  ei  Aynard,  moina  vif  qne  ton  frère  et  sa 

*  manr,  eei  beanooop  pina  dooz  et  plos  lensible  q^^ 

*  eux.  Je  soia  chargé  par  tout  le  monde  grand  et 
"  petit  de  vooa  dire  mille  cboaes.  Et  poor  ma        ' 

*  je  voQi  prie  de  mo  rappeler  ao  aonvenir  de  - 

'  TOtn»  famille  ei  de  croire  a  mon  affeotkm  respec- 

*  tnenae  ei  dévoaée  ,. 

(Senta  finmij. 


Trrippo  livore  era  rìmaato  negli  animi,  e  in  Svii- 

Franriii,  lierchè  non  desae  poi  fuori  alla 

t>nma  jaaaaioQe  pia  veleaoaoohe  mai  L^oocaaione  la 
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forni,  due  anni  più  innanzi  il  principe  Lui^  Napo- 
leone. E^li  era  tornato  ben  presto  da  quelFesilio 
d'America,  che  la  generosità  di  Luigi  Filippo  gli 
aveva  consentito  dopo  averlo  preso  con  le  armi  alla 
mano  a  Strasburgo.  Ed  aveva  ricominciato  a  cospirare 
dal  suo  castello  di  Arenenberg  sul  lago  di  Costanza. 

Nell'agosto  del  1838,  dopo  il  clamoroso  processo 
contro  uno  dei  seguaci  di  lui,  dal  quale  erano  bal- 
zate in  piena  luce  le  fila  della  cospirazione  bonapar- 
tista, il  Conte  di  Mole  avea  chiesto  al  Governo  sviz- 
zero la  espulsione  del  principe.  Gli  si  diede  questa 
risposta:  non  potersi  espellere  Luigi  Napoleone,  perchè 
egli  aveva  fin  dal  1832  avuta  la  cittadinanza  nel  can- 
tone di  Turgovia.  Risposta,  formalmente  inattaccabile. 
Ribatteva,  non  senza  ragione,  il  Conte  di  Mole:  "Est-il 
un  homme  de  benne  foi,  qui  puisse  iidmettre  que  Luis 
Bonaparte  soit  naturalisé  Suisse  et  pretende,  en  méme 
temps.  régner  sur  la  France?  „  Era,  diffatti,  un  ben 
singolare  cittadino  svizzero,  che  intanto  dirigeva  pro- 
clami su  proclami/lai  popoli  di  Francia,  chiamandoli 
^  mes  concitoyeir  n  •  Questa  volta  le  cose  andarono 
tant'oltre,  che  mentre  ventimila  Francesi  già  mar- 
ciavano verso  i  confini,  le  truppe  federali  si  concen- 
travano alle  frontiere.  Ginevra,  la  pili  minacciata, 
pose  in  armi,  in  pochi  giorni,  sotto  il  comando  del- 
l'ispettore della  milizia  Kunkler,  circa  settemila  uo- 
mini; fra  cui  erano  un  300  adolescenti,  i  quali  for- 
marono il  corpo  speciale  degli  Ettfants  de  Genève. 
La  catastrofe  fu  evitata  da  Napoleon*»  sfosso,  ch^  il 
22  settembre  si  ritirò  in  Inghilterra. 

Anche  stavolta  il  Conte  di  Cavour  in»!  i-ii.j.iMiun 
grosso  sospiro  di  sollievo,  quando  vide  dissipatici  l'u- 
ragano, e  il  3  di  ottobre  scriveva  al  Naville  de  Chà  - 


I'. 
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^'li  un  pò*  fastìdio,  ora 
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in  tutta  la  Svinerà  e  a  Gi- 
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.1-  •  m»!-*.  V.  }>  f^ 
W  V.  «opra,  p.  106.  •  p.  lit. 
(S)  WnjuAM  Da  la  Bnra.  Noliiii 
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IV.  —  I  prodromi  del  In   Rìyol  azione. 

Diveree  questioni,  per  altro,  e  cantonali  e  federali, 
furono  le  cause  più  prossime  e  davvero  determinanti 
della  Rivoluzione.  E  ne  costituirono,  stiamo  per  dire, 
il  prologo.  Così  la  questione  municipale,  di  cui  ab- 
biamo più  sopra  fissati  i  termini. 

Una  proposta  presentata  nel  1835  per  dotare  la  città 
di  una  rappresentanza  municipale  autonoma  ed  elet- 
tiva era  stata  respinta.  Però  la  legge,  votata  in  quello 
stesso  anno,  per  cui  a  Ginevra,  in  luogo  dell'agognato 
Consiglio  elettivo,  si  concedeva  unicamente  una  Ca- 
mera municipale  nominata  dal  Consiglio  di  Stato,  fu 
dichiarata  valevole  per  soli  cinque  anni,  cioè  fu  di- 
chiarata soggetta  a  revisione  per  la  sessione  del  Con- 
siglio rappresentativo  della  Repubblica  del  dicembre 
1840.  La  questione  toniava  quindi  sul  tappeto  al 
finire  del  1840.  Ma  il  Consiglio  di  Stato  propose  al- 
lora una  nuova  dilazione  di  cinque  anni  al  Consiglio 
rappresentativo  ;  il  quale  la  dilazione  approvò  —  con 
termini  e  forme  che  facevano  temere  che  non  se  ne 
sarebbe  fatto  più  nulla  mai       il  giorno  3  marzo  1841. 

Lo  stesso  giorno  una  Associazione  si  costituì  i>er 
vegliare  agli  interessi  dei  cittadini,  e  prese  nome  ap- 
punto dalla  data  del  rifiuto:  Troia  Man,  Gli  ele- 
menti, in  pi*evalenza  assai  moderati,  che  da  prin- 
cipio la  componevano  e  la  guidavano,  e  i  loro  ob- 
biettivi assai  modesti  di  un  assetto  municipale  più 
consono  alla  città  di  Ginevra  (1),  furono  ben  presto 

(1)  Ma,  poichb  tutto  il  mondo  è  paese,  ed  é  dettino  che  anche 
le  repubbliche  più  austere  abbiano  il  loro  carnevale,  e  perché. 


-  »n  - 

.%\«I.  .Iti    «•   m<^»i   in   cliii|iari<*  <i:ill'oiitn*m.i  •»int«tni 
\  victaskino,  capitAiiatA  <ln  .litin«*j»    Fa  «1 

|*iu  '  "SI!:  isk  n>* 

ò  )  tto  clovuu»  nUrare,  ed  6MMiflo 

n-!*  municipale  |Hu«eU  in  teooncU 

4'*hfm  pmiU,  "  1  rìoMvi  florM  ti  ATveraBO  UlvolU 

nmn  MlaMMal*  «ri  He  <»  nel!  roaMMbt  aell* 

t.ìroa|#  «  ìmUc  thìx^ --^^c  U  pena  u.  . ^e,  cbe  in  qo«IU 

■gitili !>■■  drim  ti  tallirò  «aelM  osa  qottttoae  di  teatro. 
rn^pcM  eoél;  •  dpè  pieptio  mbm  ai  Itaipi.  ia  cai  Voltaire 
i  friatf  «alpi  41  picaaat  alla  aatica  tradinone 
«  alla  twtitaiioit  dilla  rtpabblic»  tollevaado  U  (»- 
«•atrarerna  d*l  leatro,  di*at  tdem  iatrodurre  »  fom 
città.  Coa  U  terietà  pie  «oaùoa  ia  aa  ofNiteolo  firmato 
VÈem»  uc  rtauc.  Dm  ThéMrt  et  Ornimi  Ooaèvt,  Inprim.  de 
P.-A.  BoaAaot.  1642,  «  diottra  (p.  14):  *  La  dtnaade  d*oB  Coa- 
taO  araalcipal  éleoltC  Ir  fmk  mi  errlote,  a  oa  partirulier  ea 
paar  «mmo  lo  aiaavais  voaloir  do  la  ClMaibffa  ai  unici  pai  à  Tea* 
droii  di  tlrfitn  •  :  il  ^aal  BMlvoltre  n  oarobbo  oeplieato  mat- 
aol  loa  eiBPtdori  oIm  aal  toatro  Cmm  dato  *  aa 
■aiqai  ».  Kob  jaiiito  eaUa  poloaiioa,  oIm  bo 
•■gal  qaiado.  ia  aa  ahia  opanala.  aa  aaiàoa  dogli  epillaooli 
oorit.  «a  Pm^aMAO.  Oiiirtoifiiii  tur  U  TVMrtdt  Gmhm  0«- 
aèvo,  lapria.  1'.-  A.  Boanit,  I84S,  ritpote.  e  i  gioraali  ti  mitoro 
di  ak|M,  o  ti  i^MT  fttiM  loplioò.  t  U  oigaor  Plnlodiaa 
wplit*.  BaoeoMaadi  lala  ropioodlo  al  Ibtti  olitioi 
giaotitoidiywiti»pi.oadioglipawaaiiataoalqaiatolaoBa 
•^««iiioao.  cho  tara  fctiita»oilo.  ooaii  la  aottia,  aa  pò* 
prrodorai  il  gatto  di  diaMotraio.  d 

rr  iMlà  il  Ooalo  di  Oivoar,  allareliè  oerivova. 

pie  aoHo:  *  Too  ohm  Mipafcrlilti  oa  ooat 

à  pMMr  l*kivorà  oo  ptiiadw  olà  to  awrlbadio 
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linea,  TAssociazione  del  Troln  Mars  divenne  un  par- 
tito di  agitazione  politico-radicale  contro  il  Governo. 
Afjjitazione  che  .si  mantenne  intensissima  durante 
tutto  quell'anno  1841;  agitazione  che  si  manifestava, 
oltre  che  in  riunioni  e  conferenze  frequenti  e  calo- 
rose, con  l'organo,  che  l'Associazione  si  era  creato,  e 
che  s'intitolò  Intérèts  f/enevois,  e  con  gran  numero 
di  opuscoli  di  propaganda  e  di  polemica  (1). 

Sul  finire  dell'anno  sopravvenne  la  questione  dei 
conventi  di  Argovia,  **  question  destinée  a  ètre  pour 
le  parti  conservateur,  à  Genève  aussi  bien  que  dans 
le  reste  de  la  Suisse,  le  commencement  de  la  fin  ,,  (2). 
Ad  essa  si  deve  di  aver  iniettato  il  veleno  delle  pas- 
sioni confessionali  negli  animi  già  inaspriti  da  tanti 
contrasti  (3).  E  ad  essa  si  deve  puro  di  aver  trascinato 
il  Governo  ginevrino  a  dar  di  cozzo  in  un  elemento 
perturbatore  esterno,  da  cui  egli  non  sepp§  più  svin- 
colai-si  e  che  non  riuscì  a  dominare. 


(1)  H.  Fazy,  Les  ConstitnUons,  p.  285  sgg.;  Ckaiikr.  J.  J.  Ri- 
ga ud,  p.  246  8gg. 

(2)  W.  Dk  la  RivK,  NotÌKÌa  cit.,  p.  145. 

(8)  Nello  stewo  campo  protestante  regnava  del  re«io  i«iu  «ino 
che  la  concordia.  I  fautori  del  così  detto  Révtil,  ì  Metodisti  e 
i  MefTuuci  delle  chiese  libere,  con  a  capo  Merle  d'Aubiffn^.  cer- 
carono con  ogni  loro  possa  di  trasformare  il  moto  politico  in 
rivolgimento  religioso,  contro  il  sistema  della  chiesa  di  Stato, 
e  a  vantaggio  della  teoria  della  sepanuione  fra  lo  Staio  e  la 
Chiesa.  Mu  di  qtieHto  avrò  occasione  di  occuparmi  di  proposito 
in  altro  lavoro.  Cfr.  intanto:  Vom  GtiLTX.  Genere  reiiffieti^  oh 
dix-neurihHe  niirle  (trail.  dal  tedesco  dal  .Malan  Sillem):  («inevra 
e  Basilea,  1862,  p.  4t>0  sgg.  :  Maurt,  /^  r/nti/  reti^ens  dans 
rÉglÌM  riformèe  à  Uenèce  H  en  Frane*  (ISlÙ-l^'^r  t.  •«  1 
Parigi.  1892.  p.  196  f>gg. 
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cori  detto  Partilo  di  Samen,  non  !«i  ^v*-  "---'    ••• 
rncvaMoe   ai   Cantoni    liU*mli.  di 
Ifovomo   di  Arirovia,  tìmìi*  "de*   i- 

naieot  de  ce  que  (tenòve.  qui  av**»  , .-.     *  ,.i- 

venla  il  y  a  troi»  ri«Vl«^,  1i«*mUii  ,  niver  un  Ktat 

qui  eo  faisait  autant  en  1H41  •  (1  '.  E  i  radirali  OM*la- 
mavano:  **  Csi*oo  bien  le  nìle  de  Genève  di*  pnMuln' 
faii  et  cMise  pour  des  nonnes  et  det  moiiiei*?  .  '2>. 

U  IH  ottobre  due  mila  p<*rM)ne.  al  dire  di  uno  sto- 
rico cx>nservaton*  ^  •'uattrumila  cittadini  ^nevrini. 
al  dire  di  un  r.«  l  *,  si  rMitmarono  airaperto,  in 


{t)  H  Fast.  U»  t'mt* 
(I)  CftAUB.  op.  dL,  I 
(4)  H.  FaSv.  op.  càL.  I 
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un  luogo  della  città  detto  la  Conlouvrenière^  e,  dopo 
un  discorso  veementissimo  di  Filippo  Caraperio,  vo- 
tarono un  indirizzo  di  protosta  alla  Dieta  federale 
contro  la  condotta  tenuta  dal  Governo  di  Ginevra 
nell'affare  dei  conventi  di  Ar^ovia.  Tra  la  folla, 
quel  «giorno,  c'era  pure  il  Conte  di  Cavour:  il  quale 
della  grave  questione  dei  conventi  di  Argo  via  e  della 
manifestazione  popolare,  che  ne  derivò,  scrisse  subito 
al  padri»  in  (juosta  iiumipra  (1): 

*  Genève,  18  octobre  1841. 
"  Mon  cher  papa, 

^  Avant  de  quitter  Genève,  jé  veux  vous  dire  ce 
**  que  j'ai  appris  de  Tétat  actuelle  de  la  Suisse,  pen- 
^  dant  le  court  sójour  que  jV  ai  fait.  La  question 
^  des  couvents  d'Argovie  préoccupe  tous  les  esprits; 
**  la  Diète  a  fait  trois  tentati ves  iuipuissantes  pour 
**  la  rósoudre;  elle  va  en  essayer  uni*  quatriènie  sans 
'*  une  beaucoup  plus  grande  chance  de  succès.  Ce- 
**  pendant  la  question  est  grave,  et  elle  peut  avoir 
^  pour  la  Suisse  les  conséquences  les  plus  funest^s, 
**^i  on  ne  parvient  à  trouver  une  solution,  qui  calme 
**  rirritation  des  divers  partis  qui  soìit  «»n  présence 
"  avec  une  attitudo  menacante. 

^  Voici  en  j>eu  do  mots  Tótat  des  choses.  Après 
"*  Finsurrection  tentilo  au  commoncement  de  Tannóe, 
'^  le  grand  consoil  d'Argo  vie  supprima  tous  les  cou- 
**  vent«.  Ix»s  cantons  catholiques  n^clamèi-ent  contre 
**  oette  mosure,  comme  contraire  au  pjnt.^-  In  Dì«Nto 


(1)  Inedita.  NelVnrchivio  di  Saniena. 
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•uvenu  d'homi) 

'      lì  .•-     . 

•  ne  pili  arri  ver  m  «ucuno  roncluinon. 

ìiviiM*r>«nt  ett  un  «i  irrancl  nombre 

•Il    fut  forw*  ile   n»nvoyc»r  l«Mi  dé- 

im  cantnim,  «fin  qu'ils  euMent  à  d<^ 

Tiitimctions  pltu  préciMS  et  dm  pou- 

ndtia.  Lm  ffrands  oonneils  de  Ums  lee 

nt  raMembltVs,  et  mainUmant  la  DièU* 

de  nottveau.  Autani  qae  j*ai   pti  en 

•otnradet  jotimaux  SuUaea^  et  quelquen 

oti»  faite*  a  la  hAte,  il  y  aura  troifi  opi- 

iiiuiui  lii-ii  tranchéet  à  la  Diète.  La  premier»,  celle 

dea  eantons  oaUioliques  oa  oonaenraleun,  ayanta 

IjQoeme  et   Nettfchiiel  à  leur  téle,  demanderà  le 

—  ->'—•" -nt  par  et  i*tmple  de  toni  lea  oouvenU, 

ir  un   prìncipe  de  droit  abeola  et  tur 

1  iotnrpf«iaiKin  liitarale  de  'rare.  12  du   pacte.  La 

!ieocNMÌe  opioiom  eelle  dea  caotona  radicaux,  catho- 

liqiiet  et  proieeUuita,  eootenoe  par  Berne  et  Vand, 

m  d^larera  pleinement  aatitfaite  dea  oonoeaaiona 

faitea  par  Aricovie.  Eofin  viimdni  Topinion  moymne^ 

«loatMiiie  par  OenAve,  Zurìch,  Saint-Gali  et  quelques 

aalrea  cantona,  qoi  demanderà  letetabUaaement  du 

«eoi  ooavent  de  femme*  anpprimé,  tacniiant  lei» 

•vHiveata  maacolina  an  dótir  <ie  la  patx.  Il  ect  pio- 

bable  qa*aiicaiie  de  oea  opinioni  ne  ralliera  la  majo- 

rìt^.  Lps  opiniona  ezffimea  n*ont  ancone  chance  de 
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^  succès;  l^opinion  moyenne  pourra  peut-ètre  triompher 
"  par  un  do  so.s  accidents  heureux,  qui  se  renonvellent 
"  souvent  dans  \es  assomblées  délibérantcs,  surtout 
"  lorsquo  de  lon<(ues  discussions  ont  amene  la  lassi- 
**  tude  dans  les  esprits  et  amorti  la  première  violence 
"  des  passions.  Si  le  juste  milieu  Temporte,  tout  sera 
"  fini.  La  diplomatie  protesterà,  les  cantons  catho- 
'*  liques  menaceront,  les  radicaux  jeterons  feu  et 
""  flammo,  mais  tout  finirà  tranquillement,  et  dans  un 
"  au  l'affaire  des  couvents  sera  oubliée.  Mais  si  on 
**  n'arrive  à  aucune  conclusion,  que  s'en  suivra-t-il? 
**  L'affaire  tombera  au  recòs,  c'est-à-dire  sera  indéfi- 
"  nement  ajournée,  ce  qui  équivaut  au  non  rétablis- 
'*  sement  absolu  de  tous  les  couvents,  dont  la  sup- 
'*  pression  a  óté  maintonue.Les  catholiques  souffriront- 
^  ils  un  tei  affront  ;  ou  bien  en  appelleront-ils  aux 
^  armes?  Sur  ce  point  les  esprits  sont  très  partagés. 
"  Je  ne  connais  pas  assez  la  Suisse  Allemande  poor 
**  pouvoir  me  former  une  opinion  à  cet  égard.  La 
"  guerre  civile  pourrait  bien  entrer  dans  les  conve- 
^  nances  de  quelques  grande»  puissances,  en  leur 
^  donnant  un  prétexte  plausible  d'intervenir  dans 
**  les  affaires  intórieures  de  la  Suisse,  pour  les  régler 
**  a  leur  guise.  Dans  ce  cas,  elle  ne  seraìt  pas  diffi- 
**  cile  à  allumer. 

^  Au  milieu  de  cotte  préoccupation  generale,  les 
**  radicaux  gónovois  ont  voulu  faii-o  montre  de  leur 
^  forche.  Hlamaiit  lo  voto  du  grand  conseil  commeétant 
"*  diete  par  uno  laìcho  modóration,  ils  ont  convoqut^ 
**  une  assemblée  populairo  hier  apW»s  dìner,  dans  la 
**  ptaine  de  Plein  Palais.  .l'ai  M  assister  à  cetto 
"  rininion  pour  pouvoir  vous  en  nMidrp  «'onìpto. 
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*  Mftnli  malin. 

THinibn*  clc««   |ii*riH>nnfiii   pnWnt**?»  ii*t'*l«'-vnit  (l«* 

'  iòUO  4mO;   mai»   il  y  anut    ati   tnoint   lf*<i  rii*ux 

•  !j«»r»  ilo  rtirimix.  quì  comme  Guitta v«»  «t  iiioi  i*taii*nt 

imuM^flf*  ce  tpertade  nouvc^u  pour  noim. 

Uà  okA^se  do  r^nambléa  M  oompoaait  d*ouvrtcm  ot 

'  <l«  ipoii  da  la  derni^  claaM  do  peaple,  panui  !<»«- 

.  >«*lii  R«»\*illi«NÌ  ma  aatur^  qu'il  y  avait  une  irramlo 

malie  d'éumagecs.  Un  orìoffor,  nommé  Baohelar,  à 

oavvit  TaMambléa  an  liaant  un  diaoonn,  dans  leqaol 

ti  mniaii  oa«  ctta>*eiiii  irtene  vob  à  protetter  con  tre 

le  vote  du  irraod  oonaeiL  Le  diaoourt  mal  redige 

^t  plus  mal  débite  ancore  ne  Ut  nttrun  effet. 

Apnèa  M.  Ilacbelar, un  boni:  irbelongoeet 

«ale,  monta  Ktir  Ica  Irétaux.  «|ti  un  avait  dreseé  au 
milìea  d  nn  pr^,  et  débita  un  di«ooura  fori  long 
r  U  quentton  dm  oouventi*.  A  aon  aooont,  et  à 
f^m  fautan  do  fran^aiii,  je  reconnu  bientAt  on  lui  un 
ìtalìen.  Xappri)*  ennuiti*  que  cV«tait  un  Milunai.n. 
Cam{M«rìo.  r(*fugi<*  à  Genève  d^pui»  più- 
iinéea,  où,  '  -^  '    ro  avocat. 

il  ae  contente  de  :  aia  lee  ca- 

barata  radicaux.  Son  dwooon  fut  awea  apirìtnel,  il 
fut  pluii  moqucur  ■•:  --'--n/»;  mais,*  malbeuren* 
Mtment  |iour  lui.  ^  ulitoiit»  nViuit  pax  en 

état  do  c»ìm\n'  de  oea  bona  mota. 

-  t..^..  r-...,.  ,„   j.,..j<it  d*adroi»e  a  la 

•ulut  «igner.  Aprwi  qnoi 

•  fspt  dtJi«iMjU"  le  pina  tranqnillement  du 

f..f..i  ...tf<.  rìdicole  d^nonatration  a  fait 

il,  en  proQvanl  fa  faibleasa, 
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^  et  sa  pauvretó.  Rien  ne  lo  piuuve  iiiieux,  qiie  1** 
**  fait  d'avoir  eu  recours  à  Téloquence  d'un  étranger, 
^  dans  une  ville  aussi  bavarde  que  Genève.  Le  parti 
"  radicai  n'a  aucune  force  réelle  dans  ce  canton.  Les 
"  /'lections  de  cette  annóe  Toni  prouvé:  jamais  elles 
"  n'avaient  été  aussi  aristocratiques.  La  Suisse  serait 
"*  trop  heureuse,  si  toutes  ses  populations  ressem- 
"  blaient  à  la  population  Gónevois»'. 

'^Je  vais  partir  dans  une  heure  pour  Aliaman.  Je 
^  serai  demain  à  Yverdun  et  après  demain  à  Basle, 
**  Je  vous  ócrirai  de  Strasbourg,  et  je  vous  parlerai 
"  des  chemins  de  fer  ed  des  canaux,  qu'on  projette 
"  de  toutes  parts.  Si  la  Suisse  évite  la  guerre  civile, 
^  elle  s'occuperà  sérieusement  d'introduire  chez  elle 
'*  les  grands  moyens  de  Communications^  qui  sont  pour 
^  elle  une  nécessité  vitale. 

**  Le  cochon  Martin  est  arrivò  en  bonne  sante.  J'ai 
**  assisto  à  son  entrée  à  Genève,  et  Tai  vu  consigner 
**  au  domestique  de  Mr.  Martin.  .T'irai  bii  faire  une 
^  visite  à  mon  fé  tour. 

^  Amelie  a  été  charmantu  coiiiiiit-  a  >..ii  onlinaire; 
^  c'est  une  douco  ot  excellente  créatui'e,  Wìon  tundre, 
^  bien  bonne,  presque  parfaite. 

*'  Auguste  a  été  à  Genève,  comnio  ♦n  \  >  ..  j  n- 
^  faitement  sage. 

**  Adieu,  très-cher  papà,  mille  tendn  <-•  -  a  tou^ 

"*   A    la    liàlt' 

-C.d.C.«. 

Delle  due  previsioni,  che  il  Conte  di  Cavour  fjicova 
in  questa  lettera,  una  8Ì  avverò  a  pieno,  l'altra  falli 
non  mono  compiutamente. 

Si  avverò  quolla,  chn  i  cantoni  cattolici  imii 
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'.  ..iU   «  un.t  «i*-^ '«••>"••  tHtninirta  a11««  lon> 
IH"  ^An^liU»  -  »  la  int«*rm  ri  vili», 

^inutio  €|iiAlilo  prìoi«. 

l'altm  prsviinoiiii  di  C.w  ni  U  fonui  i* 

ti  <l<»l  |Nirtilo  radicMile  n  (i  i?  si  vocle  rhe 

•tNUPQDtì  o  Amici  ginevrini.  t  a  vano  nel 

;  ^r-     •  coQMnmiora,  lo  avevano  iiu  •  ben  male. 

E  qtunto  rieoe  fotae  appunto   la  tidiiria  dei  «sonter- 
'       non  lìoirpbbe  rilevarti  OMiglio  che  dal  modo, 
un  irtn«*vnno.  il  profattore  Cherbalies,  cinque 
prima  dello  irn>m|)ere  del  moto  rivoluaio- 
••va  n  un  arnica  d'America:  **  Si  voun  ^tiez 
•  '    dc*mand<*niiii.  à  vous  citoyen   d'uno  d«'** 
mocmtjo,   «-n  <(tioi  consintf*  Taifitation  |io))ulAÌn\  par 
«|u«»b  acto«  elle  we  manifeste,  à  queU  sjrmptdmet  on 
la  rsoommtt,  comment  anriout  il  est  poetìÙe  de  con- 
^ater  qu*elle  exprime  un  malaÌMe  politique,  un  dénir 
de  rkomgememi,  de  la  part  du  |ieupl(>  ontier.  ou  t«>ut 
aa  moios  de  la  majorìté  de  ce  |»ouplo...  Moi  f|ui  tra- 
verse dmqne  jour  notre  ville,  je  n'ai  su  ju«qu*à  pn^nt 
y  aperoevoir  auoone  trace  de  catte  agitatton,  rion  qui 
aliaste  une  sitnatioQ  exiracirdijiaire  des  esprìtH  .  (1). 
Non  ci  meraviglieremo  quindi  vedendo,  elio  nep- 
puft>  la  più  remota  pieoccupasione  per  gli  avveni- 
monti  grsvisstmi.  che  stavano  covando  a  Ginevra, 
traspiri  dalla  seguente  lettera,  ohe  Camillo  di  Cavour, 
recataci  nel  frattempo   nella   Franca  Contea,  scri- 
veva alla  cugina  Adele,  che  stava   viaggiando  col 
marito  in  Italia  <2i. 

.^aseusB,  LtUfm  è  «r«  Amt^rietim  mtr  Im  O^mttétwttnm  4* 
G^mèm  H  mr  Uà  JwSmnmm»  ém  >ar;0salfs,  IS41 
fr.  t.<HÌ.u   fn  1 1 ^  Baieae  Maeries. 


k 
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(Senza  data). 
**  Ma  chère  Adele, 

**  Vous  ètes  bien  «aimable  d'avoir  voulu  me  rappeler 
"  iivant  votre  départ  de  Turin  la  promesse  que  je  vous 
^  avais  faite  de  vous  donner  de  mes  nouvelles  pen- 
"  dant  votre  séjour  à  Gènes  (ici  finissent  les  terribles 
"  premières  lignes  qui  m'effrayent  tant).  Quittant  dono 
**  le  style  empesé  des  commencements  de  lettres,  je 
'^  vous  dirai  que  mes  nouvelles  sont  fort  bonnes  pour 
^  ce  qui  regarde  la  sante,  et  médiocres  pour  le  reste. 
**  Par  suite  de  plusieurs  circonstances  que  je  n^avais 
"  pas  pu  próvoir,  jo  suis  force  de  prolonger  de  beau- 
"  coup  mon  séjour  dans  ce  gracieux  pays.  Voilà  quinze 
"  jours  que  j'3'  suìb  arri  ve,  et  je  suis  encore  bien  loiii 
^  de  mon  départ.  .Fai  poui*  tonte  ressource  le  plaisir 
*  do  courir  les  foréts  avec  lo  doux  Valéry  (jui  est 
"*  devenu  un  forestier  achevé  de  la  tète  aux  pied- 
"  Malgré  ses  nouvelles  connaissances  sa  conversation 
^  n^est  guère  amusante.  Aussi  je  passe  mon  tems  à 
^  rèver,  et  à  faire  des  chateaux  en  Blspagne.  Ce  qui 
**  est  un  gonre  d'occupation  que  vous  entendez  encore 
"  mieux  que  moi.  Pour  èti*e  juste  toutefois  je  dois 
"  avouer  que  les  optimats  du  pays  sont  pleins  d"at- 
^  tention  pour  moi.  Je  suis  duns  les  bonnes  grftcos 
"  d'un  juge  do  paix,  chasseur  par  excellence,  qui  lors- 
^  q\\ì\  me  rencontre  me  ivgale  de  cinq  à  six  rócits 
"*  de  ses  prouessos  à  la  chasse.  qui  sont  les  choses  du 
^  monde  les  plus  intéressantes.  De  plus  j'ai  conquis 
•*  Tamitié  de  deux  richas  marchands  de  bois  n»tin'> 
**  qui  vivtmt  à  Celles,  la  patrio  de  Quenisset  De  teni> 
**  à  antro  ila  viennent  me  trouver  et  m'emmenent  d«> 


-  .117  ^ 

f'»rrt»  ctlm^r  rlunr  mh\v  «'«irv/'*'  Il  \ 

^  incfit  m»!*  *or\'H>»f».  !n»ntt-f»ix    pUu   H   vinirt 

>>ii%ir«>Ni.  .lo  n'»*i»t«'  omratf'MiJM'inotìi  k  lonnui  |ion- 

Um    \v   |in-inior  m'IA-h^*  ;    au    m«<xiiuI  je  lutto  «voc 

:ì*  <I«*  f»»n>'  ft  nu  inuMi-m»»  jo  fiinH-omU»  infnil- 

ì.(.ì«  iiietiU«*n  «{«mtiiint  nu  libn*cours  aux  pltaifttrood« 

l^ìllnaMnt*.  CV  qui  n>ni|ióch«    |im  cm  Meiiieitni 

.«•  frouver  fort  nituablo. 

'A^àn  lonir  M^jour  ivi  a  faìt  peni.^    ,...:.unco  k  ni(»n 

fnit^,  qui  rNourne  k  Turìn  «aos   moi.  Seii  cn fatiti 

*  affairM  le  forwnt  à  quitter  0<»nèvp,  où  il  m* 

ve  ai  bien.  J'arriv.-r;!;   ir*  rratnn,  longU*!»»  apK^ 

M)o  défMll,  je  voudi  que  ce  fui  anHMi  apmt 

voire  rotour.  Votre  prÙMOU)  oompl(*torait  1<*  plai^ir 

)tie  j'atteoflK  «Iti   M'ìoar  qoe  je  dt^iro   fain*  à  Cte- 

!i«fve.  MaliTT'  •  que  j 'ai  pu  vooa  dire  la  veille 

le  moD  déparu  ji»  votts  m\  errai  avec  le  plus  Krand 

;.Uijtir  du  miliott  de  vot  namn.  Sana  vooa,  la  r^*u- 

famille  vnt  liien  inoomplèle;  à  mon  proniif*r 

i^AMUkgi:  en  aentant  le  vide  que  voire  abeence  laia- 

>alf,  je  me  rpprochaia  d*aTobr  tant  inaiate  poor  vooa 

tAÌre  penùater  «lana  voa  projeta  de  voyage  en  Italie. 

'  ^*'  me  léjooia  de  votta  entendre  raoonter  Gènea. 

V    I-  V  vorrec  beanooup  de  monde,  car  il  y  a  cette 

no  afflucnce  d^^txangen  en  Italie.  Voui«  y 

«'re,  dea  charmea  d'un  beaa  del  et  dea 

rand  monde.  Apr&a  lea  cho«et  de  canir 

ne  vooa  aimes  le  mienx? 

.  -<iur«  ii<*  aonl  paa  comme  vouji.   Ellc^   il*-. 

•it  «jnVlIea  ne  voulont    pitia  y  all^r  t»t    vivn* 

idi».  Valc*ntinf*  ferait  un  channant  her- 

iiiii*-.  -n  afille.  Kt  la  vio (xintemplativo  HÌed  k  nicr- 

veille  à  Hortenae.  Vnus  arrivemE  à  Cten^vo  juite  k 
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"  tems  pour  clianger  ces  dispositions  un  peu  anor- 
"  males,  et  en  cola  vous  rendrez  un  immense  service 
"  à  votro  mòre,  tini  désire  quo  ses  lilles  cadettes  voient 
**  le  monde  avant  que  d'y  renoncer  tout-à-fait.  J'ai 
**  óté  bien  heuroux  de  passer  un  jour  à  AUaman 
**  avec  votro  mère  et  vos  scQurs.  Quelle  belle  et  agréa- 
"  ble  habitation  !  Je  la  prófère  de  beaucoup  à  la  Fe- 
"  nétre.  L'un  est  l'idéal  du  genre  moderne ,  Fàutre 
"  réunit  tous  les  avantages  des  anciennes  ehoses,  sans 
'*  en  avoir  les  inconvónients.  J'ai  trouvé  M.Ue  de  Bude 
**  avec  vos  sa?urs.  J'ai  fait  ce  que  j'ai  pu  i>our  me 
"  faire  pardonner  ma  maloncontreuse  sortie  de  Ville- 
**  neuve  sur  les  croix  de  S.  Maurice.  Vous  me  direz 
"  à  mon  retour  si  j'ai  réussi. 

""  A  i)ropos  d'Allaman  je  dois  vous  avouer  un  con- 
^  seil  perfìd,  affreux  que  je  me  suis  permis  de  donner 
"  à  vos  soeurs.  EUes  m'ont  assuré  que  toutes  les  lettn»s 
"  qu'elles  vous  ócrivaient  restaient  sans  réponse.  Va- 
"  lentine  en  a  compté  trois.  Hortense  deux  qui  ne 
"  leur  avaient  rien  valu  de  votro  part.  Je  leur  ai  dit  : 
"  n'ócrivez  plus,  peut-ètre  cela  vous  réussira  mieux. 

""  Je  no  sais  si  ce  conseil  est  le  fruit  d'une  certaine 
^  expérionce  do  la  manière  d'obtenir  ce  qu'on  désin» 
**  des  femmes;  ou  bien  s'il  m'a  óté  diete  più*  le  socni 
"  insti  net  qui  me  porte  à  combattre  à  outrancos  les 
**  protentions  des  aìnós  envers  les  cadots.  Ce  qu'il  y 
^  a  de  sur,  c^est  que  j^en  suis  coupable,  et  que  je  m'en 
^  accuse  pour  en  obtenir  plus  facilement  le  pardon. 

^  N^osant  rayer  mon  papier  comme  la  douce  Amólio 
^  et  me  trouvant  au  bout  de  mon  papier,  je  suis  foriM' 
**  de  vous  quitter  en  vous  priant  de  dii-e  mille  chosi  - 
^  k  P.  E.  et  de  croire  a  mes  sentimenti  diWoués. 

^  Camille  ^. 
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La  RÌT«lttBUM. 


•  ^  ,    ,  •  .  ..■    ,-  .    .  ii»i 

>«  noo  «  acquetò  i» 
<i<*i;n  umilimi,  <^M  oraiio  al  (t«>\ •!!)•.  <«••   ne 
irr«no  ad  impeoskrm.  Difatti  nttaiita  iii<iii)»rì 
IO  rappraaapuUvo  della  Repubblica  )i« 
^iii^i^.iK.  li  5  noveiiibra  una  pelisiooe  al  aindacu  ÌU- 
«raud,  percbè  «i  ordinatae  una  inchietU  sullo  suto  di 
torbaoieiiio  della  Repubblica  e  sui  modi  di  provve- 
dete alla  pacificasioiie.  La  quale  petisioue  non  fece  che 
aprire  e  appianare  la  strada  ad  Qn*altra,  ohe  rassoda- 
none  del  TVois  .I/ars  pochi  inorai  dopo  fece  perve- 
nir» al  Consiglio  di  Sialo  e  in  cui  essa  chiedeva  ri- 
forme  generali  e  radicali  e  cominciava  a  indicare, 
eoo»  meno  più  rasionale  per  attuarle,  la  convoca- 
aìone  di  una  assemblea  costituente.  U  inchièda  aveva 
per  tal  modo  fatto  da  levatrice  aUa  eoMhmUe, 

Il  lio  (li  Statai,  itoxuì  la  pressione  di  cosi  vari 

e  ori —  ...ufitmabdi  moti,  deliberò  di  anticipare  la 
convocainone  del  Oonsiglio  rappresentativo,  che  fu 
6ssats  per  il  22  novembre,  e  di  sottoporgli  quattro 
progetti  di  legge  che  oontéii««viino  varie  concessioni 
parxiali  alPelemento  radio»  luesto  voleva  ben 

altro  oramai.  Il  20  novembre  1  assodaaone  del  TVots 

IJfert  aveva  in  una  burra>rofnMÌmn  seduta  deliberato 
di  chiedere  formalment*  *iititaente.  L*idea  gua- 

dagnò le  masse. 
Onde,  quando  il  22  mivembre  il  Consiglio  rappre- 
M*ntativo  «.j  adunò  nell'HAtel  de  ville,  il  po|iolo  as- 
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sembrato  o  minacciosamente  tomultuanto  non  con- 
senti che  si  facesse  altio  se  non  decretare  la  Co- 
stituente. 

E  il  Consiglio  dovette  capitolare.  La  rivoluziono 
era  cosi  pienamente  riuscita  ;  la  Costituente  decisa. 

Cavour,  reduce  dalla  Franca  Contea,  era  il  22  no- 
vembre a  Ginevra ,  e  della  rivoluzione  stese  quel 
bollettino  del  quale  dicemmo  già  in  principio  di 
qufsto  saggio  e  che  (jui  alfine  riportiamo  (\). 

""  Ma  chère  Adele  (2). 

^  Amelie  m'a  chargé  de  vous  faire  le  bulletin  de  la 
^  revolution  qui  vient  d*avoir  lieu  à  Genève.  Je  m'em- 
^  presse  de  lui  obóir  quoique  ce  soit  une  tache  fort 
"  difficile.  Je  n'ai  assistè  qu'au  dénoùment  du  drame, 
"  dont  l'intrigue  était  nouée  depuis  longtemps.  Je  ne 
"  puis  par  conséquent  que  rópéter  ce  que  j*ai  entendu 
"  dire,  ce  qui  m'expose  à  commettre  des  graves  erreurs. 
"  Vous  connaissez  l'origine  dU  trois  mars  :  cette  asso- 
"  ciation,  formée  d'abord  d'un  petit  noyau  d^hommes  à 
"  ambition  dó<,ue,  et  à  amour  propre  bless**,  s'est  grossie 
^  peu  à  peu  de  tout  ce  que  le  oanton  contient  de  uk- 


(1)  Inedita.  In  potteito  del  Barone  Maurice. 

(2)  Qaesta  lettera  non  ha  data.  Ma,  accennando  il  Conte  sul 
finire  di  essa  al  fHtto,  che  mentre  egli  scriveva  si  stava  pre- 
parando il  progetto  di  legge  regolatrice  del  modo  di  eletione 
della  costituente,  e  recando  tale  progetto  la  data  delti  29  di 
novemhre  (lu  leg^e  fu  poi  promulgata  il  8  di  decembre),  è  da 
ritenero  ch'essu  fu  scritta  pochi  giorni  dopo  la  rìvolaaìone, 
come  del  resto  tutto  il  suo  tenore  dimostra. 
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•  xmKiiU  Iti  (io  tiiA(iVAtM<>i>  t<*io^.  Il  iNtrttlt  qui*  rft»  dcux 

itégorif.  U  pi«aiièrt  «uitoou  i*Uùont  iiltm  nt>in- 

rfm^-^  -rir-  \t%  gmB  mikgm  oi  «bUes  ne  le  cniyaivni. 

•tir  rmìk  plMÉMm  rtiiioiw.  La  pn*mi<*n* 

•^«if  tin  ir  propi\*  nationiil  hìmai  pmrm't 

•    |jvu|»l«'  •••  «'nf-sti  iìv  luoins  dodroiu 

«tM  $m  «  ofu  vuÌMUK.I>»i  nunon- 

iMOMOU  Mui|*l«*  «i  «  t  une  in^auk force  sur 

!«»•  nuete».  LonM|iie  I»  fnlMatreooest  obligi* 


k 


rNxmrir  à  d«e  ok:  <  d'une  natore  un 

*  IWQ  fx>ni|ilii|U«V,   il   «»t  qu'on   att^nue  le 
-  nr«.mt«r  effel  |iruduit.  CV:.      ,..^tiun  aimple  et  po- 

qoe  Ton  poMut  au  peuple  :  Pourqnoi  ètei-vous 
"  lauuu  libra»  qu^  le»  Veudoi««  vou»,  qui  elee  pluK 

*  éclairfe  qu*€«ux  ?  devait  le  remuer  profondément 

*  Aqim  depuis  que  le  3  man  «"éuit  mis  à  la  reputar 

*  de  UMitM  kf  maniènt,  et  à  la  prdeenter  90ub  iout<^ 

*  1«*»  f PI  min,  elle  avaii  penare  ìxÌb  arant  dans  Fesprìt 

manie*   ec  avait  rvvmlh*  <>n  olle  den  pastionii 
~  pouuqnei  et  dee  démn  de  channement»  que  Fon  n*a 

*  pa«  tu  apercevoif. 

*  La  geocmde  camie  qui  a  grotti  le  trois  ma* 

*  plus  aodala  qne  potitique.  Le  noaTernemenu  «lui 
~  vieni  <fltre  renvené,  qaoique  démocratiqne  de  (lrr»iu 

*  f'-laii  olyirarcbi<|Uf*  de*   faiC,   |MiiiM|tte  le  pouvoir  le 

*  perpéuiait  entn*  Ui»  main»  d*une  oertaÌ0e  caale,  ou 
^  poor  mienx  dire  d'un»  cpruiine  aod^Cé.  Le  rétnltat 

*  eie  Tancien  ordre  de  ohotet  irrita  ti  tout  ce  qui  ap- 

*  IMirtcnaii  anz  ooucbee  aodalee  inférieurea.  Ceat  l'an- 

*  ri<*nne  querelle  du  baa  oontre  le  baoU  de  la  p«>iite 
"  boorxaoisie  contrp  rariaUicnUia.  Le  troia  man  de- 
li poiaaant  attira  k  lui  tonta  catta  maaae  bour- 

à  aaprit  éCroit,  a  paaaioaa  maaquinea,  qui  ja- 

ét  Smmt.  IL  ai 
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"  louse  la  classe  supérieure,  tout  en  dóployant  vis-a-vis 
"*  de  Tinférieure  cent  fois  plus  d'exclusivisme,  que  l'ari- 
"  stocratie  à  son  égard.  Il  parait  que  la  masse  des  bou- 
"  tiques  se  rallia  plus  ou  inoins  ouvertement  aa  trois 
^  mars,  moins  pour  obtenir  un  changement  politique 
**  que  pour  taquiner  les  dames  et  les  élégants  du  haut. 
"  Le  trois  mars  ayant  senti  sa  force,  résolut  d'agir. 
**  Il  coraiaen^a  par  une  réunion  à  la  Coulouvrenière 
'*  à  Toccasion  des  couvents.  Cette  réunion  fut  une  demi- 
"  faillure.  Il  y  eut  moins  de  monde  qu'ils  ne  s'y  atten- 
"  daient,  ils  furont  d'abord  découragés.  Le  Conseil 
^  d'état  pouvait  alors  avec  de  la  pmdence  et  de  la 
"  fermet43  lui  porter  un  grand  coup.  Il  eut  suffi  peat- 
"  Atre  de  faire  partir  Camperio  pour  détruire  le  trois 
"  mars.  En  effet  celui-ci  avait  choisi  un  mauvais  ter- 
"  rain  pour  engager  le  combat.  La  question  d'Ar- 
^  govie  importait  peu  aux  masses,  et  inquiétait  la 
"  boutitjue;  d'ailleurs  elle  était  odieuse  à  la  population 
"  catholique,  qui,  mise  en  mouvement,  se  serait  levée 
'*  contro  le  trois  mars.  Le  Conseil  d'état  n'ayant  pas 
"  profité  do  la  fante  du  trois  mars,  celui-ci  se  hàta 
"*  de  la  ré  parer,  en  engageant  tout  de  suit«  une  lutte 
"  decisive  sur  la  réforme  intérieure  du  gouvernement. 
"*  Il  déelara  ouvoilement  la  guerre,  et  prepara  de» 
^  moyens  d'agir  par  la  violenco,  si  la  persuasion  ne 
"  róuHsissait  pas.  Dos  proclamations,  des  écriUi  violenta, 
'*  des  adressos  furent  répandues  avec  profusion  "piarmi 
**  le  peuplo.  Des  chefs  d'ateliers  so  min>nt  à  faire  do 
"*  la  propagando  à  leui*s  ouvriers.  On  travailla  Iji  ml- 
**  lice,  on  parcouru  les  o^impagnes,  on  se  ména^ 
^  renforts  dans  los  pays  voisins.  Knfin  lo  tn>i>  i.  .i!> 
•*  dovint  tout  à  fait  róvolutionnain\  Pendant  w  i.Mn<. 
""  c'ast-à-dire,  pendant  les  doux  demiitrea.  semaini's. 


*  !..  f\.n<M<i|  d*tei  rmim  romne  frappé  cl*immnhitit<V 
~  t'n  imiti  vnuliiìt  riMUr  ^ii«>rgiqtiein€*nt 

*  vooùtt  wmtkym  di  nthum  l 

*  à^  ìmntm  ttmemmaut.  On  •)> 

*  n«*ti    I^<  |Huti  dm  coQoewiionji  daiM  1»  Con«etl  d*M«t. 
"  te  imava  Una  à  ooop  »t>  ««i- 

*  goé>  pmt 8D  ittMpbfW  do  «  .ni. 

alt  eo  protonUiit  de  lour  d«*voùm««nt  ah  tfouv«m«- 

*  nielli,  !•  mippliaiaiif  d'aooonkr  ' 

*  dm  hMonuMi  c|a*il  dmandait 

Km  d»  U  poiiion  Iremblante  dm  iMirUMinM  au  ^ti- 

v.*rn^ro<*nt.  fiit   unn  nuUadratMe  instinM.  Vérìtable 

•  »up  do  }ii«^i  <!«•  l'Ane,  il  dea  mi  Conseil  d*éUt  le 

•««o  d'éoonne  qtt'il  lui  pouvait  re»ter.  Il  rénolut  de 

■*^^.  n  devan^  U  n«iinion  du  Coiuieil  ropnWn- 

60  aanoQ^ant  c|u*  il  allait  lui  Koumc;ttrp  dm 

'  projetn  de  ìoi»  cooteoant  tous  let  germet  det  ré> 

*  fnniMt  denandéatf.  Cotte  oonoemon,  loin  de  satis- 
!  Aire  le  tran  man,  le  enhaidL  II  crai  pouvoir  tout 

~  teiiter  et  enpoftar  toat  d'un  coap  et  de  vìve  lutte 
-  .^.  ...,i  ^lyt  réeUement  1«*  but  de  leoni  efforu:  la 
:iie  radicale  de  la  coniti  itution.  Aumì  dèi  que 
~  U  «xNivooatioii  dn  GoBeeìl  repriientatif.  danii  lo  bui 
"  àVtné  de  procèder  k  la  réfonae  dm  articlei  lei  plua 

*  importaoU  de  la  oonititutioD,  fot  publii^  le  troia 

*  man  attaqna  oette  meiiiri  comme  inauffitante,  et 
*d<»iiiaiida  haatenent,  impéffieniwnent  une  oonati- 

*  toante.  Lei  noinbrenni  rivolbtioiia  qui  ont  ea  lieo 

*  en  SuMMe  depub  dix  ani  vom  ont  aana  doote  fa- 

*  miltarii^  avee  le  mot  conatitnante.  Poor  rafnichir 

ine  bomerai  à  rom  dire  qo^ujie  ooiu* 

uuianie  est  une  imimblóe  esctiaofdiiiairi,  nommée 

'^  par  le  peaple  d^aprk  un  mode  d^Aleetion  partaoulier. 
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"*  dans  le  biit  unìque  de  rediger  one  nouvelle  consti- 
"*  tntion.  La  constituante  c'est  un  dictateur  legislatif, 
^  qui  róunit  entre  les  mains  pour  un  tems  donne,  tous 
^  les  pouvoirs  de  Tétat,  avec  la  mission  d'en  user  pour 
"  réconstruire  depuis  le  sommet  jusqu'à  la  base  Tédi- 
"  fìce  politique. 

"  Le  Conseil  d'ótat  fit  mine  de  vouloir  resister  à  la 
^  constituante;  le  trois  mars  se  mit  à  próparer  ouver- 
•*  tement  une  émeute  4)Our  le  lundi,  jour  de  la  con- 
'*  vocation  du  Conseil  reprósentatif.  On  dit  qu'  il  fit 
'*  venir  à  Gent^ve  une  grande  masse  de  bandits  du 
"*  pays  de  Gex,  du  canton  de  Vaud  et  mème  de  la 
**  Savoie.  11  prècha  la  révolte  dans  les  atéliers  ;  plu- 
^  sieurs  chefs  de  fabrique  promirent  à  leurs  ouxTiers 
"  que  les  jours  d'émeute  leur  seraient  comptés  comme 
^  des  jours  de  travail.  Cependant  que  fésait  le  Con- 
**  seil  d'état  ?  Il  siégeait  jour  et  nuit,  perdant  à  ré* 
"  diger  des  ])rojets  de  loi  destinés  à  ne  jamais  ètre 
•*  discutés  un  tems  précieux  iK>ur  l'action.  Dìmanche 
^  dernier  il  n'avait  fait  aucun  préparatif  pour  le 
**  combat  du  lendemain.  Ses  paitisans  déoouragés  ne 
•*  savaient  que  faire,  ils  étaient  vaincus  avant  que  la 
"*  lutte  se  fut  engagé*».  Quelquos  membivs  du  trois  mai-s 
"  vini-ent  le  dimanche  matin  annoncer  au  Conseil 
•*  d'état  qu'  ils  étaient  débordés,  qu'ils  n'étaient  plus 
**  niaitres  de  Témeute,  et  que  par  conséquent  lìs  Tin- 
-  vitaient,  lui,  Conseil  d'état,  à  l«nir  confier  à  eujt, 
^  trois  mars,  la  dófense  de  THotel  de  la  ville.  Cette 
**  démarehe  a  été  diverseinent  jugée.  I-i«^s  uns  croyent 
*•  (pin  Tc'ffroi  des  mcMubivs  modérés  du  trois  mars 
"*  ét«it  n»el  (1),  les  autres  pensent  que  e'était  une  nij»e 


(1)  Di  quette  opinione  era  il  CiiMuiuuni.  LeUrm  à  mm  Amé» 


«U*  Cu««tT«v   J<*  «tui»  à^  OB  notnhn*.   Si  olio  «mi  ploi- 

nv!ji.       rwiMi.  In  róvolution  iHiat  fail«  mim  foup, 

*.>n«  «anii  memi  qQon  «m  douUk  Ls  tniM 

n.^t  M ..(«  l'Editi  d»  Tilli  y  aurmit  diete  U  loi 

<iiiM*il  n*|Brr«nitatif,  mn»  quo  U  me  i*«i  mèUt. 

'  tt  no  donna  pan  ciana  le  piàge,  matn 

ri'on  Ini  (Innnaiu  il  ooovoquat  dans 

••  touto  la  milioe  de  la  ville, 

iWi  1.1  nuit  ii«'  luiKii  celle  de  la  campainK)*  I^ 

l  6t  |»araltiv  uno  |irciclamalion  où,  fiVttant  appel 

»ii  aeoa  de  la  impulation  gmerrnm*,  il  annoo^ait 

'fiiiimw  promptf^  ot  iroportanton.  (Vtto  pro- 

.itidi  pile  ei  faiblo  n  otait  pan  faite  (lour  animer 

Mi«  itanUana.  Kn  lévoltttioQ  kìnqu'un  parti,  a  vani 

{i»  la   lutto  mni  eagagée  ei  quW  oomltat  n*aie 

tHuttaii*  M   force,  oberdie  a  perlementor,   il  eet 

;«rda.  Le  (  onaeil  d*^tat  avooaot  quo  lox  n*foniiet 

]iie  le  tfois  man  domandait  df^min  buit  moÌA  ótaient 

nèt^mmirm.  loi  donnait  gain  de  oanae.  Le  peuple 

10  fai!  pa«  do  Uìtìicn  raiaoDiiemeiita  devait  dire: 

..^juo  tout  le  monde  avone  maantenant  que  le 

'  noi»  man  a  eo  mhI  raiaon  pendant  buit  moia,  pour- 

iuoi  nou»  batteriona  notiaoontiv  m»  partiaana?  Le. 

:  itMinnemofit  aida  probablement  ke  elfbrCa  dea  agi- 

'.lUntn  pour  ompfteher  le»  miliron  do  ao  n*unir.  Un 


t  1841:  *  Ut  abili  dar AModaUoa  i 
l*aaU«  pew  tappllir  li  Cianiì.  lai  biiBMt 
44epltr  la  ttek  aniMifi  eapabla  da  aicttr*  la  à 
one  »iri«««ioB  popalatrt  4oal  Ut  a'tekat  piat  Ita  auUtrv*. 
Uar  aaaiéli,  laer  ftajfer.  m  paigaaital  t«op  vIvaaMat  f|r 
laaia  ìndU  •!  «iaaa  laeta  ditate»,  piar  qall  Al  pi«ibli  da 
lat  cfoirv  «iai8lée«  «. 
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^  trè«  petit  nombre  de  citoyens  se  raillòrent  autour 
**  des  drajwaux  du  Conseil  d'état.  Cependant  quelque 
^  peu  nombreuses  que  fussent  les  milices  elles  enssent 
'*  suffì  pour  reprimer  le  désordre  si  elles  avaient  été 
**  bien  disposws.  Mais  ici  eneore,  le  troie  mars  fut 
^  Seul  à  agir.  Les  émissaires  entouraient  les  soldats, 
**  les  haranguaient,  les  péroraient,  fésaient  si  bien  en 
^  un  mot,  que  peu  à  peu,  petit  à  petit,  des  pelotons 
"  d'abord,  des  compagnies  ensuite,  et  enfin  des  ba- 
^  taillons  se  débandèrent.  Le  Conseil  représentatif 
**  de  vai  t  se  réunir  à  dix  heures  :  à  neuf  et  demie,  il 
**  nV  avait  plus  trois  cents  hommes  sous  les  armes. 
**  A  mesure  que  la  milice  s'affaiblissait,  les  groupes 
**  des  émeutiers  grossissaient.  Il  y  avait  foule  sur  la 
^  Treille,  sui*  la  place  de  l'Hotel  de  ville,  et  dans  les 
"  rues  environnantes.  La  partie  était  perdue,  la  milice 
**  avait  tourné  au  trois  mars,  il  fallait  céder.  Le  Con- 
**  seil  d'état  fit  appeler  les  chefs  du  trois  mars,  et  se 
^  reconnaissant  vaincu,  les  engagea  à  se  servir  de 
"  leur  influence  pour  dissiper  les  groupes,  leur  pro- 
^  mettant,  d'appuyer  la  demande  d'une  constituante, 
^  qu'ils  devaient  faire.  Dès  ce  Ynoment  on  put  consi- 
"  dérer  la  revolution  comme  accoraplie.  Les  óvéne- 
"  ments  de  la  jounun»  ne  pouvaient  plus  avoir  d'in- 
"  fluence  réelle  sur  le  résultat  détìnìtif  du  mouvemi'ut 
^  que  le  trois  mars  avait  si  habilement  combine.  Dans 
**  le  conseil  il  y  cut  (juelques  beaux  discours,  mais  nulle 
"  di.»<cussion  sérieuse.  La  constitnante  demandtV  par 
"*  M'  Rilliot  (1),  appuyé<»  par  ]v  ronscil  d'i'tat,  ftit  fni- 


U)  Militurt*  e  ntoriro  |Militico.  l'fr.  Montict,  op.    oit,    II.  pa- 
gina 371  8gK-  ;  IÌ4»i»KL,  o|).  Oli.,  p.  660. 


'  M.  n  .  tr  «x>inluilttH*  {uu- A.  di*  U  Ki\  locorr! 

*•  *  :i  ii«  fonti.  v<HiUii  pmcikipr  «m 

*  iu<j\i'ii*  iiic»in»  rV«vi)lutionnAÌrM.  .\, 

^ìaU  aii«*  cDmmiMiion  fut  noram^  qui  fit  pon  ni|>- 

*  pori  MMuii^  '■•  '^  ■  itomtion  on  décféia 

*  U  n^ttiiioti  .)  le  roaintion  prcrri- 

•«•m  éf  iUtorìtiVii.  Ponciniit  •{u**  v^ìm  m 

..AMuut  cimoft  le  coiis«il«  qnelqiiM  aitatoli,  «mea- 

.liont  1«*  pMiplA  tur  U  TMIK  en  lannn.int  et  le 

Alroant  liiiiveot  Im  |>hM«»  de  le  diacuAKion  qui  eveit 

-  iif^  i  irot.  Cependaiii  il  n'y  out  pas  d«  vote* 

*  d«  f  n  iKNioe  de  le  ooiieUtuant4*  liiMiipe  le  più* 
'  («ert  de»  fa«>u|mk  Une  meuTeiae  qoeiie  formée  de 

*  piUerds  s'obetina  k  tenir  ea  écbec  les  poitee  de 
*"  IH^M  de  rille  juM|u*à  oe  qne  lee  grenedien  guidén 
'  IMU*  le  general  Lhifotir  lee  eneeeot  chiwdW  à  greiub 

*  coupé  de  crowwi.  Ainni   la  revolution  oommenrée  à 

*  neof  henrea  fot  cx>inplt*tement  echevée   à   quatre 

*  beorea.  Il  ny  eoi  pea  de  jeox  eanglanta  sur  le 
'  tooibeeu,  où  Too  eoferma  renctenne  conati tution. 

*  Let  fnnéraillee  furent  nMnmoina  bonoréee  par  lee 

*  larmee  et  lee  legrele  de  tout  ce  que  Oen^e  con- 
~  tient  di»  aege  et  dlionormble. 

*  TVpoia  lujidi  il  ne  e^eet  pluj»  rìen  \màisU»  cl*tniéree- 
la  %nlle  a  M  dena  le  ceimi*  le  plun  complet. 
...t/.  ;i  «   .,  OH  jote  et  triomphe,  de  Tau  tre  tri- 
naie eocone  menife^ation  public|ue 
«  }M-nuiiifiit<«  n*a  ea  lieo.  Cheque  coterie  a  ren- 
••  M»  M»iitjm<*iit«  dans  «on  eein.   11  n*.v  a  en 
'  ni  mriminationa,  ni  inunltee.  Le  Conaeil  d*état  s'or- 
"  rup«*  de  U  nWiaction  dn  projet  de  Ini  c|ui  doii  régler 

*  le  modf  d'élection  de  la  conatituanttf*.  I.i  ville  s^eet 

*  |iea  a  pen  d^^rraiijrfe  de  lYMOime  «i.  -in» 

• 
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**  que  réraeute  y  avait  attinV*;  lo  trois  mare  se  tient 
"'  tranquille;  et  tout  le  mondo  attond  les  évónements 
"  avec  uno  sollicitude  plus  ou  moins  grande.  Il  mo 
**  parali  cependant  que  pen  à  peu  les  esprìts  se  cai- 
"  ment  et  se  rassurent,  et  que  les  eraintes  d^un  danger 
^  prochain  diminuent.  Mais  e*est  assez  vous  avoir 
"  parie  des  faits  aeeomplis,  sans  vous  entretenìr  en- 
^  core  de  Tavenir  qui  est  encore  vaglie  et  incertain. 
^  11  est  tems  que  je  finisse  ma  trop  longue  épitre,  en 
**  vous  disant  que  votre  famille  est  très  bien.  A  mòli» 
^  se  remet  peu  à  peu  de  l'aceablement  où  Tavaient 
"  plongée  les  évónements  politiciues.  L'ardeur  guer- 
"  rière  d'Hortense  et  de  Valentino  se  calme  et  se  con- 
**  centro,  et  votre  mèro  ne  se  ressent  pas  trop  des 
"  émotions  qu'elle  a  éprouvóes.  Vos  scpure  et  votre 
"  mère  ont  ótó  pour  moi  on  revolution  ce  qu'elles 
^  étaient  en  temps  ordinaire.  Il  ne  s'est  opere  aucun 
"'  changement  dans  leur  bonté  et  leiir  amabilità  à 
"  mon  égard.  Elles  m'ont  installò  dans  le  charmant 
"  boudoir  ou  pour  mieux  dire  musèo  do  P.  Emile,  où 
**  je  suis  à  mervoille.  Je  vous  prie  de  dire  bien  d<> 
"  ehosos  à  colui  dont  j'oceupe,  ou  j'usurpe  la  plac» . 
"  et  croyoz  à  mes  senti  mon  ts  dóvoués. 

"  C.  DE  Cavour  „. 

Per  dare  il  loro  giusto  valore  ad  alcune  frasi  un 
po^  colorite,  un  po'  frandeuses,  di  t|uesta  lettera  del 
Conte  di  Cavour,  bisogna  ricordare  che  esse  erano 
indirizzato  ad  una  dama  della  più  alta  arìstocrasia 
ginevrina  o  (juindi  passionat4imente  fautrice  del  par- 
tito con»orvatoi*e.  Dovere  di  cavalleria  qui,  corno 
dovere  di  delicatezza  in  altn^  lettero,  d«»llo  quali  di- 
remo più  sotto,  gli  imponevano  molte   ntt^^nuasioni 


tiiolir  ciinf^»«»i«itii,  f|tmiitn  meno  Hi  |Hin»lii.  K  mnchv 
ili  ttoUi  di  nniMmilii  vo  lo  clnvf*vii  i»|iin^*n*.  iMÙrlu*. 
Jtt|iik  tufi.*  i*L'lì  iiarlavA  ai  vinti.  1><*1  r«'>.f<.  il  liiAjtitiio 
]«  T  I  Iti  <w»  lanpcrato  eia  ut  tito  i*  lM*n 

*p.»v*i..ii.,:  •  digli  «T'  ■  "li 

rvn<i«'\  «   )>:<  iMft  qii«  K 

;  )>.^rvn*'  M  <  :      •     il  quale  «in  NÌE/ 
iiOfftato  con  U  moglie  dopo  il  ioggiorno  Ui 
.;lì  iorìveva  il  12  dì  dioemhiv .  in   rìtpostit 

ilU  Intera  •nprariferitn    1 

*  Tu  ooncoii  qtie  Veaùinigiia  a  eU2  poui  iii«m  ì  ooj«*i 
'  d'ime  altention  toote  paftìoalièrB;  car  je  iwuvais 
~  me  fiinirer  tv  voir  enoore  deboat  sur  un  rempiirt 
'  un  oompa*  à  la  main  comma  Vauban. 

*  Pomment  ai*je  le  oosor  à  rìre  et  à  plaiaantm-  après 

lorablee  érépemenU  dont  le  hasard  t*a  rendu 
i«*  ii^iaoin  a  Genève,  et  je  dirai  un  heureux  haaard 
'  fiuiaqiie  tu  as  pu  y  aervir  de  protecteur  et  de  che- 
'  vallar  a  ta  Tante  et  a  tea  Coostnea ,  qui  sana  toi 
'  auraient  écó  bien  tourmentéea  de  lenr  iaolement  en 
'  moQ  absenee  et  pendant  le  senrioe  acCif  de  Charles 
'  RovillirMi?  -  Je  penae  que  tu  aa  parfaitement  ju^t* 

-  les  effeu  et  les  canaet  de  oe  boulevenement  poli- 

-  tiqoe.  La  faibleaae  de  notre  bon  et  patemel  gou- 
"vemement   dune  pari.  TenTie  dea  avocats  «ann 

d'arrìver  k  jouer  un  rAle ,  de  Tautre .  voilà 
oe  qui  noos  a  perdo;  parco  que  quoiqu*il 
'  arrìve  jamab  nous  ne  rptrouverons  la  paix,  Tunion 

*  et  la  cxmfianoe  qui  exisUtt  aotrefois  et  qui  ruttii- 

*  cbait  les  goovernés  aux  goovemanU  ^. 


1    iMatla.  N«trai«hhrio  di 

# 
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Che,  per  altro,  nel  1841  il  Conte  di  Cavour  avesse 
nella  intricata  situazione  saputo  vedere  in  complesso 
molto  giusto  e  dare  fondamentalmente  a  ciascuno  il 
fatto  suo,  risulta,  e  con  evidenza  proprio  singolare, 
da  un  curioso  rilievo,  che  non  mi  so  trattenere  dal- 
Tesporre  (jui  da  ultimo  un  po'  paititamente. 

Già  mi  è  occorso  di  ricordare  il  personaggio  di- 
stinto e  virtuoso,  che  durante  i  moti  dei  1841  teneva 
la  suprema  magistratura  della  Repubblica,  voglio 
dire  il  primo  sindaco  Gian  Giacomo  Rigaud.  Egli 
aveva  saggiamente  tentato  di  stornare  da  Ginevra 
quella  iattura,  cercando  di  induiTe,  ma  invano,  i  suoi 
colleghi  del  partito  conservatore  a  cedere  sulla  que- 
stione della  rappresentanza  municipale  reclamata  dai 
cittadini.  Egli  ancora  presiedeva  la  seduta  del  Consi- 
glio rappresentativo  nella  storica  giornata  delli  22  no- 
vembre; e  si  deve  forse  alla  sua  prudenza  se  allora 
non  avvenne  spargimento  di  sangue.  Egli  finalmente 
diresse  i  lavori  della  Costituente,  con  una  equanimità 
e  con  un  garbo,  che  entrambi  i  partiti  ebbero  a  ma- 
gnificare. Cosi  ch'egli  è  forse  la  sola  figura,  a  cui  gli 
storici  di  quei  moti,  tanto  se  conservatori,  quanto  se 
radicali,  rendano  ora  uguale  giustizia  e  concorde 
omaggio  (1).    Ritiratosi    a   vita   privata   nel  1845,  il 


(1)  Cfr.  p.  e.:  H.  Fazy.  /.«.v  (  onstitutiom»,  p.  231  :  * ...  le  Sjrndio 
Rigaud,  oet  éminent  maKÌntrat.  qui  avait  rinteUigenoe  si  nette 
de  la  siiuaiion. .  ,.  W.  Dk  i.a  Riva,  loc.  oit..  p.  119  sg.  :  *  Le 
magifltrai  éminent  qui  «tait  alon  à  la  tt^te  de  la  Répablìque, 
M.  Riguuil.  rósumait.  uveo  un  raro  bonheur,  on  «a  p(>rsonne, 
la  conciliation  qui  hVìiùì  faite  ot  qui  ne  faisait  chaquc  jour, 
entro  l'ancien  rógiino  auquel  il  apparicnaii    par  mì  situation 
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K,.^.,„.i  ,»»»-.  suo  nu*intirì<*;  <U»llo  iiuiilì 

Ito  alki  oootfovmi»  e  ai 
.^4..   furono  poi  molto    più 
'i  cIaI  iiu«>  hioinnifo  d). 

<vo   cilrì(M«o         r|U«Ì  mini  ifiu- 

••"•nfo   tiolln   pali*»  mUtiva 

rivoluxicne  i2>,  (x>n  quelli 

i«4  CVmiU»  ili  Ite  perfino  nelle  esprec- 

ooni. 

Segno  alcune  di  uli  eonconUnae  formali. 

n  Conte  di  (^«%*our  not^i,  rhe  il  partito  clell«  rivolta 

^  raiTfcrupiM^  intomo  a  un   nucleo  di  uomini  à  am- 

liion  drftte  fi  à  tumour  propre  bieMaé^  con  la  quale 

<prwiéon«*  •  'va  molto  v«»rì.'«imiltii<*nt4*  alludere 

«rincipalm'M.-  iin|M*rì<i.  K  il  l{ik'^(n<l    ti«*llo 


•mm<*  |i«r  ir  rf^p^ct  qa'ìl  Itti   portait.  H  Tordre  aoovMa  à 

(••dfvit   doquel   il   a'èpnMvaH  ai  4éla»«e  ai  aattpathie.  Il 

;oi«ail  dailUsnu  a  uae  ■Mdératioa  aatoralle  daas  laa  ▼«€•, 

^  difaii'^  éÈtm  Ica  awliMfata  ■Jtiwiir»  poar  eapéchtr  oetla 

noilétmlioa  4e  ^iménr  «■  iklM««t  et  let  aioMblaa  qealitét 

itti,  aaet  «a  CiW-pHìt  pajr*.  aoet  Ica  «oeditioa*  iadiipwiwiblf 

à  remdaa  derakle  da  poevair  ,.  Il  Bar  (op.  ctt^  p.  181)  lo 

diaM  aiBt'alIffO:  *  U  aiaillteia  tM»  da   Panctocratie ..  11  Ri- 

faed  aeriaia  aadia  ««1  ealto  d<»lla  balla  arti  ia  CSineTra:  cfr. 

Raaaau  op.  rtl    t*   s?4 

il)  Ca^moL  ^  p.  ttt-4ai 

iti  Asti  il  loro  locofiia  è^  diiwo  ron«  mcìumrmmmnVe  nelfai 

ad^ior  aMdo  di  compoitarvi  poi  di  aaelra  alla  rivolaiioae.  11 

t  aao  ftaipllo.  «•  il  Riae,  ooìm  ti  tradfà  pia  «otto  dalla 

dal  Ooaia  di  Oavoar.  #faeo  par  lai  troppo  trtmkUmrt. 

«a  pò*  atf— tela»  U  qeale  aae  taglia  p^ri*  aalU  alla 

dal  aao  lioaiwaio  «airaltro  peata,  a  aiob  a«lU  diaipM»*!. 

g 
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memorie  parla  di  ambitions  suhaltemes  e  di  amours- 
propres  blc.ssés.  Il  Cavour  acconna  a  irritazione  e 
invidia  di  foitf  ce  qui  appartenait  aux  couches 
sociales  inférìeures.  E  il  Rigaud  alla  jalousìe  qui  a 
hahituelleìnent  existé  à  Genève  cantre  le»  clcutses  su- 
peri eures  il). 

Rileva  ancora  il  C'onte  di  Cavour  che  fra  le  «  bi- 
gioni più  profonde  del  moto  è  da  porsi  una  compa- 
razione poco  lusintjhiera  che  il  popolo  faceva  nel 
vedersi  attribuiti  minori  diritti  che  non  nei  Cantoni 
vicini.  E  il  Rigaud  alla  sua  volta:  ^  Le  gouveme- 
ment  n'ayait  pas  assez  considera  (jue,  va  notre  con- 
tact avec  la  Suisse,  les  priiicipes  démocratiques  ex- 
tremes,  introduits  dans  la  plupart  des  constitutions 
des  autres  cantons,  et  les  comparainons  qui  en  étaieut 
la  conséquence^  dévaient  nécesseraiment  amener  de 
la  part  de  notre  population  des  oxÌL'«*nf'»»s  noii- 
velles  „  (2). 

Il  segreto  poi  della  facilità  con  cui  quel  nucleo 
di  malcontenti  e  di  ambiziosi  riuscì  a  guadagnare  le 
masse  ò  ravvisato  dal  Conte  di  Cavour  in  questo: 
^  Lea  raisonnen lenta  aimplea  et  claira  ont  mie  grande 


(1)  Fragmoni  Vili  :  Opinion  de  Rigami  sur  la  Revolution  du 
22  novembre  1841,  cfr.  Cramkr,  p.  421.  —  Il  Chkrbuubs,  La  >'mi.->v 
80U»  l»  Qourernetnent,  ecc.,  p.  92,  ricorda  il  curioso  scrìtto  ine- 
dito ed  anonimo  italiano  del  1621  lé  del  Cardoini),  dal  titolo 
molto  significativo:  Vera  relattone  della  città  di  Generra:  R^ 
pnhliea  di  Malcontenti  {ini  occuperà  nei  lavoro  sopraanuniiato 
di  questa  interessunto  reiasione,  di  cui  una  redaùone.  incom- 
pleta, ò  alla  Nazionale  di  Parigi,  od  una,  completa,  proveniente 
dai  Minatoli  di  Luccti.  è  ora  in  mio  pottesao). 

(2)  Pragment  Vili.  p.  422. 


fnrrr  tttr  fr^  mrtMfm.  I^»riM)tl<<  |M»ur  hn»  (X)tlibalttt»  on 
r  n  <!«*«  <Hin«icl('Tiiti(inii  d'une  mi* 
in*  un  |««ui  i^«iiiiMi<|ii«V,  il  %*nt  «liftiiMlf*  «lu  on  ntt^tie 
<•  fimnkr  effoc  pmcluii  ..  K  il  HitfAUtl  di  rìmlnUso: 
'  ìjm  oppOMUiU  aviiìont  imur  fux  U  lf)f;i(|U<*  d«'*mf>- 
nitit|Qc  mdicmla,  éomi  im  formuU»  simpim  ont  une 
/ramtir  artiom  mtr  Ir  /mtpie;  le*  cooaervaunin»  m* 
i'«f«odaieot  tur  le  tamùn  dw  faiu,  roxpérìeooe  hi*u- 
«««IM  du  pmm^  doot  une  population  qui  jonit  depuis 
.ifigt«in|w  de  oe  bonlieitr  ne  Uent  nouvent  pas  gmnd 

^'.... ..oonUnsa,  perfino  verbele,  fa  natuimlmente 

'^niMirp  e  Qna  qualche  fonte  oomine,  come  sarebbero 
iiacorn  pubblici^  ooDvemaoni  private,  occ.  Anzi  ^ 
la  peoaaiv  foTM  addirittura  a  una  font4>  itcrìtta,  che 
•oliebbe  eii>re  nei  giornali  <*  negli  opuncoli  uadti  in 
Tieiroccanone.  Ma  i  meni  di  studio,  che*  stanno 
«  mia  disposiaioms  non  mi  consentono  di  (Iet4»nni- 
«rio  (2). 


m  tn41,  p.  490  ig. 

più  aopra  ■sgailsts  trovo 

QsaèYO.  Imprim. 

la  tsapt  VAtmocù»ii0m 

Milli!  ••—Del  fMto 

W  oonsati  il  jaffìr—iinat  a  di 

dd  Coat«  di  Covoar.  «ffU  sspps  aMateaera  p«r 

la  MS  i8dtp#wlrua  di  fiadislo  •  dare  alla  propris 

•psiWoa*  q«<tU  im^roou  eool  laslsifa  iasiaaM  •  giaooadaf 

d'ffa  aao  dai  fiMctai  doUa  saa  piiasaalitl  a  aao  dsi  orgai 

ìM  mo  eaalau  Uà  «mm^  Qaaado  i  ladlsali  riasdreeo  s  tm* 

pofta  al  OsMigUa  lappcassalalifa  la  eaatsearisas  di  aaa  As- 

silf^raieas  astia  seiSMità  dt  spio- 
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Checché  sia  di  ciò.  n<>ti  riesce  ad  ogni  modo  in 
sommo  grado  significativo  < questo  accordo  del  Conte 
di  Cavour,  sia  pure  semplicemente  nel  scegliere  se 
non  proprio  nell'idea  re,  con  lo  spirito  forse  più  equa- 
nime e,  per  ciò,  più  penetrante  che  allora  fosse  in 
G  inevra  ? 


VI.  —  Le  conseguenze  della  Rivoluzione. 

La  Costituente,  della  quale  si  era  il  22  novembre 
deliberata  la  formazione,  fu  poi  eletta  dal  popolo  il 
14  dicembre  1841.  Però  i  conservatori ,  i  quali,  ria- 
vutisi dal  primo  sbalordimento,  avevano  combattuto 
la  lotta  elettorale  con  energia  ed  abilità,  vi  ottennero 
la  prevalenza.  I  lavori  deirassemblea  si  protrassero 
durante  la  prima  metà  delFanno  successivo,  e  fecero 
capo  a  quella,  che  fu  la  effimera  costituzione  del 
7  giugno  1842  (1). 


gare  agli  elettori  che  diavolo  fosse  uoa  Costituente  e  in  che 
si  differisse  dalle  solite  assemblee,  poiché,  come  dicevano  essi 
stessi  {Intérét»  genevois,  n.  27,  p.  837):  *  A  Texception  de  quel- 
ques  vieillards,  personne  n*a  vu  à  Genève  de  Conttituenté  ,.  E 
lo  fecero  in  vari  numeri  del  loro  organo  (nn.  25,  27,  80,  ecc.). 
Lo  stesso  si  proponevano  gli  avversari  in  numerosi  libelli,  onde 
mettere  in  guardia  gli  elettori  contro  coloro,  i  quali  *  vous 
représenteront  la  Constituente  comme  une  véritable  poule  aox 
ceufs  d*or  ,.  Ebbene,  anche  il  Conte  di  Cavour  seguì  l'andaxxo, 
del  resto  giustiScato,  e  volle  chiarire  le  idee  della  sua  gen- 
tile uditrice  sul  significato  dell'indolita  cosa;  ma  dove  trovare 
una  definizione  più  pregnante  di  pensiero  e  piii  caliante  della 
«uà:  *  ìj<t  ConjUifuantf  c'f»t  nn  dietatenr  l4g%»iaUf  ,? 
(1)  Della  quale  diremo  solo,  per  l'intelligenaa  di  quanto  ri- 


i\*\.  IT.     !..  ?.l  (i.tttrmp(i<*ni  rìcmpiui«»  m  (Hm'vrm. 
n|*n>*4«  il  •>  <      :fi.<       <)i    infnnuiitnrn:  <*  aIU  rubina, 

'       h<  U  CoitittMiitA  avvvA  Miunto. 
.a.i  Ulti  (1  . 

Qtaèt*,  18  JMi?i«r  184S. 


••n  |»ennottn» 

I  «le  Ctcn<»vo  « 

viHin  mette  mu  cxiunuit  de  la  crunique  de 

'  vuin*  fmoulle  el  d»  cf«ll<«  do  la  n^publique.  La  der- 

~  ni^rr*  fotf  qtw  je  voun   ai   MriU   i'avaÌH  à  votia  ra- 

-Tave0  et  triatcì^  (<*%*énementii).  Heureuso- 

*  ui**ni  ceue  fòia  je  il*ai  pAa  de  noovelleH  poUtiquea 

*  pitia  aaitmataa  à  TOtia  nmader,  maia  du  moina  ellea 
~  aont  moiiu  affligeMiteii  poar  un  oostir  ariato-patrìo- 
"  tàqt»  oomme  le  Yte«.  Je  dota  d*abord  votia  raoontor 

*  eoiiiiiMntjevotittaìacleiiooveMideOeiiève,lonqtie 
'  Yot»  me  croyes  à  Ttirin.  Je  votia  dirai  dono  qtie  lea 
'  trialet  affaìrea  de  la  compairtt*o  Savo>'arde  mV'ant 
'  rameoé  à  dMmbéry,  j*ai  penaé  qa*aprèa  avoir  nubi 
'  Olì  dettila  dVnnuiii  pendant  liuit  joum  j*avaia  aoqab 
'  le  dmit  légi^me  d'aller  me  délaaicr  à  Genève  aoprèa 

*  den  aimabìea  et  bona  pareota  ei  amk  qtie  j^at  le 

*  bonlieitr  de  poaiéder  daaa  oeMe  bonne  ville.  Tai 

*  UtNtvé  che*  voUe  mèra  ei  voa  ataon  oei  excellent 
tini   fait  tant  de  bien,  atirfeout  lonqtie  Ton 
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^  vieni  de  discuter  des  intéréts  contentieux  pendant 
**  des  semaines  entières.  J'ai  usurpé  de  nouveau  !• 
"  charmant  cabinet  de  Paul  Emile,  où,  gràce  au  voi- 
'^  sinage,  la  vue  des  poi»jnards  et  des  piques  n'ont 
^  réveilló  chez  moi  aucune  idée"  sinistre. 

**  J'ai  été  charme  de  voir  votre  mère  en  assez  bon 
"  état.  Cet  hiver  si  rigoureux  ne  lui  est  pas  trop  con- 
"  traire.  Vos  sceurs  ne  sont  pas  toutes  également  bien. 
"  L'estomac  de  la  pauvre  Amelie  et  le  foie  d'Hortens» 
"  se  conduisent  médiocrement.  Cependant,  depuis  mon 
^  arrivée,  j'ai  été  témoin  de  progrès  sensibles  chex 
"  l'un  et  chez  Tautre.  Je  n'espère  pas  néanmoins  qu« 
^  les  remèdes  physiques  puissent  guérir  radicalement 
"  ce  dernier.  Il  y  a  à  son  mal  des  causes  morale.<. 
^  qu'il  sera  bien  difficile  d'amender.  La  distraction. 
"  sans  ètre  un  mode  curatif  radicai,  serait  un  excel - 
"  lent  palliatif.  J'ai  taché  de  l'employer,  et  pour  cela 
"*  j'ai  eu  force  discussions  avec  elle.  Elles  l'animent 
'*  et  lui  font  du  bien.  Aujourd'hui  à  dlner,  gràce  à 
"  une  proposition  hasardée  mise  en  avant  par  Amelie, 
^  nous  avons  eu  le  bonheur  d'exciter  son  indignation 
"  au  plus  haut  dégré.  Celle  de  Valentine  n'a  pa> 
**  connu  de  bornes,  et  nous  avons  joui  d'une  explo- 
**  siou,  en  partie  doublé ,  des  plus  fiei-s  sentiments. 
^  Amelie  et  moi  nous  àvons  été  pulverisés  sous  le 
"  poids  des  superbes  dédains  de  ces  Demoiselles.  J'ai 
^  dóclaré  que  je  vous  choisissait  pour  mon  arbitre. 
**  A  votre  retour,  le  cas  vous  sera  souniit  :  »r  v.>ns 
**  jougerez. 


(1)  Seguono  aloaoi  pAriicoUri  d'indole  iuiU  quanta  familiare. 


*  J«>  nv  >.u»  M  ua>Aiii  |>a»  do  rivolti ;...  .,  voua 
ra«^inti-r  j«*  àoÌB  vooi  «Qtriteilir  au  Ifing  de  U  pò- 
liiM|iM  U«iiovoM.  J%eom%  on  le  fiiuanu  lo  n«';  ' 
<ie  vooi  «miijrvr  onatlkoMOL  Mais  quaiid  ce  KTait. 
voiat  dcvms  bi«i  prondr»  votre  iMUtt,  en  penjiant 
<|M  voe  ehm  rompatriotot  m  eont  rfindnmntVii  » 
•r    lliiv^r    m    M»    plaindm    f»l    u    sì»    iMorfundru 


*  \  uitt  MV4S  4u»  In»  detUoéu  futurai  de  U  répu- 
bliqtie  eont  conBim  k  mie  lemnbMe  oonetituante. 
ìjk  eomponiuoQ  doìt  voim  èt««  connae.  Je  votui 
dirmi  ciwdànt  oomnMni  j*ai  appris  à  la  daaeer. 
Jr.  mminmicp  nar  y  oomplar  ose  trentaine  de  Iroie 
«quale  il  y  a  diz  éner^mèiMe,  et 
vmtsi  nuas^  qui  de  teme  eo  tame  e'arrètent  et  re- 
inirdeot  avec  affroi  la  boi  où  laura  ooUègaee  vea- 
lae  aotrainer.  Viennaot  aosinla  tingi  oo  udente 

o<aibleoi«.  oooearvaleitn  au  food  du  ca»ur,  radioam 
imr  potir,  n'igraat  ni  conlettr  ni  opinion  traochée, 
ile  canee  de  la  <:  du  tnomfot  Enfin 

.1  iiiui  ranger  Ine  eooeisrvaifun»,  à  la  tòle  deequelt 
'^  place  le  bene  dee  profeeeouia  (1).  (Taet  la  parCie 
la  pine  dietingnée  de  raeeeoibléa.  Elle  compie  dan» 
«ae  image  lee  bonunae  lae  pina  éminento  de  la  ré- 


di  I  priaeipali  ttmao.  eHie  alDe  la  Biir%  •  el  Ch^rbolitt,  i 
pniiiioii  di  leiqp  Btiri«4  de  Cèa^aat,  frmltllo  del  prtoM  sta- 
dee».  P.  Ol  TmeUejr.  Dend.  OdWr,  <ienwiii  gè— li  tfedopo 
la  rivoledeat,  lerealo  mirjawaeaaiett  ael  1849  IXMier,  cb*è 
n  pie  dtiltele  (ofr.  Momcr,  op.  dt ,  II.  p.  tll  tm^-  ^•^  ia 
Trr.  gli  fHW  timmtumin,  di.p.  tTO  «f.  fli iatirtWMli  fia- 
ti Mi  IVnnblej .  »ol  (*brrlMilìt«  #  mili'Odier.  Cfr.  DimHé, 
.    ttn,  oed*  rÌMlle  «b«  Cet^r  li  «oaoweira  tetti  (di  ptrwae^ 

arma*.  ìm 
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^  pul)liiiUi',    ((Ili  étaient  progressifs  loreque  les  retar- 
"  dataires  dominaient,  et   qui   sont   maintenant  con- 
"  servateurs  que  Tordre  est  menacé.  Les  catholiqu» 
**  complètent  l'assemblée.  Le  parti  est  assez  disciplin- 
"  Il  mancBUvre  avec  précision  sous  le  commandemen 
**  de  Lafontaine  et  Monin  ses  chefs  ostensibles.  L'a> 
**  semblée   avant   de   nommer   une  commission  pou 
""  rediger   un    projet   de   constitution,   s'est  donne  1 
"  plaisir  de  dóbiter  un  nombre  prodigieox  de  discoui 
"  gràce  à  une  invehtion  Genevoise,  qu'on  nomme  **  1 
**  tour  de  préconsultation  „.  Dans  ces  discours  on  peui 
"  parler  de  tout  excepté  de  Tobjet  en  discussion  :  aussi 
"  ces  messieui's   s'en   sont   donnés   à  ccBur  joie.   Ij^ 
^  hommes   d'ótat   du   trois   mars  ont  prodigués  à  " 
**  rópublique  des  systèmes  politiques  magnifiques,  (jui 
^  feraient  le  bonheur  du  monde  entier  pour  peu  qu'on 
**  voulùt  les  appliquer.  Enfin  lorsque  l'assemblée  a  cu 
^  une  indigestion  complète  de  paroles,  elle  s'est  d»' 
**  cidée   à    nommer   la    fameuse  commission  charg» 
"  d'accoucher  la  constitutioti.  C'est  avant-hier  que  1 
**  scrutin  a  eu  Heu.   Les  choix  ont  été  dictés  par  k.- 
**  conservateui-s.  Sur  vingt  cinq  membres,  ils  y  a  cinq 
•*  trois  mars,  Rilliet,  Fazy,  Delapalud,  Castoldi  (1)  »t 
"  Dufour,  cinq  catholiques,  trois  trembleurs  (2  Rigaud- 
"  et  un  Rieu),   et   douze  conservateurs  de  toates  1« 
'*  nuances.   La  commission   a  déjà  eu  deox  séanct'>. 
**  A.  de  la  Rive  m'assure  qu'elle  chemine  bien,  of  nn. 
^  8on  (Buvre  sera  satisfaisante.   D^apràs  toat  e 
**  j^ai  va  et  entendu  je  suis  assez  porte  à  le  cron< 


(1)  Cfr.  Dklarociii,  Notiee  bìogntphiqué  iur  J.  J.  Castotdi,  ir 
'  Boli,  de  rinttituinat  gei).  ..  XVII.  1872,  pp.  108-115. 


•  v|^*n<l.%nt  il  >  A  fiiitin*  litt*n  <!«*  ....,...<■  tiirli*  tìmnn 
U  Shim<-.  1«'  iMitnKn»  «Uv  **  noin»  «  <«i  pluj*  nntn- 
(•n>u\  «)■)•  «  «  IX  oottltfur  ci«*  riiiM*.  <  >n  |iiirie  de  *  oom- 
muiìi^T.^  .  A  S.  U«!rvAÙ,  cks  club»  d'ottvmm,  oi  ]<• 
,  r  >:«  .^u.  .  <  -mot  fiat  mLmgknldooM.  Leu  **  commu- 
nwt«»  «  M  peuveot  twin  de  Ganiva  un  0Mired*ACtioiL 
I«ii  rill«>  «ili  trop  pKiiè,  tb  y  tOQt  Irop  en  vile.  Leon 

•  !ni  1  —  téoébreiix  eaùgent  un  VMte  th^treoàib 
luiiMDt  te  c&ohm  dmt  U  fonie,  «omì  c'e^t  à  Perìs 

!  à  Ijoodrei  qo^Ue  oni  leoni  prìnctpAles  force».  Gè- 

^rm  pour  leu  communìjites  un  refui^  januù» 

une  iMie  fi'  (  *et  gens  là  oonnaisfent  à  miT- 

\*<»illo  la  '  •  K   partili.   Pi  tls   Mvont    bion 

:   {Hicition. 

Jc  pente  dono  qua  vooa  reinmveres  U«*ii«'v<*  tran- 

.iiillenuilétMleneiitniion  monlement  \(txi»  aun^z 

•  ncom  Tennui  dee  dbenenoiu,  dee  divUion».  iU^  n- 
riiiiifi.iTi<!i-      mais   VOQ»  D^nares   più»  Tagruable 

>}M.  i.„  ,.  «ne  émeole  «  rei^reltée  per  voe  soram. 
~  Votre  mère  n  M  Irni  een^ible  à  Tenvoi  du  portrait 
ciò  Frédéric.  U  n  cherm^  Alois,  qui  e  evec  lui  leu 
p1ti«  afréeblee  entretìeiu  (li. 

re  M^r  Amelie  computi  voos  écrìre  eo- 
lioì  ;  BUM  sur  mM  iniUnoei  répéiéee  elle  a  bian 
vons  impoeer  une  prìvalioo  an  ma  favaar. 
Ln  attfmUnt  !mi  Min»,  olle  nmB  aoToya  dee  mil- 
lionc  d«  iendreMCMs  aver  un  Mgar  mélange  de  re- 
prodia  pour  voire  aUeooe  à  eoo  égard. 
**  Hortaoee  vooe  remarne  vhrameoi  de  votre  lettre. 


n.  Brmao  i  baaibiai^  fiinHif iaiiat»  d#IU  rm 
M  aarìc*  e  Mia  ttCoateMiU  Am*Hr  RrTilHoiL 


—  :uo  — 

"  La  duscii|Ui«>n  «juii  vous  lui  uvuz  taitc  du  róle  ailé 
^  et  aérien,  quo  vous  avez  joué  dans  la  quadrille  des 
**  saisons,  l'a  fort  intóress(»e,  ainsi  (jue  tous  ceux  qui 
"  ont  rhabitude  de  vous  admirer  sous  k»s  différentos 
"  formes  qu'il  vous  plait  de  revètir. 

**  Valentine,  vu  son  chiffre  (luatre ,  a  du  céder  la 
**  piume  au  droit  d'aìnesse  ;  elle  espère  s'en  dédom- 
"  mager  aux  premiers  jours. 

^  Votre  mère  et  vos  sceurs  embrassent  en  masse 
"  Frédéric.  Votre  grand'mère  veut  un  souvenir  sp«*- 
**  ci  al.  Elle  le  ménte  bien,  car  elle  vous  aime  avec 
,'*  une  jeunesse  de  sentiment  bien  rare  et  hion  pré- 
**  cieuse. 

^  Entin  moi,  qui  arrive  le  dernier,  je  vous  prie  d'a- 
**  gréer  la  vive  expression  d'une  bien  sincère  amitié. 

**  C.  DE  Cavoir  ... 

La  costituzione   del  1842  non   riuscì  punto  a  sod- 
disfare i  capi  del  partito  radicai^,  mentre  in\  • 
citò  alla  riscossa  quelli  del  partito  conservatoi  • 
tuazione  dei  principii  della  nuova  costituzione  di»»!» 
pertanto  luogo  a  nuovi  conflitti,  e  questa  volta  san- 
guinosi. 

La  notttì  delli  13  di  febbraio  1843  la  parte  bassa 
della  città,  il  (piartiere  democratico  della  riva  destra 
del  Rodano ,  si  armò ,  suonando  a  stormo  le  cam- 
pane del  tempio  popolai*e  di  Saint-Gervais ,  contro 
la  parte  alta,  il  quartiere  aristocratico  della  riva  si- 
nistra, che  alla  sua  volta  armò  le  milizie  cittadine, 
suonando  a  stormo  le  campane  delTantica  cattednilo 
di  Saint-Pierrt^  Era  la  Mifior  Gefèeva,  cosi  caratte- 
risticamente denominata  e  pitton»scamente  raffipi- 


—    Ul   - 

imtA  <|iK<rf«ntiiitìoA  ddU  C  Wmogriiftii 

U  Munficr.  cm*  iuu>i*va  atict>ni  una  volta  «ll'aMalto 

i«lla  (hmtra  Mmior,  hnnovAii<io  in  piano  Modo  de- 

imoBoiio  una  <li  «iitello  prism  tTarmm,  onBe  U  ni- 

tmtm  «d  imN|tiì<Ha  ri»pitbhl ira  dolio  rìvedol  l»niann  i> 

imdaUi  «»m|»n>  Cmbomi  noi; li  Antichi  fiuiti  «•IviMìn  \  i 

fu  iiTtr.*v<T^..  :  |M»nlì  uno  »cmmbio  di  fucilorin  o  foriti  «* 

*iiuri4  d'ainbu  !«•  |MUii.  Un'amniMìa  fu  votata  1<»  .-t«^Mi 

giorno  «Égueote.  Ma    non    U\   «o  non  una  tn*^iia  di 

r-nfXm  dorata   1  *. 

C  ben  k»  »i  vid««  «,  nu-  il  ptirturUà- 

>re  eltaento  dolU  tica  foderale  to- 

l»nM;irìunae  ed  af'  ^'li  animi. 

La  qtieeliono  <i  •••    '«•••«'    frattanto,  avuto 

.na  aolaiione  fa-  inza^  al  (^anione 

:i  Aryovia.  e  quindi  favurevok*  «i  radicali  oimtro  i 
onafTTatorì.  ai  pioceatanli  contio  i  cattolici,  all'au- 

»nomia  canUMiale  oonlio  ti  |iaUo  federale,  o  almeno 
ontfo  la  «uà  lettera.  Ln  ra  dei  Qemiiti  a  Lu- 

«•fna  fu  la  ns|KMiiadoi  i....   ....  rift|ioffta  deplorevo- 

ianma  eottn  ofrni  rifTuardo.  ma  fcirmalmonto  corretta 
ili  ponto  di  viMa  fioralo,  l'n  tentativo  di  rivolu- 
tone per  abbattere  il  G«*v««mo  di  Lucerna,  hvolu- 
looe  apalleicgiala  da  quello  dia^^raziate  tpedixioni 
iei  ooet  detti  Corpi  franchi,  pmvonienti  dai  Cantoni 


U  fMfftieolarcffpala  aaffaaeat  di  H.  Kait.  J.  Fasy. 

-  le  awaatft  rittirioai  dtl  Brar.  MémtUm,  pa- 

«R.  Fra  l«  varia  allrv  aarreiéoei  ^ir^veato  lattaoM 


RtuucT.  Ofimim  /'m  Swimt  mr  U»  éermiert  Mm^ 
rmhw;  \\wf^9^  cèat  K.  Oartj,  laU;  tra,  0<»lat.  Bé» 
>  kiti0rtfmm  jfmtmimt,  ìm  *  BdWlia  4a  riattitei  aa- 
omI  iraaeTot*  «.  XXXIII.  IMI.  p.  116  igt. 
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radicali  e  da  questi  non  imi)editi,  anzi  aiutati,  trasse 
il  partito  radicale  fuori  della  legalità  federala.  Frat- 
tanto j)erò  i  sette  Cantoni  cattolici,  non  al)bastanza 
rassicurati  dalla  vittoria  riportata  contro  i  Corpi 
franchi,  si  unirono  in  una  speciale  lega  difensiva,  co- 
stituente (juasi  una  nuova  federazione  cattolica  per 
entro  alla  maggiore  federazione  elvetica,  e  fu  il  cosi 
detto  Sonderhuììd.  Ma  con  ciò  essi  pure  sconfina- 
vano dalla  legalità  federale.  Di  cui  si  fecero  allora 
paladini  gli  antichi  sostenitori  deirautonomia  canto- 
nale, e  cioè  i  radicali  e  i  j)rotestanti.  Questi  alla  Dieta 
federale,  apertasi  il  31  agosto  1846,  proposero  che  il 
Soìiderbund  fosse  dichiarato  contrario  al  Patto  fede- 
rale e  quindi  sciolto.  I  vari  Cantoni  si  diviseix)  nella 
votazione.  A  quelli  nemici  del  Sonderhund  mancò 
un  voto  per  avere  la  maggioranza.  La  Dieta  si  do- 
vette quindi  sciogliere  senza  prendere  una  decisione. 

Il  Cantone  di  Ginevra  si  era  astenuto  dalla  vota- 
zione, cioè  aveva  riservato  il  sTio  voto  per  una  Dieta 
futura.  Esso  diventava  quindi,  di  punto  in  bianco, 
l'arbitro  della  situazione,  e  di  conseguenza  Tarbitro 
della  sorte  dei  (lesuiti  in  tutta  la  Sxnzzera.  Diceva 
molto  bene  il  Guizot  in  una  lettera  a  Pellegrino 
Bossi  :  **  Le  sort  de  Loyola  en  Suisse  dépend  en  ce 
moment  de  Calvin.  Il  est  impossible  que  Eome  iì«' 
trouve  pus  là  de  quoi  penser  „  (1). 

Calvino,  quella  volta,  decise  di  salvait»  Loyola.  Di 
fatti,  il  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  dolibeW>  il  3  ot- 
tobre 1H4(),  che  il  Cantone  non  avn»bbe  aderito  nella 


(1)  H.  Kaxv.  op.  eli.,  p.  178. 
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)lm^  il  A  I'l^  Ano  al  9.  unii 

m»mm<«i.»«  !*•  «tA  a*  Jamai  Fasy,  oo- 

minc4AUi  »xjiì    .•    pùune,  defraocraU  il 

g turno  7  in  hbc^Utonf»  armala,  fini  von  la  ckwtitusioiie 

•M  Oowrno  utabìUto  e  con  la  conUUisiont*  di  un  Oo- 

vvvno  pfwviaono  (1 1. 

Il  nuovo  «tato  di  cosa,  Ofeat*»  dalln  rivolusiont*  dol- 

oltolifti  1S46,  ù  eomohóò  poi  ttabilmente  con  la  co- 

tittttÌQM  dal  il  mamio  1847. 

A  quatto  punto  i  mpimrti  fra  Ginevra  a  la  Fada- 

asloiia ai  invertono:  la  politi'  vrinanon 

bba  a  mbire  più  il  oonlrac^     ,  fadarala, 

uà  reagì  alla  aoa  volu  sopra  di  aaaa.  Di  fatti  il  nuovo 

(iovaiBO  dalla  RepnbbUaa  di  Ginevra  deliberò  im- 

madiatainaiila  che  il  CaatxNie  ti  sarebbe  acootUto 

nella  futuri  Dieta  federala  a  quelli  che  proponevano 

U  dnM^asÌQne  del  Somderbumd.  E  fu  con  la   mag- 

^-ioraaia  ottenaU  marre  il  voto  di  Ginevra*  ebo  la 

Ihfta,  rìunitani  a  Berna  il  5  luglio  1H47,  pota  fìnnl- 

monte  decretarla. 

Al  decreto  non  ti  piagarono,  come  è  ritaputo,  i 
^43tta  Cantoni  cattolici.  Di  qui  la  guerra  civile.  La  quale 
<e  finì  rapidiaKÌmaniente  e  tanaa  laactare  traccia  di 
iuraturi  rancori  n««i  Cantoni  cattolici  vinti,  ti  deva 
|ii>r  un  verK>  alla  utrategia  tapiente  i>  per  un  altro 
ver»  al  non  meno  sapiente  spirito  Hi  c*onciliaaione 


(I)  H.  Fasv,  ap.cii.pp  I7a-ft9;  Q«iAt,  op.  àU,  p.  207  igg. 
Oauvv*.  Lfm  hiummtt  rirttir»  1^44 à  Otmème.  in  *  Balletm  , 

dt^  XXIX,  ina.  pp.  I01-S27. 
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di  chi  portò  alla  vittoria  Tosercito  federale,   il  ^ne- 
vrino  generale  Dufour. 

Ebbene,  è  a  tiuesto  medesimo  generale  che  il  Cavour 
accenna  nel  suo  })ol lettino  (attribuendogli  però  un 
grado  che  allora  non  gli  spettava  ancora)  come  a 
comandante  di  quei  granatieri,  che  sgomberarono  il 
22  novembre  1841  dai  più  scalmanati  rivoltosi  il  cor- 
tile dell'Hotel  de  Ville.  E  questo  medesimo  generale, 
che  al  Fazy,  il  quale  il  9  novembre  1846  invadeva 
THótel  de  Ville  a  capo  del  popolo  e  in  nome  del  Go- 
verno provvisorio  per  dichiarare  sciolto  il  Gran  Con- 
siglio, rispondeva,  come  membro  di  esso,  che  non  sa- 
rebbero egli  e  i  colleghi  usciti  se  non  ^  par  la  force 
des  baionettes  „  ;  il  che  provocò  da  parte  del  Fazy 
la  chiamata  dei  popolani  armati  nella  sala  del  Con- 
siglio (1). 

Questo   rilievo   bastei-ebbe   a   dimostrare   di   quali 
uomini  degnissimi,  pieni  di   virtù  civiche  e  di  abne- 
gazione (2),  si  componesse  il  partito,  che  veniva  spo- 
ti) H.  Fast,  op.  cit,  p.  215. 

(2)  Valga  anche  qui  Tesempio  del  Dufour.  Avendo  egli  ap- 
partenuto airantica  opposizione  liberale,  era  stato  fra  gli  iscritti 
della  prima  ora  all'associazione  del  Trois  mora,  dalla  quale 
però  USO!  pure  tra  i  primi,  non  appena  i  radicali  tì  preaero 
il  loprav vento.  E  si  era  alleato  strettamente  ai  conaervatori. 
Onde,  *  loraque  la  Diète  nppela  Guillaume-Henri  Dufonr  aux 
fonctions  de  general  en  chef,  ce  fiit  uno  vraie  desolai ion  parmi 
ses  amis  (i  conservatori)  et  dans  sa  propre  famille  ;  lui-m^me 
fut  profondément  iroublé,  mais  il  eut  hientòt  prìs  aon  parti, 
malgré  dea  répugnances  politiquea  tnU^rieurea,  en  face  du  p<$rìl 
de  la  patrie  morcelée  et  de  Tappel  qui  lui  était  adreasé  ». 
Cfr.  Sayous,  /wf  generai  O.  H.  Dufour.  Satire  hiographigu*;  fìi» 
nevra,  1884.  p.  47. 


/.HHif*  innc^vritui  «1  «;  «^tiiindo  mnrhp 
ì  rn*iM  .III    fii    i|titM    moti   non   rnvo«Mn«n»  <x>- 


*H\rf  A)  mcnnotiAii.  «olu  ftllri  oomìbì  dì  fama 

i$4l  fu  MS  toUaMai»  «m  «iti  4t  «mtìm%  ma  om  ttmeriii 
4i  mUm.  B  «m  lolo  fm  i  «QMwmtori  pwi.  PArtetU 
eU  «II»  0  loco  <»vmo  *f«vMO  myprimUti  IV 
lìWmfaw  iMtiilifOM  om  «iMto  vivtna  e  dolore  il  colpo  dolU 

Orna  lo  tIOMO  Pollofriao  Boni,  por  qnoaio  già  <U  vani  aaiii 
A  Pliriffi  Nim  U  Db  Casmim,  op.  oiU  p.  91  «r.; 
4o  BOI  UobMm  to  4oBABdofOBl  po«tMro  co 
{«>4i  IkH  BoMi  ■'il  4loil  rotlé  à  Oonèvo  jwqo^n  1842?  Je 
pois  dooooT  «oo  tBfcnmioo  à  ett  ^ffard.  Aj:iai  vo  meo  aocieo 
à  l*on«.  oa  1841.  il  n'amvo  de  lui  parler  de  la  ré* 
ém  ti  oovoabro  :  mur  qooi  ti  «o  dit  avec  oso 
«OA  4*MMitofli«:  J«  1*01  riaiMtit  OOMSO  une  i^joro  i 
■otto  ,.  Solito  dopo  la  rivolonooe  fu  pobblicaio  un  opotoolo 
eoi  titolo:  U4m  4»  Jf.  Bmmé  mr  l'émi  meimi,  m^rml  ti  HOd- 
'«itarf  ée  Om^:  Ooiièvo.  Uaprìsorio  d*É.  Quo/,  1842,  for- 
■sto  «  OilnÉti  dal  fiorMlo  *  U  ffMéml  «.  dol  1882.  o  eoa  rav. 
MoHo  diqooUe  ooMÌdonMÌou  ti  otaoo  diaiootraie, 
prova  doi  faUi.  rivoitito  di  «a  ooimtteio  qoaai  prolMioo. 
Il  Booii  vi  dioova  tim  Taltio  Cp.  14):  *  BoooooiiwoBo  lo  :  la 
rioilloooMhoUoilno 
apotoovoir.  BipifOM  qoo  lo 
poo  a  poti,  ooM  «Bhiwflt,  mmt  violootot 
-^oioioitoM:  ouu*  oo  tfOoipoM  poo  oot  oaiioU,  oo  préparant 
<>ar  avoair.  oomom  «i.  panroAM  à  l*Ì||o  aAr,  ilt  doTaioal  •« 
«Uovvor  duM  la  vieillo  ftoiow...  ,.  Gfr.  B.  Bav,  op.  àt^  p.  211: 
AH  lo  ptoioior  à  Jotor  lo  ori  d*atonM  (18821.  Daot  oao 
MpovotetMAdo  l'or.iloxpo» 
^  eraiato*  mir  l'AVoair  do  Oooètro,  oa  pfiiwHB  d*«a«»  «ìtoé- 


.     Il  Boari  ri  dioova  tim  Tali 

I     «olio  qoi  00  kioM  dd^  apo 
r     IoaoBt  t'opéfOfB  poo  a  poo 
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.scìenziosamente  riconosciuto,  come  riconoscere  dovet- 
tero la  stretta  legalità  e  costituzionalità  del  punto  di 


ration  si  méticuleuse,  si  boritile  aux  vues  f^énérenses,  «i  oraìn- 
tive  de  l'utopie  ,. 

Il  celebre  storico  delie  Repubbliche  italiane,  il  Sismondi. 
senti  la  rivoluzione,  più  che  come  una  inf^uria,  addirittura 
come  una  ferita  mortale.  Egli  fu  forse  nel  1841  e  fino  alla  tua 
morte,  sopravvenuta  il  26  giugno  1842,  il  più  focoso  avversario 
dei  radicali.  Questi  avevano  nel  n.  24  degli  *  Intéréts  genevois, 
(p.  305  sgg.)  riprodotta  la  petizione,  che  alcuni  cittadini  e  fra 
essi,  come  già  si  accennò,  anche  il  Sismondi,  avevano  diretto 
nel  1814  al  Consiglio  provvisorio  intomo  alla  costituzione  di 
quell'anno,  e  ciò  nelKintento  di  dimostrare  che  questa  era  stata 
allora  imposta  illegalmente.  Il  Sismondi  rispose  con  un  viva- 
cissimo opuscolo  {J.C.-L.  De  Sismondi  à  V  Att»o€iation  du  iroin 
mar»',  Genève,  Imprimerie  Ramboz,  1841),  in  cui  scindeva  ener- 
gicamente la  propria  azione  di  un  tempo  da  quella  dei  radi- 
cali del  1841,  e  che  finiva  con  queste  gravi  parole  (p.  15): 
*  Mais  organiser  Témeute,  mais  séduire  les  milices  poar  qu'elles 
abandonnent  leurs  drapeaux,  mais  assiéger  le  Conseil  souve- 
raìn,  et  lui  dicter  une  capitulation  la  montre  à  la  main,  pas 
un  de  nous  ne  Taurait  fait,  quand,  pour  son  refiis.  il  aurait 
dù  porter  sa  tète  sur  Téchafaud  ,.  I  radicali  replicarono  nel 
n.  28  degli  "  Intéréts  genevois  ,  (p.  852),  dicendo  che  col  suo  opu- 
scolo egli  aveva  gettato  *  aux  flammes  ses  Bépubliquet  ita- 
liennea  ,.  11  Sismondi  non  ristette  dalla  sua  opposizione;  «* 
quando  TAsseroblea  costituente  presentò  il  suo  progetto  di  co- 
ritituzione,  egli,  sebbene  già  ammalatis8Ìmo,  tentò  il  80  mano 
1842  di  opporvisi  con  un  discoreo,  che  dolori  acutissimi  gli 
tolsero  di  ultimare,  ma  che  egli  mise  in  scritto  e  fece  distri* 
bnire  {DitcoHr»  de  M.  De  Sismondi  à  l'A$temblét  eonstittient*  U 
30  mura  lS4i\  Qenèfe,  Imprim.  Rambot.  1842).  Il  succo  del  suo 
pensiero  é  in  questo  appunto,  ch'ei  movcTa  al  dottrinario  e 
radicale   meccanicismo  del   progetto  (p.  8):  "  L*étAt  nouveau 


iftA,  in  <  ui  qn^iriì  uomini  •%  ««nino  imimì  n<*llji  irmv^ 


rmt  4mm  1«^mI,  mi  lit«  «!•  •*Mtedi«r  mi  i 


iMéUffililMtllttélfe. 
i««ri  •.  M  rMlo.  il  «Ummm  rkMM  Mia  ilMiaMm  iMtolt 
4>M^iaio  •  ••■  paò  MUrmisi  *i  Mverì  A|>poBÌt  di  ai  mo  Mo- 
Cmlb  (D«  Casvoiab,  Shamméé  tmmfidM  riti»  eitopfm,  dU  pn- 
iri»ft  88  ^flr>  I  ^«^  e<m»Mio,  sìa  notato  <li  posMla,  col  ipu- 
4mì«  MMVokato  m  m  pò*  cMittoo,  dM  MFooim  obbo  • 
4mn  il  OMO  4i  Oitoiir,  ofr.  IMorio.  tt  «godo  1888,  I*  feb- 
Waio  I8tt.  p.  10  o  tpodc  p.  161  :  *  SìomihU.  otcolleoi  por  lo 
tamr,  ovoc  oo  ooprit  fBit  «Hiplo«  dot  tootéMoato  génénux,  et 
o«  «ijrlo  ogréolilo  •  —qoo  4o  poiwet  logtqoe  et  de  foroo 
o*oil  M  boa  oi  boaoHo  déolaouUoar  ,.  Por- 
Moa  H  poi  TAaioL,  JmrumI  intime, 

n  iipi ili   l*07.  ed.  cit.  pie  ootto,  voi.  1.  p.  188  tgg.X  11  •ea- 

inaoadi  di  flroalo  ai  faUi  giaovrtai  dal  1841  ti 

roito  pie  pioao  o  pib  aiaooro  aolle  tao  loMofa 

dd  Hipt,  ia  epieii  ia  qaolla  loajcbieiiaHi  dirotta  al  Cbaaaiaff 

il  18  flwailiio  1841,  ia  qaolla  dirotto  alU  Sigaora  Biaaea 

Wìmà  M^iia.  U  88  fibbiaio  184S,  aollo  dae  dirette  «Ilo  Sigao- 

naa  Balalia  Saia^Aloioo  U  88  aovonbro  1841  e  il  10  aprilo 

1S4S,  aoUa  qaalo  alUaui  è  dotto:  *  Cttto  poliUqoo  do  Ooaèfo 

foi  la  oaato  priacipalo  do  rofgravatioa  do  bui  BMladte.  io  ao 

lo  omI  qaVlIo  no  oaato  ,.  Cfr.  I.  C.  L.  Da 

dr  ooo  Jpmrmwi  §i  mrrmf  net  mte:  Oiaona 

Parigi,  1887.  p.   no  i«i.  Aacbo  il  Bitaioadi  avevo  appar- 

limato  all' Aooadcaia  ;  »a  i  dati,  aoa  baa  cbtari  e  predtt  dei 

«aoi  bìogni  iatorao  a  qaoita  taa  ■ppaHtaiait,  vaaao  rotti* 

8oaii  om  ia  boto  alla  ooriooo  aolido  faoeolto  dal  BoaaaAoa. 

op.  ciU  eoL  ti,  pu  178  i««. 

Pia  tatto  parlaoOBM  di  altri  martiri,  qooato  aiaan    morBli, 

•>lla  riealaotoaa  dal  1841 
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questione   di    politica   federale,  che   provocò  la  loro 
caduta  (1). 


uiuta  (1). 
Il  ma^isriore  torto  di  quei  governanti  (2)  fu  di 


non 


(1)  H.  FA«r,  J.  Fazy,  p.  168.  216  sg. 

(2)  L'antico  primo  sindaco  del  partito  conservatore  Kiku  {Me- 
tMoires,  p.  194),  ebbe  a  scrivere  più  tardi:  *  Le  Conseil  d'État, 
qui  savait  fort  bien  que  le  Sonderbund  n'était  point  popolaire 
et  qui  mème  le  bl&mait  beaucoup  au  forni,  eut  le  tort  de  ne 
pas  ménager  cette  disposition  publiqae...  Le  Conseil  d'État, 
dis-je,  soit  dans  un  esprit  de  paix  federale  et  de  jastice,  qui 
le  portait  à  ne  pas  heurter  trop  brusquement  le  catbolicisme 
des  cantons  concordaiaires,  soit  peut-  ètre  aussi  dans  un  esprit 
conservateur ,  qui  le  disposait  à  ne  pas  vouloir  ce  que  you- 
laient  les  rudicaux,  proposa  au  Grand  Conseil  sur  la  question 
du  Sonderbund  des  instructions  fort  honnétes,  sans  doute,  mais 
trés-inopportunes  et  inexécutables  dans  les  circonstancesr  ac- 
tuelles  ,.  Quella  mente  un  po*acerba  che  fu  J acqui»  Fkakqois 
RoQKT  (Pensées  genevoises;  Ginevra,  1859),  il  Montaigne  gtnetoi»^ 
come  fu  un  po^  pomposamente  definito,  colui,  che  av^va  del 
Fazy  dettQ  né  più  né  meno,  che  era  un  *  Calvin  retoumé  , 
{Pensées,  tom.  II,  p.  888),  e  dei  radicali  in  genere,  che  erano 
riusciti  in  Ginevra  a  *  rendre  le  gouvemement  absolument 
impossible  à  des  gens  honnétes  ,,  de'  suoi  amici  i  patrizi  gine* 
vrini  non  si  peritò  per  altro  di  scrivere,  che  non  avevano  avuto 
cuore,  soggiungendo:  "  Si  la  Compagnie  des  pasteurs  eùt  été 
plus  modérée,  et  l'Aoadémie  moins  nmbitieuse  et  plus  me* 
deste,  la  République  n*eùt  paa  sombré  si  aisément  ,  (Prfw^«, 
tom.  II.  p.  881).  Quello  spirito  anche  più  caustico,  ohe  fìi  Ro- 
uoLPHE  Rky  (Qtnève,  cit.,  p.  181  sg),  il  Im  Bruffèrt  du  pa^f 
romand,  come  l'ebbe  a  chiamare  il  Kambert,  non  hi  molto  tenero 
neppure  lui  del  partito  radicale ,  poiché  del  suo  capo  avera 
detto  fra  l'altro:  '  James  Fazy  carensait  l'instinct  égalitaire  des 
masses  :  orateur  et  polùmiste  brillant  et  incisif,  il  excellait  à 
ttzpluiter  let  còtét  ombragous  du  ctiractère  genevois,  à  attiser 


à 


.  MP  ~ 


«VHf  mmpnwi  che  U  qu«^tioii<>  ck*i  (tf»uitì  i*nt  Alluni 
\mr  U  SràMfHt  ooiBf»  dti\^*vii  |Michi  anni  di  poi  cliwn- 
t«r»  p«r  ti  notlfo  Fmoonie  •  por  ritalia^  unii  di  (iiif*ll«* 


mènkikUmtm  cm  à  r»l#«ir  Tofriaioa  ,  ;  ri»pf»?tfma<oftÌ  iaoltrv 
«il  av«c  «otCttoiio  dU  «atìm  ^«#fi^  «HMitritfffM  «M  Bsom 
/«i^rw  ^  dmkuU»  1  W«4«  •  i  orrW#«  dMMefmtid  ftiroBO  Mfliprt, 
^«ì  iiiiHilitMiili.  di  moda  »  QÌMfr*.  fin  dal 
eoi  Imhmmi  ••  fiMtvm  r«logio  •  ttnriroiio  di  mo- 
dulo A  qatlli  di  VkMciA.  11  B^,  ptr  «llro,  aveva  sei  poco 
ouala  «ho  di  coii  ter«vm  ciobiìmi— ti  il  Coste  di  Cavoar.  il 
mA  M  tenv^m  il  IStettMi^  1840  (Vedi  pag.  190i  alU 
Mavriee:  *  Voas  devcsavoir  %mn  et  inème  irop  dt 

*  la  Ioafdo  «i  posalo  politiqae  q«t  «'oahalo  daioas  Ut  corolat 

*  dt  Oaakva  poar  ipoiMf  itr  Talmotphtea  to«U  taUèia  dt 
'  la  idpÉMI^it ..  Datoootlil  flitlolofoaifadi€ali.ìo  tlttw)  lUj 
'"ili"*!"*  P^*^ '  *  L*ad»iaitlntioa  ooattrratrtca .  avoe  toa 
fctiiimi  à  eowtatvattti  tttrééilaaect  maladroitet.  piétaH 
It  iaae  aa  ttavtil  <Bitinl>ai  poormivi  par  JaaMt  Fatj  ;  tilt  at 
coaipirail  paa,  elle  aa  ■taayit  aocoo  de«  droitt  ttadioaaét 
par  lat  iittitalloai,  aMlt  tilt  tatravaii  It  d<valoppe»tai  sa- 
Idffitl  dt  Otaìta  ti  giaaii  la  polìtiqae  Mddralt  ,.  Dat  braai 
aaoora  di  qaeaio  cflkacJMÌaw  toHUort,  cbe  rìiraggono  ti  vivo 
gii  tialti  oppotli  dal  rìvoIffiaMaio  ati  dae  oaapi  nomici.  Pa- 
iriaa  41:  *  Ba  I84C  frAot  sai  nitltdrtttti  da  parti  ooaMrn^ 
t«w,  la  paHi  ladioal  tal  la  Jaia  iati|pM  dt  catVvtar  aat  tri- 

loffia  Oa  vii  tartmtal  aat  dpoqae  piai  jojtatt.  CbM|at  étapt 
dt  la  fdvolaliaa  raditile  dIaH  mar^aét  par  dat  ttttmMén 
inpaitiffw,  taiviai  dt  piati  tri  eat  politlqatt,  do  rtpat  dt  car- 
dai ti  dt  tarpo.  aataiipi«iidt  dt  fcvat  tpatek  ti  dt  iMat  li- 
baliaa«.  PInt.  188:*  Daffaal  Itt  taadtt  da  dacUa  do  la  Ooaèva 
oaierTAtrioo.  oa  ooaytil  !••  aagoistt  dt  la  alattt  ddpomtaiia 
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chi-  tniseendono,  per  la  natura  e  per  la  gi-avità  loro, 
ogni  troppo  minuto  criterio  di  ermeneutica  di  testi 
egislativi  e  ogni  troppo  sottile  accorgimento  di  po- 
litica (luotidiana. 


VII.  —  Cavour  e  i  rivolgimenti  SyiKzeri 

La  posizione  del  Conte  di  Cavour  nei  conflitti  sviz- 
zeri può  considerarsi  come  compendiata  nei  suoi  rap- 
porti con  il  celebre  fisico  prof.  Augusto  de  la  Rive,  e 
con  il  pubblicista  e  storico  James  Fazy. 

Erano  i  due  uomini  più  rappresentativi  di  (ìinuvra, 
gli  esponenti  più  schietti  dei  due  partiti,  il  conser- 
vatore e  il  radicale,  che  si  trovavano  di  fronte  non 
solamente  colà,  ma  nell'intiera  Svizzera. 

Ed  erano  entrambi  —  coincidenza  non  priva  di  una 
ben  singolare  significazione  —  discendenti  da  fa- 
miglie di  remota  origine  italiana.  Della  Ripa  o  Riva, 
comunissimo  nome  presso  di  noi,  si  chiamava  la  prima 
e  sarebbe  stata  di  Mondovì,  d^onde  passò  a  GinevTa 
già  prima  della  Riforma  e  vi  ebbe  nel  1448  diritto 
di  cittadinanza  (1).  Bonifazio  o  Fazio  o  Fazi,  nome 
molto  comune  pure  in  Italia,  si  chiamava  la  seconda, 
che  dairitalia  passò  prima  in  Francia,  e  poi  al  tempo 


magiittraturet,  le  détespoir  éiait  profond:  on  vit  dot  hommea 
en  pleine  'vigueur  fVappét  d*une  vioillette  précoeo;  'd'aoiref. 
perdirent  pour  tot^oura  la  sereniti  et  tombéreni  dant  de  noin'^ 
hotneort  ,. 

(1)  W.  Di  uà  Rivk.  loc.  rit..  p.  107;  Chula.  V.  p.  368.  Au* 
guMto  De  la  Rive  nacque  nel  1801,  morì  nel  1878. 


1 


fit*«i«  i^*voc«  tlttiri!^ii4..  «i.  NiOito»  in  Svissem ,  ovi* 
solo  tm^  1708  mM>  iM  tuoi  OMOibrì  fu  rice\'uu>  fin 
irli  abìfjuitì  dì  <«in«vni  (1). 

Céfcìiio  al  Ilo  U  Rivi» ,  f requenutore  e  ospite  m- 
iwhM>  Mìm  MIA  cttMi,  il  Conta  di  Oatov  aveva  per 
Itti  un'amminutione  quasi  •eonfinaf  e  del  resto  Um 
meritata.  E  lo  chiamava  :  **  un  des  oerveaox  le  mietu 
organisé  de  TRorope  •  i2).  E  nella  lettera  del  15  aprile 
IHIO,  più  topre  riferita,  al  barono  P.  E.  Ifaortoe,  dice: 
*  Auguste»  cest  rhomme  le  plus  disiinini^  de  Q«nAve 
•oQs  touu  les  rapporti.  (Test  mon  avis  et  celui  du 
grmad  Navillo  ..  Del  resto,  non  abbiamo  qui  te  non 
a  rìdùamare  «|uanto  ripeCntamente  abbiamo  detto 
intorno  ail'infloensa  preponderante  e  proprio  decisiva 
càe  qnett'oonw  eeercttò  solla  formasione  della  mente 
del  Conto  di  Cavour  (8». 

Troppo  naturale  che  in  lui  Cavour  ravvisasse  o, 
qoanto  meno,  va{|beggiasee  il  oondattore  sapremo 
della  politica  nieovilna;  e  irti  iuivesee,  come  nella 
ctUU  lettera  da  Parigi  del  31  mano  1885(4)  :  *  Plus 
quo  Ioni  antre  a  Genève  vons  èloe  par  votre  poei- 
tioo  tndépeodante  et  par  lee  titres  nombreox  que 
vooi  avea  aoquis  à  Testime  et  a  la  raoonnai«anoe 
de  vos  ooncito>*ens ,  en  mesore  de  oombattre  avec 
avantairB  oetto  minorité  factieoie  qui  n*a  poor  elle 
qoe  de  rimpodeooe  et  de  Taodace;  qtii  n*est  forte 


(I)  8fao«u« .  •  t  FmMf,  ia  IUa«.  Im  f^mme»  fnieaiamU^  f»  «d., 
tSM.  VI;  Pteifi  1888.  |Mir.  488). 
fO  CaiAiA,  ▼,  p.  887. 
(8)  Pui«  I.  p.  17. 
U   V«4s  «opra.  p.  888.  « 


que  de  la  timidité  et  de  la  couardise  de  ses  adver- 
saires.  Vos  paroles  ont  un  grand  poids  dans  le  Con- 
seil  et  dans  le  public,  et  pour  peu  que  vous  vouliez 
vous  en  donner  la  pei  ne,  vous  deviendrez  le  leader 
du  partisage  et  raisonnable,  qui  veut  le  bien  possi ble 
et  toutes  les  réformes  salutaires  „.  E  proseguiva,  am- 
monendo il  cugino  ch'egli  era  destinato  a  prendere 
il  posto,  che  aveva  avuto  Pellegrino  Kossi  nei  con- 
sigli della  Repubblica. 

E  cosi  fu.  Di  lui  il  figlio  William ,  il  futuro  bio- 
grafo del  Conte  di  Cavour,  scrisse  :  "  Ce  fut  à  partir 
de  la  revolution  du  22  novembre  et  pendant  les  cinq 
annt^s  qui  la  séparèrent  de  l'autre  revolution  qui 
devait  en  ètre  la  conséquence,  que  de  la  Rive  prit  la 
direction  du  parti  conservateur  ou,  pour  mieux  dire, 
devint  et  demeura  le  représentant  le  plus  ar^tif.  le 
plus  influent,  le  plus   en  vue.  des  princii  U\>< 

passions  de  ce  parti  ^  (1). 

E  a  ciò  si  dovette  appunto  se,  il  domani  del  trionfo 
della  rivoluzione  del  1846,  il  De  la  Rive  si  dimise 
dalla  cattedra;  poiché,  dice  ancora  il  figlio  di  lui: 
"  Il  estima  ne  pouvoir  servir,  meme  indirectement 
et  dans  une  sphiNre  tHrangère  à  la  politique,  un  gou- 
vernemont  dont  il  était  Tadversaire  notoire.  C'était, 
comme  on  l'a  vu,  principalement  en  sa  personne  quo 
FAcadómie  avait  pris  une  paii  active  à  la  guerre 
ontrn  ]i>  i'n?)sorvatisme   et    le  rudicalisme  et  quVlle 


(1)  W.  Dk  la  Rivb.  liOc.  cii  .  |..  iw^.  où;  inolire,  p.  e..  Rito, 
Mémoiren^  p.  188  :  *  M.  le  profeiiaeur  Anguste  de  la  Rive...  tTaii 
prit,  dant  ratteinbléo  conatituente .  une  posiiion  analogne  à 
c(*  que  lee  Anglait  notninent  le  leader  dee  conaervateurt  .. 


^n  •orUii  vminctM  .  (1).  Dunuile  U  guerrs  ovile  del 
',  il  De  U  Hit*  m  «m  ritinOo  •  Nìtsa. 


il)  W.  Di  Ul   li«T»,    Ìot^    oU  p.    IM.    Il    Dt    U    Rl«r   Bun     Ai 

i^  «kffo  dM  ptpitMifo  U  cAtiedmoM  teritolwioM  del 
ISIt  vi  Al  r««  lo  «loHe*  AlbrH  KilUeide  Otedolto,  M qe^fo 
OTfteiti  pih  topTA  dtt»  inuportMiU  •mttt.  ma  il  coi 
fb  r«|HMm:  Ort0imm  éé  im  f^nfééétmli^m  Bmint,  UU- 
«t  Hgmàfi  (ìmkt^  1MB,  «ve  tlblò  |Mr  U  primo  la  !««. 
palditika  «  O^tttlae  T«U.  Ofr.  m  di  hii  la  balte 
M  Smmu  op.  elL.  p.  «TS  «ff.  t  aadM  Oomir,  Aiftérv 
et  U  Smémf  frmmitdmx  t»  «d..  N«oehàU4.  1895,  p.  572. 
Dopo  la  rivolanoa*  c«li  foadò,  taritmi  al  D«  la  Rive  •  a 
MattlU,  ti  Ofmmmm  lAfV. 
Q  CbMWliet  «i  dimìM  da  praiMMia,  a  ai  ridaaae  a 
rivera,  eoe  amna  don  ■iaott,  a  ParifL  Del  aeo  peeaiera,  di 
ceetoo  ei  UUi  del  lé41.  aoee  doeemaeta  prariote  le  aei  lettera 
•  ea  latriraeo.  delli  17  aoraaibra,  tt  aorambra,  15  aovembra, 
30  ■tffbta»  S  dteembra,  IO  dieeaUira  1841  (Cammoun.  Uh 
trmè  mm  AàiéHtmém  mr  Im  duttiiuHtn,  ett).  Alle  tcadMM 
ligiiimiBlt  eoaiirvetriei  del  Cbetbelira  ai  iaforua  il  aeo 
Ubra:  Ut  Im  Dim§mtHi  m  9mimt;  2  voL  Parigi,  184S.  Uà 
'  apra  rdqaiaiteira  eoatra  la  ddaMcratie  ..  lo  ciùama  il  BoaaBa, 
op.  dU  p.  MS  (L'opera  Ai  tradotta  ia  ilaliaao,  *  Biblielera 
delle  Srhiii  peHHabe  •.  rat  VI.  parte  2^,  Toriao,  1890).  Nel 

Le  Altea  aaat  U  §$mmrmmmmt  dm 
r.  ia  *  Revae  d«  Daei  Meadra  ..  XXI,  1851.  ève  da 
p.  90  te  poi  tratta  delle  eow  di  Qiaevra  eoa  U  eoaaaola, 

aa  pò*  apiata  eeradiae  eoatra  i  ra- 
ti CÒata  di  Cavoar  aveva  ipà 
•  aOiaevmlo  Iraioai  di  lai  od  l8S5(/>MrÀo. 
p.  I5U 
DimiUiiai  eoa  potè  il  preKimora  di  belle  lettera  eUAoea- 

a 
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Ma  non  si  attendano  da  questo  forte  uomo  le  con- 
suete, querimoniose  recriminazioni   dei  vinti.  Molte 


varii  anni  di  malattia,  VS  ottobre  1846.  Ma  dal  1841  egli  era 
stato  il  principale  redattore  dell'organo  dei  conservatori,  il 
*  Courrier  de  Genève  ,,  e  il  più  appassionato  polemista  di 
quel  partito  aristocratico,  che  nella  gioventù  aveva  posto  in 
caricatura.  *  Enfant  terrible  de  la  réaction,  il  luttait  contre  le 
progrès  avec  une  sorte  de  rage  ,,  dice  di  lui  il  Rossbl,  op.  cit., 
p.  688.  Non  si  era  egli  sdegnato  contro  i  Ticinesi,  perchè  tur- 
bavano i  sonni  alle  spie  austriache,  insufflando  idee  di  libertà 
agli  Italiani  asserviti?  —  La  rivoluzione  del  1846  allontanò 
per  altro  dairAccademia  il  successore  di  lui,  Andrea  Sayous, 
che  il  governo  radicale  non  rielesse,  e  che,  stabilitosi  egli  pure 
a  Parigi,  vi  acquistò  un  così  bel  nome  come  storico  della  let- 
teratura di  lingua  francese  nei  paesi  stranieri  alla  Francia. 
Cfr.  RossBL,  p.  638  sgg.;  Godbt,  p.  572  sg. 

Parecchie  altre  illustrazioni  dell'Accademia  e  di  Ginevra  si 
erano  di  già  spente  neirimminenxa  dei  moti  del  1841,  qaasi  che 
—  la  singolare  coincidenza  fu  rilevata  —  al  tramonto  di  qnegli 
uomini  insigni  si  accompagnasse  quello  del  regime,  ohe  in  essi 
si  era  impersonato.  Ricordo  soltanto  che  il  9  settembre  1841 
morì  il  grande  botanico  De  CandoUe,  che  era  stato  l'astro  mag- 
giore di  quella  pleiade  di  Accademici  conservatori.  Cfr.  Aoo.- 
Pmyamus  Dk  Candollb,  Mémoire»  et  souvenir»  ptMid»  par  eam  file  ; 
Ginevra,  1862;  e  A.  Db  la  Rivb,  A.  R  De  Candolle.  Sa  rù  et 
9e»  travaux;  Parigi.  1851,  p.  182:  *  Plus  Genevois  que  Saisse, 
n'ayant  vu  essentiellement  dans  la  rénnion  de  Genève  à  la  Saiss« 
qa'un  moyen  plus'assuré  pour  Genève  de  retter  toi^jours  elle- 
mdroe,  il  éprouvait  une  vive  répognance  poar  tont  ce  qni  tan* 
dait,  mème  il  un  faible  dégré,  à  oentraliser  les  ponvoir  tède' 
reanz...  ..  Egli  diceva:  *  La  Saitte  est  nne  hydre,  et  je  veux 
qu'elle  reste  une  hydre,  pour  qu'on  ne  puisse  janiais  l'abattre 
d'un  seni  coap  ,.  Espressione,  la  quale  ricorda  quella  non  meno 
pittorica  dello  stesso  De  la  Rive,  il  quale  a  Pellegrino  Rossi, 


tnm  IsltRT»  di  qiMfto  Mapo,  tnUorm  inedita  e  din^tte 
al  Conu*  <li  GaToor,  mottrormimo,  quando,  gjocoaw  è 


4i  hWKin  A  aiUm  «n  pò*  4*ordiM  atllt 
•iMMvm:  *  Lk  9iiiw  •*«*  pM  m  pajrt,  c*«tt  ■• 
tiftl  4*<piBii  ,,  r»plkftf»  :  *  Oojf  ■ai,  U  ftifoi  d*épÌBM  • 
Um  Mi  «vaalifti^  «i  m  «Il  pM  par  q«cl  Umt  l«  prùidrt  «. 
Ctt.  W.  Db  ui  Btvi,  loc  «il,  p.  1S7. 

IM  rMto.  la  MOM  dM  ràoMiMiii  riMvetU  4b1U  Rivola- 
lioa*  fli  liW.  «Im  «I  Mito  aaloMiM  aonUo  m  obboro  •  ri- 
wttUro  ooloro  rtowi.  cbt  U  avovo  govovao  eymanò  a  •ovUtoire 
flb,  qaoato  «f  o,  qmi  d«ll«  tonr^nli 
ài  iodtrioo  Aniel.  ch«  il  tao 
niwaoli  pOBtaMO  •  mmk  ftamn  ha  rìToUto  al  aioado  (Di  lai 

ia  Itali*:  cfr.  Méocotìi  ,  /l 
,.  Stméé»  m  Fwitrkm  Amie;  Milano.  1906;  Pamal, 
A*«rfirte4«M;  Bolflfaa  Modo—,  1909).  Egli  avetra,  rwiuoe  dai 
ia  Oannala,  nata  por  ooaoono  ael  1849  la 
«  aHolioa,  dalla  qaalo  pMbpoi  a  qaalla  di  Uoooia. 
K  a  qaoito  ligaaido  il  otlobro  eriMeo  fflBiiadn  Sckoror  oeriMi: 
*  U  révolatioa  radicalo  do  1846  arait  profoadéBoat  divine  la 

> *'  ■■l'aotoioe.  «t  avatt  oatralad  la  dénlMioB  d*aa  certaia 

«»  pfolJMwori  qoi  appaiioaaàoai  à  Topiaioo ,  j*allait 
i;r«  A  U  civilliMoB  miaoio  La  okairo  qoi  Toaaii  d*olitoair 
Amiel  éuit  jaiInMal  do  oolloi  qao  révdaoaoai  do  7  odobro 
^rmtt  roadao  vaoaaloo.  Foci  éiraaftr  do  toai  toaipi  à  la  polt- 
uqao  fi  auloal  à  la  poUtiq—  ailitaato.  rtolé.  fiioo  à  ooa 
iiliioiii  pMlofii.  oo  dokon  dot  lattoo  qai  avatool  ddobird 
'^^-  "VOt  il  avait  pa  Mas  violor  aaoaa  dondr,  al  ilaio.  j«  It 
atmno  eoBvcaaaoo.  aocoptof  da  aoavoaa  foovofagaeat 
oè  rapp#lait  étìémmmmi  ooa  »drìto.  fi  a*oa  OfI  pM 
; — .^,  ..Al  qao,  boa  gre  Bai  gre.  Il  oai  Fair  d*avoirptio patti; 
il  •'«tatt  doìid,  oa,  ri  l'oa  aiaie  aiieai,  ddelaoté,  ol  Q  ooi  ootto 
déeoBToaao  do  to  vair  tfailé  avoe  ftaldoar  par  la  oooidlé  polio 
do  la  Hllo  oa  mkm  tOMpo  qa'O  oo  oidi  aboolaaioat  dépoyoé 
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da  sperare,  verranno  concesse  al  pubblico,  con  quale 
stoica  serenità,  con  quale  dignità  proprio  esemplare 
egli  abbia  sopportata  la  rovina  della  sua  parte  e 
della  sua  fortuna  e  giudicato  degli  errori  altrui  e  dei 
proprii.  E  si  potrà  anche  vedere  in  esse,  con  quale 
fervore  sincero  egli  abbia  dal  suo  volontario  esilio 
salutati  i  primi  albori  della  libertà  in  Piemonte, 
traendone  quasi  argomento  di  conforto  alla  propria 
sventura  politica. 

Del  Fazy,  basti  ricordare  qui,  ch'egli  era  stato, 
prima  ancora  che  a  Ginevra,  in  Europa  uno  dei  pro- 
pugnatori più  ardenti  del  radicalismo,  e  il  creatore 
di  queW Europe  centrale^  che  ne  fu  dal  1833  Porgano 
più  efficace  (1).  Egli  fu  l'anima  della  rivoluzione  gi- 
nevrina, e  rimase  l'arbitro  della  politica  di  Ginevra, 
il  dittatore,  dicevano  anzi  i  suoi  nemici,  per  tre  lustri 
quasi  ininterrottamente,  e  quindi  anche  dopo  che  il 
Conte  di  Cavour  era  morto.  Di  lui  un  giornale  av- 
versario ebbe  a  dire,  quando  morì  {Journal  de  Ge- 
nève, 17  nov.  1878):  **  il  remplit  Thistoire  de  la  Ré- 
publique  à  peu  près  tout  entière  de  1841  à  1864  „. 

Assai  naturale  ch'egli  fosse  proprio  la  bestia  nera 


dani  le  milieu  où  oes  dédains  semblaient  le  rcgeter.  Amie!,  en 
effet,  avait  enoore  moios  d*affinité  aveo  la  démooniie  trioni- 
pbante  qu'avec  le  tour  d'esprit  general  de  set  compairìotM,  Il 
reproche  an  radicaliame,  dans  son  Journal,  de  lui  aroir  tmUvé 
la  patrie  morale  ..  Cfr.  Hucai-FRiDÉaic  Amibl,  Fragmént9  d*9m 
Journal  intime,  préeédie  d'une  itudepar  E.  Sekertr;  tom.  I,  10*  ed., 
Ginevra,  1908,  p.  xvi  sg. 

(1)  H.  Fast.   J.  Faay,  p.  85   tgg.    Era  nato   nel  1749,   mori 
nel  1878. 
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dri  conM*rvAtMn  inatTrìni  (IK  e,  per  rìf)<^Mo.  un  pò* 
chino  htìchv  «lol  Coiit»  di  (^Tour.  Non  «i  hanno  rhe 


«Il  A  Mèo  41  «Mn^  td  A  Ulolo  di  toipUet  otriotilà 
n|Mtt*  lliprurim .  HmmiiIa  in  «ao  d«i  oipi  dti  wur 
didU  fcooM^  doqMMi  di  l«i  bm  dtboUiti  della  Ootti- 
(«fr.  Rmt.  Mémifm  éL,  p.  186):  *  J«  mit  voir  «mm 
!«•  y«ui  d«  M.  JmM8  Pìmj  iMibojAsI  ooaui«  la«  iùnkm  dt 
la  diitordi  •.  Cfr.  «i  di  bri  !•  «quAaiBÌ  pafia*  del  Rocml,  op. 
dt,  p.  tiO  m^  il  qaala  itooida  («alo  parò  aalla  priauk  adiaoM 
dalla  aaa  iloda«  voi.  II,  Oasèvo  al&«  1898,  p.  581)  ^aatlo  ri- 
bolla palarilo  «U  dal  f^  teaedò  Mara  lIoMiar:  *  Co 
homm9  q«l  dlaH  U  «altra  do  paapla  al  qai  vi- 
vait  aa  pairictro.  dèp«MaaÌ  ta  via  «t  ioa  arROot,  comne  mi 
•a  doeUiae,  avae  aaa  ptodifalilé  da  graad  •aigaeor: 
ir  qoaod  il  avaii  baaa  JaSt  al  sHaa,  à  U  fla  da  aa 
via,  qaaad  ii  eoi  toal  perda,  piat  Jaaaa  ai  piai  veri  d*aaprìt 
phM  nnaiaat  ea  loi-séoM  al  ea  toa  laana  qaa  aat  vaiaqoenrv 
davawM  aMllTM  abaalas  da  Oaaèea  ,.  ti  Pasj  iavero.  ridotto 
a  aMl  fMutilo  dal  aaa  IMo  a  da  apacalaiioai  roviaoea,  campò 
idi  alttaU  aaai  dal  proeaato  di  aa  corto  di  lagialasiooa  cotti* 
lai  pcafcatalo  per  taeanco  del  Qovarao  allUai» 
di  Oiaaera.  Gfr.  H.  Fast,  J.  Fmif,  p.  807  «ff.  latorao 
a,  dictaaalo  paia,  aaclii  alle  colpe  che  protoearoao 
la  «odala  dal  FWiy.  ecdi  i  fiadM  apporti  di  H.  Fast.  op.  dt.. 
p.  188  ^f.,  a  di  R.  RcT.  op.  ett.  p.  184  «f .  Ubo  dagli  appnati 
péè  fimvi  tk»  d  aMTafMO  al  Fksy.  te  di  aaMcai  allealo  al  parw 
tila  arttaliaa  a  aNnaMSlMM.  che  gli  pattava  Tappoggio  degli 
•laMaffi  aaMolio  daUe  «gafi«M.  I  aad  U  parlilo  aattoUco 
pardo— va  al  Fìaajr  la  f«a  pattliaa  Marala.  doei«uB«ale  tati- 
elaticalab  por  i  vaalaiigi  cli*a«o  traova  dalla  vaa  politica  caa- 
taaala,  aha  aaa  lo  ara  afliUlo.  Cfr.  al  rigoardo  AmtuÈM  IUoct. 
U  piiHiii  mUìijMt  è  Omtèm  et  UtS  è  Ittis  -,  (ì<»o«t«..  1874. 
^  tf  i«f-:  W.  |lA8Tt9.  op.  dt<,  p.  no  «gg.  Oltr.  isolila  iopra 
P.S48. 
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da  rammentare  le  acerbissime  cose,  che  questi  scri- 
veva nel  1835  contro  gli  uomini  dell'Europe  centrale. 

Onde  riesce  agevole  a  comprendersi  come,  al  modo 
stesso  che  della  rivoluzione  del  1841  il  Conte  di  Ca- 
vour non  era  stato  un  giudice  benevolo,  non  meno 
pessimista  egli  siasi  mostrato  rispetto  alla  posteriore 
rivoluzione  del  1846.  Si  legga,  per  convincersene, 
quanto  egli  ne  scriveva  ai  suoi  amici ,  i  ginevrini 
De  la  Rue  stabiliti  a  Genova,  comunicando  loro  o  com- 
mentando amaramente  le  notizie,  che  giornalmente 
ne  pervenivano  al  Governo  di  Torino  (1). 

La  Rivoluzione  lo  aveva,  del  resto,  colpito  diret- 
tamente nei  suoi  affetti  familiari;  poiché  entrambi 
i  cugini  di  acquisto,  il  barone  Paolo  Emilio  Maurice  e 
Carlo  Revilliod,  riportarono  serie  ferite  combattendo 
contro  gli  insorti  in  difesa  del  governo.  E  grave 
pericolo  corse  pure  il  futuro  biografo  del  Conte, 
William  De  la  Rive ,  che  si  ebbe  in  quelle  tristi 
giornate  gli  abiti  trapassati  da  palle  di  fucile.  Il 
meno  che  potesse  fare  Camillo  era  di  augurare  loro, 
come  vedremo  da  una  sua  lettera  del  22  giugno  1842, 
che  sarà  a  suo  tempo  riferita,  vittoria  nella  lotta 
elettorale;  o  compiacersi  degli  effimeri  successi  della 
loro  politica,  come  del  pari  si  vedrà  in  una  lettera 
di  Cavour  del  1°  marzo  1846,  che  sarà  pure  ripro- 
dotta al  medesimo  luogo. 

Bisogna  per  altro  soggiungere  subito,  che  le  sue 
fiere  prevenzioni  contro  il  nuovo  governo  di  Ginevra 
non  durarono  un  pezzo,  e  che  le  cose  viste  da  vicino, 
e  cioè  quando  il  Conte  ebbe  a  tornare  a  Ginevra,  gli 


(1)  Bm,  C.  Cavour.  NotivéU§8  iHtr-,  p.  73  tgg. 


poi  OMttO  twggìn  f)t  qtiuntn  II  Hìttfinst  non 
irli  «nao  Minbrau   1 

Ma  a  t|ttmiO  ncNI  st  ••  iimwtnt«i  n  |mn»i<<ru  (1<m  i  ^tiUi 

di  Cavour.  Do|io  che,  (UmiA  parta,  !•  cote  ti  AoqiMt»- 
•  «  «ooonodAitMio  in  Oinem  tuli*  Imm  delU 
dal  1817.  e  dopo  che,  daU'alUm  parte,  lo 
CSòota  CaToar  fu  dàlia  partoeipasioiia,  allora 
par  lui  fallali  poMÌbila,  alla  vita  pubblica 
dal  ano  paaaa  ooaIraClo  a  cooaìdanra  gli  aweaimenti 
di  Ofimaa  anaomlnMito  dal  ponto  di  vista  ita- 
liano, agli  ebbe  a  coaplara  una  Tara  evolosione,  di- 
ramo ooÀ,  dal  Da  la  Riva  al  Fasy.  Evolusione,  che 
an  giadìea  sopra  ogni  altro  attendibile,  il  biografo 
dal  l>e  la  Riva  a  al  tempo  starno  del  Conte  di  Ca- 
vour, ha  noCaU  e  finamente,  vagliata  con  queste 
parole:  *  De  la  Riva  fitt.«^  à  Qaoàve  on  dea  lead€r$ 
do  parti  saga  ai  raisonnaMa,  à  la  oonstitiition  mtaa 
nhécantes  les  canses  qui^  à  Oe- 
aiUama,  devaient  amener  sa  défaite. 
Mab  tandb  qua  Cavoor  était  eondnit  par  Tévolation 
Cini  s*aooomplissait  dans  son  inielligance  soople  et 
déliée»  et  par  le  grand  dessein  à  raocomplissement 
dnqnel  il  snbordoiinait  tonte  aotre  oonsidécation,  à 
s'appiQfar  sur  Tesprit  dteooratique  et  à  se  rappro- 
ober  da  parti  lévolntionnaire  de  qui  il  s^assorait  le 
oonooniB  et  ampk^srait  les  prooédés;  De  la  Riva,  daim 
la  modaeta  sphèia  oà  sa  dApk^yait  aon  activité  poli- 
tàqoe,  entrait  en  guerre  oaverte  avec  la  revolution 
et,  k  Genève,  ajant  à  défendre  la  placa,  d*abord 
contre  les  approdies,  ensoita  contia  les  aasaats  de  la 


(1)  Bmt.  op.  dt^  p.  It:^. 
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démocratie,  le  parti  conservateur-liberal  devenait  de 
jour  en  jour  plus  militant  et  par  conséquent  semblait 
étre  de  jour  en  jour  plus  exclusivement  conserva- 
teur  et  moins  liberal  „  (1). 

Certamente  il  profondo  senso  storico  del  Conte 
di  Cavour  lo  doveva  mantenere  sempre  concorde 
con  il  De  la  Rive  nell'avversione  per  Fidea  di  at- 
tuare le  riforme  liberali,  affidandone  il  compito  ad 
una  assemblea  costituente.  E  lo  ebbe,  come  già  ac- 
cennammo in  principio,  a  dimostrare  coi  fatti,  quando 
poco  di  poi  a  tale  idea  e^li  fece  argine  in  Piemonte. 

Ma  in  varii  punti  non  meno  importanti,  cosi  di  le- 
gislazione come  di  politica,  egli  doveva  fatalmente 
staccarsi  dal  De  la  Rive  e  accostarsi  invece  al  Fazy. 
Accenniamo  a  due  che  ci  paiono  i  più  notevoli  nel- 
l'un  campo  come  nell'altro,  e  che  si  riferiscono  en- 
trambi alla  legislazione  e  alla  politica  ecclesiastica. 

Colui,  che  doveva  esplicare  la  sua  prima  attività 
giornalistica  in  Piemonte  a  sostegno  del  principio 
della  piena  libertà  religiosa,  che  di  questa  aveva  fatto 
uno  dei  capisaldi  del  suo  programma  (2),  che  faceva 
voti,  scrivendo  alla  stessa  signora  De  la  Rive  (3), 
perchè  lo  Statuto  esplicitamente  lo  avesse  poi  a  ga- 
rantire, e  che  infine  del  non  essere  ciò  accaduto,  com^ei 
voleva,  si  rammaricava  (4),  non  avrebbe  potato  esitare 


U)  W.  Di  la  Ritb«  Iog.  cit..  p.  116. 

(2)  Cfr.  SoHiAPPOLi,  La  politica  eeclesiastica  del  Contt  di  Co' 
vùur  e  la  libera  Chiesa  in  libero  Sialo;  Macerata,  1898,  p.  34. 

(8)  Lettera  13  febbraio  1848,  in  Cri  ala.  V,  p.  170  tgg. 

(4)  Nel  Hiwrjfimenio  del  10  mano.  Cfr.  pare  Gli  Sentii  del 
C.  di  Cavour  nuopamenie  raccolti  $  pubblicati  da  D.  Zamicbilu  ; 
Bologna»  1892,  voi.  I,  pp.  85-88. 


-sfi- 
ttai diMllo,  elM  qoàd  oonifimpo- 
it»  fi  ancUvm  comlNittiiiido  nell'Ajitemblaa 
gÌD^vriiu,  U  qnalii  ptepaimr»  U  ootlàtiH 
dUl  1817.  fm  il  l^  U  Kiv«,  il  quale  vi  toUMUie 
il  maat— tmunio  di  quello  i^^hi  ^iio,  ond*6ra  etcloto, 
•àoMBo  in  diritto,  il  princìpio  daUn  pien»  libertà  re> 
UfioM,  e  il  Kaxy»  il  qoele  di  qneilo  inveoe  evers 
IMo  endn»  lui  de  più  enni  uno  dei  punti  salienti 
del  eoo  prognunme  (1  ). 

poi  elle  poliliee,  non  ebbiemo  più  dinanxi 
delle  ipoleti,  ne  delle  menifetteeioni  eepli» 
Mentre  il  Piemonte  ttev»  oorendo  quelle  sorde 
ell*oidine  dei  Oeeuili«  che  eruppe  poi  nelle 
tnmultoerie  loro  ceccietedel  1818,  e  mentre  nel  peese 
fi  Steve  pr^perendo  le  guerre  oontro  TAustrie,  il 
Cónte  di  Cevonr  non  potere  oeitemente  pia  essen* 
tire  ei  eooi  ooniriunta  ginerrini,  fevorevoli  ei  Centoni 
oittolici,  e,  quindi.  nM,  para  «old  iiidirfittAin«ntA,  andiA 
ei  Gesuiti 

che  in  txKte  codeste  meUu^nireta  un- 
i  Centoni  cettoliei  ereno  steli  epertemente 
«pellefCKieti  dell^Austrìe,  le  quale  mineocieve  ed  ogni 
isiente  un  intpnn*tito.  E  come  de  un  eltro  cento,  il 
cuore  ilelieno  del  Conte  di  Cavour  evrebbe  potuto 
non  sentir?  profondemente  e  non  attribuire  a  merito 
del  Fe^  le  geneioee  mosse  de  lui  con  eltri  pochi 
tenliU  nelle  Dieu  fsdsrele  ehelaem,  perdièUSvis- 
sere,  in  odio  airAuntria  e  in  omaggio  alla  causa 
della  libertà,  interveniste  nella  guerra  d*Italia  a  prò* 
del  Piemonte? 


(1)  W.  Ma»?!»,  op.  cit,^  ti  «e. 
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Ne  questo  fu  il  solo  servizio  reso  dal  Fazy  alla 
causa  italiana  (1);  della  quale,  invece,  il  più  dei  con- 
servatori non  furono  mai  molto  teneri  (2). 

Queste  ragioni  di  dissenso  il  Conte  di  Cavour  ha 
con  tutto  garbo ,  ma  con  una  insistenza  tanto  più 
significativa,  posto  in  grande  rilievo,  allorché  al  cu- 
gino Augusto  de  la  Rive,  ritiratosi,  come  s'è  visto 
più  sopra ,  a  Nizza ,  veniva  da  Torino  trasmettendo 
le  notizie  sulle  vicissitudini  elvetiche.  Colpa  indele- 
bile del  Sonderbund  agli  occhi  di  ogni  italiano  — 
esclama  ad  ogni  lettera  il  Conte  di  Cavour  -—  è 
l'avere  dalla  sua  i  Gesuiti  e  l'Austria  (3).  Ma,  ecco 
qui  un  nuovo  lato  simpatico  della  sua  natura.  Par- 
lando di  suo  padre,  William  De  la  Rive  scriveva  : 
"  Au  moment  de  la  guerre  du  Sonderbund  il  se  trou- 
vait  à  Nice,  et  là  il  recevait  directement  de  Cavour, 
de  qui  les  moyens  d' information  ótaient  plus  sùrs 
et  plus  prompts  que  les  siens,  les  bulletins  de  la 
guerre.  Ces  bulletins  ótaient  invariablementdéfavora- 
bles  à  la  cause  qui  avait  les  sympathie  de  De  la 
Rive,  et,  par  conséquent,  dans  l'état  des  partis  en 
Italie,  conformes  aux  vobux  de  Cavour.  Celui-ci  n'a, 
pensons-nous,  pas  souvent  donne  un  aussi  óvident  té- 
moignage  de  la  dólicatesse  de  ses  sentiments,  qu  en 
oes  courtes  lettres  quotidiennes  que  nous  avons  sous 


(1)  H.  Fait.  J.  Fasy,  p.  286  sg. 

(2)  8i  vegga,  ad  esempio,  quanto  più  sopra,  p.  354,  in  nota, 
riferimmo  del  Toepffer. 

(S)  Vedile  in  Chiala.  V,  pp.  158,  161.  162.  169.  170.  -  Del- 
Tavversione  del  Conte  di  Cavour  per  i  Gesuiti  abbiam  recato 
nello  studio  sul  Cattolicismo  liberale  testimonianxe  più  par- 
ticolari e   documenti  nuovi.  Vedi  pure  p.  808. 


\m  ymoL  «e  par  lasquollat  ti  oommimiqumit  au  |ianint 
:  «Ibi  %ffltirMMiiiit^  l«  noairmlkt  firopioat  à  \m  mxum 
r«ffi  UqiMUb  kttHBtei  il  taclinait.  Oa  oharoharaii 
ofi  vaili,  ó»m  0m  Itili  in.  une  pamée  é|iiirrmiiiiiiA- 
'i,)<san  mot  d**  triompho.  r«vour,  au  oooirmirB,  me- 
lai Motinusou  do  aon  ami  ao  poini  da  paralùa 
loi  pariairar  ci  il  donna  à  Texprainon  de 
mt  opinioiu  un  toar  inoffansif  ai  lympatliiqu*'  .    l 

D*altim  parte  b  praTennioni  di  CaToor  contro  li 
VmMj  «t  dÌMiparono  dopo  cha  na  abba  fatto  la  par 
fonala  oonototmia.  NaUoilobro  dal  !»£  egli  fu  ansi 
«itpita  di  liti  in  Oinavrav  a  di  ciò,  •crìvendo  di  colà 
il  10  di  oltobro  al  Conta  Martini,  ooat  ai  esprimeva: 
*  Ho  pranaaio  ieri  dal  radicale  Fasy  ohe  ha  nna 
^mooa  diatinta  e  dall'ottimo  vino.  Le  ane  idee  anno 
\^9t  ora  aaaai  ragionavolL  Ei  cerca  a  fare  dalla  con- 
«ilianooe,  ma  i  oonaarvalori  par  antipatia  penonala, 
invaoa  di  accogliere  la  ane  propoanóoni,  inchinano  per 
i  radiaali  eatremi.  [  partiti  tono  ognaimante  stupidi 
in  tnttì  i  paesi  . 


(Il  W.  IH  tj,  Bnra,  loo.  di.,  p.  160. 

et)  la  CatAi^  I.  p.  $48  •  in  11.  Fait,  op.  di.,  p.  tS7. 8ai  rap- 
porti dtl  Osats  di  Osvow  eoi  Fatj  •  •«  oaa  riotts  do  qoorto 
fattoffU  ia  Tériao,  st  eoafroaliao  lo  lottata  di  qaoUo.  pabbli- 
v."  ta  CmtAVK  VI.  p.  M.  o  im  ÌUim,  Ifm$m  Utttrw  émtém  é^ 
'  M#  di  r^OMir,  M  pvvfoataf  •  Mf»;  Tofiae,  m»,  pp.  14».  W4 
;i  Coou  di  OÉooar  ooadgUava  aad  al  BaMairi,  aiaMr»  dsgU 
toUrmi,  oeriT-fodofli  da  Un  0  M  lattsibia  18S4  (Matoo,  p.  MI 
di  iror  partito  dotta  poloaioa  osatia  0  Masriai  a,  la  fftaaco. 
i  rift«iati  politiai,  aaOaqaalo  il  Pìmj  si  trote  iavalla,  allocahè 

Ofr.  B.  Fasv,  op.  sit^  p.  9U  i^T  :  • 
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Il  giudizio  severo  del  Conte  di  Cavour  contro  tutti 
i  partiti  svizzeri  non  era  del  resto  una  novità.  Già 
nel  1848  alla  signora  De  la  Rive  egli  scriveva  infatti 
della  tentazione  che  l'aveva  più  volte  assalito  di  dire 
senza  ambagi  nel  Risorgimento  il  suo  pensiero  sulle 
cose  di  Svizzera.  Ma  ne  fu  dissuaso,  com'egli  stesso 
racconta:  ^  Cela  Vous  expliquera  pourquoi  je  n'ai 
jamais  trai  té  la  question  suisse  dans  mon  journal. 
J'ai  été  deux  ou  trois  fois  sur  le  point  de  le  faire, 
mais  mes  amis  m'en  ont  détourné.  Balbe  lui-méme, 
qui  est  bien  autrement  catholique  et  antiradical  que 
moi,  a  jugé  impnident  un  article  où  je  disais  la  ve- 
ntò à  tous  les  partis  en  Suisse.  En  effet  j'aurais  été 
obligé  de  dire  de  choses  dures  au  parti  catholique 
suisse,  autant  si  ce  n'est  plus  qnau  parti  radicai  „  (1). 

Il  Conte  di  Cavour  era  ormai  assorto  a  un  punto 
di  vista  superiore  a  tutte  le  competizioni  ginevrine  e 
si  era  svestito  di  ogni  riguardo  personale  per  domi- 
nare, con  occhio  di  aquila,  la  intiera  situazione. 


la  traduzione  dello  scritto  del  russo  Hnuuni,  JtmtMFoMff  itiM 
rifugii»  en  Suisse,  in  *  Bibliothèque  universelle  et  Reme  toitte  „ 
8»  per.  XXXVI.  1904,  pp.  371-888.  1 

(1)  In  Chiala,  V,  p.  170.  ì 


^t^^^^:i^t^^^iMi^ 


IL  CATTOLICISMO  LIBERALE  ci 


Dell*  sinoarttà  dal  Conte  di  OtTonr  in  proclamare 
U  Mia  oelabre  formula:  qnollmi  do^  dalle  sue  crea- 
liooi  maouli,  che  ha  fatto  davvero  il  giro  dal  mondo, 
fi  è  forlaeianla  dubitato  e  ù  potava  fona,  non  senxa 
una  qualoha  panrania  di  ragiona,  dubitare  un  tempo. 
Già  Bai  dieambre  del  1861  Toiiorevi^  ICellana  non 
fi  perìurm  di  aaearire  in  piana  Oamara  che  la  for- 
miila  il  Conte  te  Teim  inventata  li  per  li,  per  ragioni 
di  opportnnità  :  *"  un  bai  giorno  vanne  quasi  inspirato 
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a  dire  :  libera  Chiesa  in  libero  Stato  „  (1).  E  il  Gior- 
gi ni,  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia  rincarava 
la  dose,  affermando  che  la  questione  romana  e  la 
formula,  destinata  dalF  accortissimo  diplomatico  a 
risolverla,  erano  nate  di  un  sol  parto  con  il  famoso 
ordine  del  giorno  votato  dalla  Camera  il  27  marzo 
1861  (2).  Non  parliamo  neppure  del  Montalembert, 
che  accusò  Cavour,  ancora  vivo,  e  lo  incolpò,  ap- 
pena morto,  di  avergliela  addirittura  dérobée  quella 
formula  (3). 

La  piena  sincerità  del  Conte  asserì  per  contro,  con 
commossa  e  sdegnata  eloquenza,  la  sola  erede  del 
suo  nome,  la  marchesa  Giuseppina  Alfieri,  nata  di 
Cavour  (4).  E  allegava  le  parole  da  lui  pronunciate 
in  un  momento  in  cui  non  si  finge  e  non  si  mente  : 
sul  suo  letto  di  morte;  e  invocava  la  testimonianza 
dei  familiari,  che  l'udivano  da  tanti  anni  ripetere 
nei  notturni  suoi  studi  quelle  magiche  espressioni: 
libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

Ebbene,  i  documenti  che  dopo  di  allora  si  sono 
venuti  pubblicando,  e  quelli,  che  man  mano  vedono 
la  luce,  danno  pienamente  ragione  alla  nobile  Dama. 
Non,  naturalmente,  la  stessa  formula,  in  sé  e  perso 
considerata,  e  cioè  tutta  chiusa  nel   suo  schematico 


(1)  Aiti  del  Parlamento  italiano.  Camera  dei  deputati,  Leg.  Vili 
Seis.  \\  p.  1874,  col.  1. 

(2)  GioBoiKi,  La  Chiua  «  il  Plartito  libtral€  m  Italia,  in 
*  Nuova  Ani.  .,  I.  1866.  p.  507. 

(8)  MoMTALKiiBiiaT,  L'Églis§  libri  dam  tÉUU  libf\  Bruxellaa, 
1868.  p.  5. 

(4)  Giuseppina  Autiemi,  Il  ComU  di  Cavour  §  ìm  QumU&mt  ro- 
matta;  ibid.,  pp.  815^20. 
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l»anill<»h»m«>:  lilMim  dlkta  ia  libero  8t..  «he  è 

iurllo  ch«>  m«*iio  tmporu  ;  ti  hmm  gli  «Uiumiu*  di  coi 

«sa  <t  oomiioiM,  •  Ù  lirtipa  gtmnl»  di  politioa  • 

U  WfiilMrfow  MeWftfltea,  oIm  «n  pmiuppoiMS 

•  mao  già  nitidi  e  f«mi  aaUa  graa  mMita  dal  Conta 

•xm  dagli  anni  rtmoU  dalla  ma  giorinana.  Altro 

ha  iavantarla  li  per  li  fra  una  sedata  parìamaotare  a 

laltim! 

A  colarti  domimanti  pnKkm  abbiamo  oggi  la  for- 
mila di  polama  aggiugare  uno,  il  qoala  per  oerti 
rispetti,  a  cioè  per  i  rapporti  tra  religione  e  libertà, 
firn  eattolìoinio  a  daiììmiiis.  ci  semlira  il  più  niirni- 
tuativo  di  tutti  a  il  pitt  probante. 


Noi.  ...  i  fAOcia.  come  ti  è  creduto  per  on  pesso, 
né  dal  cosiddetto  cattolidsmo  liberale  (1)  ebbe  il 
<  *oiita  di  Cavour  la  prima  visione  del  possibile  con- 
abio  fra  chiesa  e  liberalismo;  ma  nella  Svisiera 
rancesee  dal  cosiddetto  protastantkmo  liberale,  mo- 
vimento rpligiofo  in  qualche  maniera  oorrì*<;  'o 
••  di  qualche  poco  anterìora  a  qiiell*altrr>  '_>   s      ,  .  ...^o 


PémmuMm .  l^hem   i'k**tm   m   Uhtr9  SlmU.  Otméti  édim 

rmmim  «■■■■UHI,  ia  *  N.  Asi.  ,,  XXIX,  187&.  p^  6(6470; 

!•  *  8»itti  41  dir.  pabUioo  .;  Ffraass,  1861.  pp.  106-168; 

'^OAiTou,  U  ptUtém  §0tifttmHm  ed  Om*  éi  Cmtmr  §  ImU- 

mot.  U  BOftfo  stadie  disto  pie  Mpra(p.?7l,  a.lKQasslo 
mU  «rè  aiailiBlo  pi»  sapissitats  asl  libro.  4sl  qaslo 
eoe  è  sh 
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maestro  non  fu  pertanto  Tabate  De  Lamennais,  ma 
il  pastore  Vinet.  Su  questo  le  lettere  di  lui  del  1890 
e  del  1833  alla  zia  ginevrina,  contessa  Cecilia  De  Sellon, 
nata  De  Bude,  pubblicate  dal  Berti  (1),  non  possono 
lasciare  più  dubbio  di  sorta.  Ma  Francia  o  Svizzera, 
cattolicismo  o  protestantismo,  poco  importa:  l'essen- 
ziale è  ben  altro. 

L'essenziale  è,  in  primo  luogo,  che  fra  il  quarto  e 
il  quinto  lustro,  al  Conte  di  Cavour,  il  quale  durante 
i  suoi  lunghi  soggiorni  in  Ginevra  e  mercè  i  frequenti 
rapporti  coi  parenti  svizzeri,  era  venuto  a  contatto 
con  le  cosiddette  chiese  libere,  apparissero  come  suscet- 
tivi di  armonizzarsi  quei  due  termini:  religione  e  li- 
bertà, che  i  suoi  studi  antecedenti  e  la  esperienza 
del  proprio  paese,  ancora  tutto  dominato  da  un  giu- 
risdizionalismo  assolutista  e  confessionista,  gli  ave- 
vano  fino  allora  mostrati  praticamente  inconcilia- 
bili, anzi  concettualmente  antitetici. 

L'essenziale  è,  in  secondo  luogo,  che,  sempre  nello 
stesso  tempo,  les  chaleureuses  exhortations  dupasteur 
Vinet ^  come  egli  stesso  confessa,  gli  avessero  inculcata 
la  persuasione,  essere  le  verità  religiose  di  un  ordine 
tutto  diverso  dalle  verità  comuni,  e  la  stessa  religione 
cosa,  siccome  il  Vinet  predicava,  tutta  quanta  di  senti- 
mento e  non  affatto  di  ragione,  ed  avessero  quindi 
fatto  succedere  nella  mente  del  Conte  di  Cavour  al 
pretto  razionalismo  della  prima  giovinezza,  indiffe- 
rente, se  pure  non  ostile  all'elemento  religioso,  non 
diciamo  ancora  la  fede,  ma  quanto  meno  una  dispo- 
sizione spirituale  di   interessamento  e  di  simpatia 


(1)  Bum.  //  Conti,  pp.  802-821. 


v«rM>  U  rtltgìottt:  cmikkmm  iadKtpMMOMk,  qiMtU, 
•OS  «aa  ioU  cwrMlà  di  ttadioto  o  im  poro 
di  tUtitU  lo  portiittm  a  ooiisid«nr8  atUo- 
i  fratti  di  qiMl  ragima  di  libertà  inn<ift4Mo 
volta  ni  voodùo  troooo  dolla  ohiata, 
vorm  poMiooa,  oh^ogli  prata  a  quel 
«•pminanto.  •  an  intimo  impalso  non  rm- 
•  non  intaraMmo,  a  favorirìo  (1).  Ora  bisogna 
ai  dinH«liebi«  dia  la  riforma  intarna  dalla 
il  ravrÌTamanto  dall'aaiona  raligiosa  par 
dalla  libaità  aoiio  appunto  tra  gli  alamenti 
daDa  eoncaiiiona  oavouriaiia. 

L'caaoniìiln  è,  in  ultimo  luogo,  che  dal  Vinet,  il 
quale  giA  da  un  buon  Inatto,  a  quindi  molto  prima 
dai  IVaBoati*  andava  piadioaado  nei  tooi  opoaooli  e 
nelle  tue  djawrtaaioni  premiate  dalle  aocadamie,  nolla 
potarvi  attuala  di  quel  aadnoeoie  programma  di  pro- 
fondo nnaorameoto  raligioao  e  aooiale  sansa  la  aa- 
•olttU  naparaaooe  delle  doe  potestà,  fossa  fatta  ba- 
^«maia  già  allora  allo  apirìto  del  giovane  Cavour  la 
laa  separatistica:  il  capoaaldo  del  suo  sistema. 
Tatto  si  ridooava  omai  ad  applicare  quei  dettami, 
«laei  coocetti^  quei  princtpii  nuovi  anche  alla  Ckiaaa 


(I)  Oads.  terìvcaap  si  ««iea  Dt  U  Béve  tt  »  aio«mbr«  1815 
▼.  I».  49X  psr  diistegU  MliBfts  iatocM  ai  «libstUU 
ti  tTta«h,  gli  aksva:  *  /#  Mia  carisas  plas  qae 
é§  Isats  aatf*  càoM  4«  c«  ^ai  ti«al  à  la  marahs  ém  fidéat 
\z  c'fst  k  gnmd  aijttkra  ém  sieda  .. 
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L'accenno  più  antico  ch'io  mi  conosca  —  da  parte 
del  Conte  di  Cavour  —  al  cattolicismo  liberale  (1)  e 
al  suo  fondatore,  il  Lamennais  (2),  è  in  una  note- 
rella  del  suo  Diario,  ove,  sotto  la  data  del  3  ottobre 
1833,  egli  esprime  la  sua  meraviglia  di  aver  sentito 
un  predicatore  cattolico  svizzero  tuonare  "  avec  autant 
d'ardeur  que  Lamennais  contre  l'union  impie  du  tróne 
et  de  l'autel  ^.  Dalle  agitazioni,  che  quella  predica 
aveva  provocate,  avrebbero  potuto  derivare,  osserva 
Cavour,  "  des  rósultats  fayorables  à  la  grande  réforme 
catholique  que  méditent  bien  des  gens  sincèrement 
religieux,  sans  ètre  aveugles  sur  l'impossibili  té  où  est 
le  eulte  catholique  de  satisfaire,  sous  ses  formes 
actuelles,  les  nombreux  esprits  que  les  lumières  du 
siècle  ont  frappés  ,,.  Il  primo  atteggiamento  del  ven- 
titreenne Camillo  è  quindi  benevolente,  si,  ma  dubi- 


(1)  Ricca  la  letteratura  al  riguardo.  Cfr.,  p.  e.:  Lnor- 
BKAirLrsn,  Les  CcUholiques  libéraux  :  VÉglùt  et  U  Liberalismi 
de  1830  à  Hos  jaurs;  Paris,  1885;  Fèvmc,  Hittoire  eritique  du 
Caiholicisme  liberal  en  France  Jusqu'au  pontificai  d*  Leon  XIII 
Saint-Disier,  18^7  (ostile);  Wul,  Uiatoirt  du  Catkolicistiu  li- 
beral en  France,  1828-1908;  Paris»  1903. 

(2)  Cfr.,  tra  gii  altri  molti  :  Spuixbe,  Lametmai:-  Éhtd*  é^kis- 
taire  politique  et  religieuae;  Paris,  1892;  Lavbillb,  Jran  Mari* 
De  la  Mennaia,  1780-1860;  2  toI.;  Paris,  1908  (è  l'opera  fon 
damentale);  BooTàRo,  Lam«mnai§.  Sa9ie§t$«s  doetrim*»  ;  Voi.  II  ; 
Le  Caiholicisme  liberal,  1828-1834;  Paris,  190a  V^di  pare  Dudom. 
Laimmmais  et  le  Saint-Siège,  1820-1834;  Parìa,  1911. 


à 
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ì^tìiwo.  B  TaoiriM  «MMkniu  ìnflitu  dm  Roma  a  c|tifii 
lavatovi  •  la  rìbalUoaa  dal   l<aBiannaie  alla  Cnrìa 
aniattaio  baa  pi^Mto  panoadara  a  Cavour,  cti*agli 
avav»  Tialo  ffitttto;  aa  pva  rattacffiamaoto  aMUiito 
dopo  la  foa  n^ttora  ooa  1»  Okiaaa  dal  Lamamiait,  il 
noala,  riformatora  iDoiala  a  ttoo  affatto  raiigioao, 
«dicala  in  polilioa  a  octinHoMÌaiÌBno  nal  dogma  — 
laakbaooaa,  tnaomma,  ooom  il  nostro  llarrì  —  praaa 
A  nataffiarii  in  modo  violento  la  If onarobia  di  loglio, 
non  lo  poaa  tans'altro  in  mala  Titta  pregio  il  Conta 
li  Oavoor,  aliano  gii  allora  dai  partiti  attremi. 
NaUa  earte  di  ltii«  ad  ogni  modo,  i  un  lunghittimo 
•ni  cattolioiaao  liberala,  oorrìspondaote,  dal 
al  lempo  non  brava  ebe  oeoocie  al  partito  per 
dopo  la  fiera  borraaoa. 
È  noliwimo,  invero,  obe  I  diaoapoli  della  ooaiddetta 
é€9k  mmmainmn§,  i  quali,  a  diffaransa  del  maevtro, 
avevano  «binato  il  capo  aotto  i  fàlmini  delle  enci- 
•  papali,  tornarono  a  raggmppani,  quando  oaa- 
vlnrlo,  intorno  al  pia  temperato  ed  eqoili- 
eaai,  il  Lacordaira  (I),  0  predicatore  prìncipe 
•o  —  qnalebe  ooaa,  poiebè  siamo  coi  para- 
rne il  nostro  8emerìa«  con  meno  dottrina 
>.  per  altro  —  e  si  rimisero  in  cammina 
'  i  dell'antica  bandiera  non  ardirono  spiegare  al 
non  nn  lembo.  L*antaco,  vasto,  radicale  loro 
ma  ridnassro  aUn  ricbiesta  di  dna  sole  libertà; 
,ae)U  di  assoftationa  e  quella  di  insegnamento.  Delle 


0)  Cfr^  tiegli  mltH  ■Piti:  PTfmwgw LmmHMrt;  Parti, 

1Ì0«:  0MHt4«n.  U  M,  R  B^D,  Utmrétéw^  8»  wit  kitimt  m 
mll$imui  t  voL,  Park.  aaev.  éà^  laOI  (è  ropaca 

a 
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quali  la  prima  doveva  subito  apparire  di  inestimabile 
pregio  massimamente  ai  Gesuiti,  che  la  Rivoluzione 
del  1830  aveva  fatto  ritirare  nell'ombra,  e  che  anela- 
vano ad  uscirne,  e  la  seconda  all'intiero  corpo  vescovile 
francese,  i  cui  petit 8  séminaires  si  sforzavano  indamo 
di  rivaleggiare  con  i  collèges  dello  Stato  (1),  protetti 
come  questi  erano  ed  avvantaggiati  dal  cosiddetto 
monopolio  universitario.  Poiché  bisogna  che  non  si 
dimentichi,  che  la  grande  creazione  scolastica  napo- 
leonica, VUniversité^  la  quale  chiudeva  nella  sua 
sfera  di  azione  e  di  governo  non  la  sola  istruzione 
superiore,  ma  ogni  altro  grado  inferiore,  si  trovava 
allora  tuttavia  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  e  dei 
suoi  privilegi.  E  fu  anzi  massimamente  contro  TUni- 
versità  che  si  avventò  il  nuovissimo  grande  partito 
cattolico,  e  con  violenza  proprio  inaudita,  a  partire 
dal  1840  (2). 

Si  comprende  invero,  che,  in  vista  di  quel  bene 
comune  e  prossimo,  i  cattolici  di  tutti  i  partiti  per 
un  momento  si  accordassero,  E  si  vide  allora,  spetta- 
colo stupefacente,  i  Gesuiti  inneggiare  per  una  volta 
tanto  alla  libertà,  e  si  senti  il  visconte  di  Monta- 
lembert  (B)  reclamare  ad  alta  voce  che  si  assegnasse 


(1)  Tutta  questa  complicata  controversia  scolastica  era  stata 
il  19  febbraio  1848  minutamente  spiegata  al  Conte  di  Cavour 
in  Parif^i  dal  Cousin;  cfr.  Diario^  p.  312  sg. 

(2)  Cfr.  Tbuhbac  Danoin.  L'Église  et  VÉtat  aoua  la  Mimarckù 
de  Juillet;  Paris.  1880;  Dkbidour,  Hntoire  (Ut  rapparU  d. 
rÉgli»e  et  de  VÉtat  en  Frante  de  1789  à  1870;  Paris,  1898  (i 
l'opera  fondamentale). 

(8)  Cfìr.  per  tutti:  LacAN«T«  MomUUembeH;  8  voi..  Pani.  1905- 
1910;  è  da  vedere  qui  specialmente  il  voi.  2*:  La  libtriéd*em* 
teignement,  1836-1850. 


«a  nmg  U%ré  a  ow  34anJàm  qoi  osi  MMivé  U  fo4 
UM  U  plupart  dai  pajrt  oallioliqiMt  «.  Dì  eootro  a 
«ala  iaaobu  frataUaBBa«  Roma  aoo  trovò  di  maglio 
ba  hniarfaia. 

n  paalo  valiiMmbtla  dalla  tneiadibila  comÌNnaaioDa 
ibi,  par  altro.  avìdaoHMmo  dallo  ataMO  a^Mfoio 
aoa  coi  il  LaoQidatta»  0  qoaifè  avara  frattaalo 
rabìto  di  doaMninaim.  oa  fa  Tapologia.  Ma- 
aaticlii  diiaafotì,  agli  aaolama:  *  Aa- 
•onilÉai  toot  le  mooda  il^aad^faaaa,  lat  évèqaaa  par- 
ai da  lib«né  ai  da  droH  oommon;  oa  aooapta  la 
raaaa,  la  Cbarta,  la  tampa  préaaat  IL  da  Monta- 
jabaii  aai  Mcré  daaa  laa  braa  daa  Jéanitaa;  lat  Jé> 
èaa  laa  Domiaioains;  il  n*y  a  plus  da 
da  meanaiMoa,  da  gallioana,  d^ttliramon- 
ioal  ast  foodo  ai  wMé  aaaaaiUa  «. 
Tant*è  oIm  ogai  apìrilo  aoo  ooapromaaio  in  qoalla 
■whinitioiia  BOB  polara,  par  pooo  illominato  ohe 
f  oaaa,  aoa  aoapattania  fortaoiaata  la  ataoarilà. 

Ed  h  qaaaio  appaalo  dM  il  Ooola  laoa  fin  dal  1886, 

n  aa  brava  bm  aaargico  iaoiao  di  una  tua  laUara 

ila  CVwHaati  di  OiroMit.  U  fratallo  di  lai,  Oastavo, 

'^aidaroao  di  pobblioara  catta  aaa  opara»  aa  na  ara 

ite  rifiatara  la  alaa^Mi  dalla  oaaaara,  cba  aoo  IV 

•va  tiovau  abbaatanaa  €miMÌ€^.  Nal  dame  notisia 

alla  eoBtaaaa,  OamUlo  aoggiaaga  aaidoaico;  *"  Gala 

_  ••  A«aaa  «a  • 

aairtsaA    aMHtflMRA    ^waavfer^a^aaa    ^miv    AÉfl^^^^aa^^  B^é  a^^^tf^—^aaaftaa^^aa^ba^^iaaa^^ 

do  parti   prèCre  poor  la  libarle  da  la  parola  ai  la 
progrèa  da  rawaigDanant^  (1). 
Da  qaal  noaMOlo  in  poi  0  paoaiaro  di  Cavour 


0)  HiMA.  «f.  «ii«  a*  *i  « 


r 
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oscilla  come  un  pendolo,  a  seconda  eh*  egli  tocca 
Tuno  o  Taltro  dei  due  estremi  di  quella  coalisione 
ibrida. 

Quando  si  trova  innanzi  i  cattolici  liberali  più 
schietti  e  virtuosi,  Monsignor  Affre,  ad  esempio,  Fal- 
lerà nuovo  arcivescovo  di  Parigi,  che  doveva  perire 
cosi  miseramente  sulle  barricate,  è  un  moto  di  sim- 
patia sincera  quello  che  lo  spinge  verso  di  essi  (1). 
Neir ascoltare,  anzi,  le  celebri  conferenze  tenute  dal- 
l'abate Cceur  alla  Sorbona,  egli  confessa  addirittura 
che  esse  sono  penetrate  nella  sua  intelligenza  ed 
hanno  scosso  il  suo  cuore,  e  si  dichiara  disposto  a 
diventare  un  buon  cattolico  il  giorno  in  cui  vedrà 
simili  dottrine  ^  sincèrement  et  genéralement  adoptées 
par  l'Église  „  (2). 

Ma  quando  si  trova  di  faccia  ai  Gesuiti,  è  un  moto 
irresistibile  di  repulsione  quello  che  lo  fa  balzare 
indietro.  Onde  alla  fida  amica.  Contessa  di  Circourt, 
che  si  era  affrettata  ad  inviargli  la  celebre  apologia 
dell'ordine  dei  Gesuiti,  scritta  dal  padre  Ravignan, 
risponderà  con  la  lunga  lettera  del  15  febbraio  1844. 
che  è  tutta  una  vigorosissima  ed  eloquente  confuta- 
zione di  quel  libro.  Non  è,  egli  dice,  studiando  Tor- 
dine  dei  Gesuiti  nei  paesi  forti  ed  illuminati  come  la 


(1)  Chiala,  V,  p.  82. 

(2)  Chiala,  V,  p.  825.  Ma  questa  lettera  è  ora  da  vedere 
integralmente  edita  in  Boixba,  C.  Cavour  §  U  dhpuU  fra 
V.  Oioberti  $  i  Roéminiani,  in  *  Bollettino  •torico-bibliografioo 
subalpino  ,;  anno  XV,  1911,  N.  VI,  pp.  865-371.  Està  è  di  ca- 
pitale importansa  per  stabilire  i  rapporti  spirituali  fra  Camillo 
e  il  fratello  Gustavo.  Sull'abate  CoBur»  vedi  pure  Diario^  p*  800. 


FVmadti  ot«  mm  lui  *  te  préoMtkNif  à  piwidri,  dat 

ki  pwplw  ^  cbt  ••  M  può  aooprirtiltttteft 
a  IMM  «NMidmiKlolo  là  dov%  ooBM  in 
lipadroMiggia.  P«r  mi,  €i|rli  dice,  rifer»iido«t  airapo- 
UifiA  dal  lUvignam  *  qwMMi  ti  parie  do  dénntém- 
MflMot  de  ton  ordra,  da  aoD  amour  poor  la  progrèa, 
IKMir  U  rivilìMiioii,  poor  laa  •ejancaa,  pcmr  la  libarté 
^  n*ai  qii*à  {alar  lai  yaux  aotoiir  da  moi,  poor 
la  TaniU  da  aat  parolaa  «  (1). 


rv'. 


Vanna  alfine  il  momaolOt  in  coi  non  fu  più  poeti- 
Nik»  al  Conte  di  Cavonr  di  eonaidarara,  e  alla  Frància 
il  trmttara,  di«gianUmanta :  Tono  con  la  timpada 
••  il  favola,  Taltfo  con  Tanti patia  e  la  rapraaiiooa, 
i|nai  dna  aatrami,  dia  ai  tenevano,  aaat,  por  aampra 
ftratti  Tono  al  braocio  dall'altio.  E  biaognò  prendefo 
tin  partito:  o  far  partecipi  i  Oeaniti  della  libertà  cbe 
»i  Toiam  ooaoadara  ai  Heo-oattolid,  o  negare  aaohe 
a  qnaHi  nltiad  le  Kbartà  che  raeiaaMrrano.  La  f^iara 
dei  pari,  a  cui  nelle  primavera  del  1844  era  «tato 
aoltopoato  on  progetto  di  legga  rioidinatxioe  della 
btroaione  aeeondaria,  aaaai  lavoravola  in  oomplaaao 
alle  pwteae  aedeMaetidia,  abbracci^  dopo  una  ma- 


fi)  Rima,  o^  «éU  |».  IOi«f.  Ta«  pare  topfa.  p.  108;  t  TW 
«fwB.  n  Om^  et  Ommtt  §  It  Ckrptwmitmi  rtUfhmi  Te> 
liBo,  1910. 
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tura  ed  alta  discussione,  decisamente  il  primo  partito, 
ampliando  ancora  le  pur  già  molto  ampie  concessioni 
fatte,  senza  distinzioni  di  sorta,  al  clero. 

E  in  quest'occasione  anche  il  Conte  di  Cavour  si 
mostrò  un  amante  a  tutta  prova  della  libertà.  Poi 
che,  secondo  la  bolla  immagine  che  il  Macaulay  tolse 
a  prestito  dal  nostro  Ariosto,  solamente  colui  può 
dirsi  che  ami  veramente  la  libertà,  il  quale  sappia 
serbarle  fede  anche  quando  essa  gli  si  presenti  sotto 
i  peggiori  travestimenti.  La  sua  fede  nelle  virtù 
taumaturgiche  della  libertà  era  anzi  tanta,  che  egli 
credeva  fermamente,  che  la  libertà  sola  sarebbe  riu- 
scita a  fare  quanto  nessuno  ancora  aveva  potuto;  e  cioè 
rompere  l'innaturale  connubio,  esaltando  fatalmente 
gli  uni,  i  veramente  meritevoli  di  essa,  ed  abbattendo 
irrimediabilmente  gli  altri  (1).  Tutto  questo  nitida- 
mente emerge  dalla  coraggiosissima  lettera  nostra, 
ove  i  due  termini,  prima  considerati  disgiuntamente, 
per  la  prima  volta  e,  possiamo  dirlo  senz'altro,  per 
la   sola   volta,    vengono   fra  loro   a  contatto  negli 


(1)  Nella  lettera  succitata  del  1844  alla  Contessa  di  Circoort 
•gli  diceva  di  già:  *  Les  Jésuites  ne  sont  pas  dangereax  en 
France.  Dans  un  pays  de  science  et  de  lumières  ils  seront 
tot^ours  réduits  à  se  xnodiBer,  à  se  transformer  ;  ils  n'obtiendroni 
jamais  un  empire  réel,  durable,  ni  dans  le  monde  politique,  ni 
dans  celui  des  intelligeneet.  Je  voudrais,  dans  rintérèt  de 
Thumanité,  qu'on  pùt  traiter  avec  les  Jésuites  et  leur  concéder, 
dans  les  pajs  d'où  ils  sont  encore  exclus,  trois,  quaire  fois,  dix 
fois  plus  de  liberté,  qu'ils  en  accorderaient  aux  peuples  qn*ils 
domineni  «.  Anche  qui  il  pensiero  del  Conte  ti  rìportaTa  al  suo 
Piemonte,  ove  appunto  i  Gesuiti  ostacolavano  fieramente  ogni 
progresso  della  libertii. 


tmtu  dei  (<»nt<<ii  0«voar.  noh 

|Htò  \<«HÌ«*rlo  ..niAi  di  p«r  tè,  ti  tvo  801111110  prtfrio  (1k 

(1844). 


d'avoir  ^ooaó  à  moa  ao 
•idot  dkmiàioiit  do  toQtM 
quo,  doMOO  OMMiantroi  •artout,  lo  a^oor  do 
Poria  oCfko  mx  teuiran.  J'ooo  mo  flottor  quo  io 
1*60  roppolé  dot  boom  joart  quo  noot  ovont  pottót 
enMmble  à  VhMi  II irmbooo,  oi  quo  c'osi  à  oo  tou- 
vonìr  quo  jo  doit  u  boano  lottn  do  94  mai. 
*  Jo  ftgrolto  Porit  moint  ooooro  poor  ton  odmi- 
rmblo  oxpotitioiu  quo  poor  lo  tpootoolo  dot  laUot 
pobciqiiot,  qui  oni  pow  noi  im  otinit  irrénttiblo. 

Im  lei  oor  riotliiMSlaoo  toooodom,  ot  tnivie  pot  à  pot 
lo  inmiTOMimi  do  Tooprìi  toetnloUl  qui  viont  do  to 
lévoiDor  d*aoo  moniiio  ti  inottondiio  on  Fkanco. 
Cotto  kì  ott  ni^nt  imporUnto  por  oot  otttto  im- 
mediato quo  9iÉ#  lot  tondoneot  qa^oUo  déoèlo. 
"  li  oti  poor  mei  éridoiii  quo  lo  grand  fait  du 
iiìOiBOiìt,  non  toiilomont  on  IVanoo  maio  onoore  on 
Kttropo.c*ott  la  lonnataon d*an  parti  oothotiqno, qui 
Mpirt  à  oonttàtoor  ano  oipioo  do  théooraiio  déuo- 
crmtiqna.  Co  porti  ott  faiblo  onooro,  maii  il  aoquiert 
do  nonvoUot  loroot  tont  lot  joon;  il  ott  dant  uno 
perìodo  d^teerokofitnf.  Il  t*opèro  dant  lo  doigé 


(Il  iMdiU.  la 
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**  catholique  une  grande  transformation  en  faveur 
"  des  principes  démocratiques.  Le  mouvement  n'est 
"  pas  seconde  par  Rome,  ni  par  le  Pape,  qui  craint 
"  l'influence  des  principes  populaires  dans  ses  états, 
**  minés  de  tous  cotés  par  Tesprit  révolutionnaire  » 
"  malgré  cela  il  s'accomplit  en  Italie  aussi  bien  qu'en 
"  France,  en  Belgique  et  en  Allema^ne.  Le  mouve- 
**  ment  s'arrètera-t-il  ?  Ou  bien,  continnant  à  se  dé- 
^  velopper,  transformera-t-il  la  démocratie,  ou  le  ca- 
"  tholicisme?  C'est  là  le  plus  grand  problème  qui 
"  doive  occuper  les  penseurs. 

**  Je  ne  crois  pas  qu'en  France  on  puisse  arrèter 
**  ce  mouvement  par  des  lois  réstrictives,  des  bar- 
"  rières  factices.  Cet  obstacle  ne  ferait  qu'irriter  le 
"  courant  sans  le  vaincre.  A  mon  avis,  il  vaut  mieux 
"  lui  laisser  un  libre-cours,  en  tàchant  de  combattre 
"  Texagération  des  doctrines  néo-catholiques  par  la 
**  science,  Tétude  et  la  discussion.  C'est  pourquoi,  je 
**  suis  peu  effrayé  des  concessions  que  la  Chambre 
"  des  pairs  a  faites  au  clergé.  Je  les  aurais  votées  ; 
"  et  cependant  peu  de  personnes  redoutent  plus  que 
**  moi  rinfluence  clericale,  et  peré^nne  peut-ètre  ne 
^  déteste  les  Jésuites  plus  cordìalenjfont  que  je  ne  le 
**  f ais.  Ce  qui  f ait  la  force  du  clergé  c'est  le  zèle  ;  ce 
**  qui  fait  sa  faiblesse  son  ìgnorance,  son  défaut  de 
•*  lumières.  En  lui  permettant  d'entrer  en  lice  li- 
*^  brement  avec  TUniversité,  en  lui  laissant  le  champ 
"  libre,  il  ne  serait  néoessaire  que  de  peu  d^années 
^  pour  démontrer  son  incapacité,  ses  erreors,  ses 
**  fausses  tendances.  Ce  qui  se  passe  en  Piémont  le 
^  prouve  à  l'évidence.  Les  Jésuites  et  le  clergé  ont 
"*  chez  nous  non  seulement  la  liberté,  ils  ont  le  mo- 
**  nopole  de  Tenseignement.  Et  bien  !  qu  ont  ils  obtenu 
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*  «V  Ttiprìi  imbUe?  Rito,  abtolaaMiit  rÌMi.  Il  n*y  » 

*  qa*aa  eri,  qu*iUM  vois  aotkttò  Ptinrif  ■niMit  ol4- 

*  lioaL  8i  le  p^rs  jottiitaìi  da  moindra  dit  droiU, 

*  o«  d»  U  pitti  pilte  d«  libtrtéi,  il  •'m  •enrirait  à 
ks  Jératlit  qn'il  òéMkè,  9i  k  àlmt  Vmmk' 

i»  wuÀm  óm  prltrit. 
Imt  Mii«  amin»^  bito,  tois  bitn  des 
6i  ii^oablM  pM  too  MMÌMi  oompAgnon  d« 
llifltal  Mlnibiiaii  «i  toa  affedàoiiiié 

"  r    DB  Catouh  „. 


Dae  «oli  rilievi.  lU  fone  il  lettore  li  I.  :     -i 

di  per  tè. 

L*mvere  fin  dal  1844  pc«v<adiilo,  con  pteoinone  ttianìo 
per  dir»  •pecÉfiim,  quello  ebe  qoallio  enni  pia  Unii 
oeUA  fMlià  evvenae:  U  oeeoieta  dai  Gemiti  degli 
Steli  terdi  e  furore  di  popolo,  è  un  nuovo  etempio 
di  qiMUe  facoltà  dinnetocie,  di  oni  i  tntti  ebbon- 
deao  Delle  rìtm  del  Conte  e  tono  eome  Teeponeiite 
pia  Tietoeo  del  eoo  genia  Eeempio  tento  pio  impree- 
ft^ffif^ttt  qneeto  òhiflio  de  noi  riferito,  in  qoento  non 
gli  m  pnò  OHto  iapolere,  per  pooo  cbe  ti  oonoeoe  il 
eontegno  tennto  del  eoo  giornele  il  HUorpimmdo 
in  qoetle  oongiunUure,  di  evere  in  oeru 
teto  eotto  Beno  Tevvereni  delle  eoe  previrione. 

Non  pneriemn  qni  ricerDere  eaeore  qoente 
ebbieno  deto  poi  ei  gindiii  di  Oevonr  i  ■uoee«ÌTÌ 
di  Prende,  ove  le  rìvolmione  del  1848  e  pia 
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il  colpo  di  stato  del  2  dicembre  consumarono  alfine 
quella  scissura  fra  i  due  estremi  del  ^ande  partito 
cattolico,  che  già  allora  ai  più  chiaroveggenti  appa- 
riva fatale,  ed^  armando  ultramontani  e  gesuiti  contro 
neo-cattolici,  provocarono  quella  seconda  crisi  del 
cattolicismo  liberale  in  Francia,  che  gli  fu  anche 
più  deleteria  della  prima.  Né  possiamo  del  pari  in- 
dagare se  ed  in  che  misura  la  futura  politica  e  le- 
gislazione ecclesiastica,  inspirate  dal  Conte  di  Cavour, 
abbiano  risposto  a  quelle  sue  premesse  concettuali. 

Un  fatto  è  però  di  una  certezza  incontrovertibile. 
Ed  è,  che  quando  nei  suoi  grandi  discorsi  del  25  e 
del  27  marzo  1861  sulla  questione  romana  si  legge 
quella  solenne  dichiarazione  di  lui,  dalla  quale  fece 
precedere  la  enunciazione  della  formula,  come  da 
uno  dei  suoi  naturali  ed  immediati  motivi:  essere 
nel  suo  pensiero  il  regime  di  libertà  una  condizione 
indispensabile  allo  sviluppo  del  vero  sentinietìto  reli- 
gioso; solamente  un  pertinace  denegatore  dell^evidenza 
potrebbe  parlare  ancora  di  opportunismo  politico  o  di 
astuzia  diplomatica:  tanto  prominenti  e  tanto  saldi 
appaiono  omai  nella  più  remota  giovinezza  del  Conte 
gli  addentellati  del  suo  pensiero  e  i  fondamenti  del 
suo  sistema. 


àÈé^ 


APPENDICE 


ma  muÌKl«  ^  lettere. 


qui,  in  Appeodioe,  le  ratUnti  Iettare  del 
diteggio  fra  il  Cooie  di  Cavour  e  i  cugini  Meoriee, 
ad  illottrare  la  quali  ci  |Mnra  foeMro  oramai  soffi- 
eieatì  poche  parole  di  introdonoiie  e  poche  anaota- 
nMii  in  calce.  E«e  ncevono  piena  looe  da  quello, 
che  nei  varii  nostri  saggi  è  stato  a  mano  a  mano 
dichiarato;  senxa  contare  che,  per  la  loro  intonasione 
più  familìarsed  intima  del  oonsoeto,  esse  pos- 
di  per  sé  sole  fornire  ona  lettura  delle  pia  gra- 
devoli 

OU  anni  deUa  viu  del  Conte,  dal  1841  al  1816,  ai 
qoali  le  lettere  qui  trascrìtte  si  rifensoono,  sono, 
d*altro  canto,  molto  meno  oscarì  die  non  qaelli  del 
lostro  anteoodente.  D  Diario,  che  è  assolntameate 
moto  da  tatto  fl  18BB  a  tutte  il  1841,  rìprsade  negli 
anni  18tt  e  1818,  sotte  forma,  beasl^  di  semplici 
tocchi  féggevoli,  ma  per  compenso  numerosi  e  tatti 
quanta  sigaificativi  E  aache  le  lettere  sono  alquante 
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più  Spesse  ne^^li  epistolari  già  editi.  Ci  saremmo 
quindi  trovati,  qualora  avessimo  voluto  qui  attenerci 
a  un  metodo  meno  speditivo,  nella  necessità  di  ripe- 
tere troppe  cose  oramai  note  e  di  proseguire  di 
troppo  ancora  il  nostro  già  abbastanza  lungo  di- 
scorso. Senza  contare,  infine,  che  salvo  ad  inten- 
dere la  parola  giovinezza  in  tutta  la  sua  artificiosa 
estensione  giuridica  romana,  ci  saremmo  avviati  per 
un  periodo  della  vita  del  Conte,  il  quale,  più  che  non 
alla  giovinezza,  appartiene  alla  piena  virilità. 

Riassumiamo,  dunque,  soltanto  le  notizie  indispen- 
sabili, e  il  più  brevemente  possibile. 

In  questo  periodo  di  tempo  i  dati  della  vita  del 
Conte  degni  di  una  menzione  particolare  sarebbero  i 
seguenti. 

Primo,  il  suo  nuovo  viaggio  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra e  il  lungo  soggiorno  colà,  che  si  protrassero 
ininterrottamente  per  ben  otto  mesi,  dalFautimno  del 
1842  all'estate  del  1843. 11  viaggio  fu  narrato  con  suf- 
ciente  ampiezza  dal  De  la  Rive,  dal  Chiala,  dal 
Berti  (1).  Esso  si  riannoda,  in  certa  maniera,  diretta- 
mente a  quello  degli  anni  1834-1835,  e  sotto  diversi 
aspetti.  Fu  anch'esso,  diremo  cosi,  un  viaggio  franco- 
britannico ;  e  il  Conte  ebbe  comodità  a  un  raffronto 
immediato  delle  istituzioni  e  delle  condizioni  dei  due 
paesi.  Fu  anch'esso  un  viaggio,  ove,  messi  di  bel 
nuovo  in  seconda  linea  gli  affari  e^  dobbiamo  pur 
dirlo,  i  piaceri,  l'osservazione  serena  e  lo  studio  eb- 
bero il  primo  luogo.  È  ammirevole,  ad  esempio,  lo 


(1)  Db  la  KivK,  op.  cit.,  p.  178  tgg.;   Chuua,   I,  p.  80  9gg. 
V,  p.  ozzii  tgg.;  Bkbti,  n  Orni;  p.  248  tgg. 


Mio  tkm  Oivoar  poM  in  ffrtqoiQUMnt  !•  |Nà  dtaptr»t« 
Iwioai;  «d  è  mMvoW  imi  il  cmnOtitM  «atiittiitwiMalt 
taoHoo  •  diraouBO  qiuui  irMoatidMiUl*  d«U«  dbot- 
plyMi  il  coi  ìoMgBMMOlo  tfli  iBOstiò  dì  |N%f«rm. 
r«rt«  «ttA  QoU  *  dM  ooon  lat  pivi  intérmipU  «,  dopo 
Mito  uioli  dì  intngwmonfi,  o«i  tUmi  aompUoeiiiooto 
•lorìoi  o  loctarmii ,  m  ehindo  ooo  qtietU  quadraplioo 
ottttBMTMnoiM»:  *  TliéodMo,  TMok0M  monlo,  Hi^^ 
oooléiiMtiqyc,  Échttm  Minto  «  (U  Pioftionio  101)1100- 
d«ito  in  un  oomo»  obo  U  viu  pratico  •  gli  al  fori 
ovnbffmYooo  oromoi  ovor  pioto  tntioco.  Infino  il  viaggio 
digli  anni  18IS-18I8  diioto  il  poriodo  dolio  nio  paro- 
ghnasiooi  di  atadio  all^oaloro,  al  modo  stotao  oho 
qoaUo  dagli  anni  I88l*1885  lo  avova  aporto;  porehè 
non  ooaaU  eho  dopo  di  allora  agli  ti  da  pia  rtcato 
in  Francia,  e  tanto  mono  in  Inghilterra;  e  il  ttio 
toapo  lo  dodicò«  rtttaado  in  potria,  tiragrìooltura, 
o  qpoUo  pocbo  formo  di  vita  pobblica^o  quanto  mono 
aooialo,  cho  lo  too  opiniooi  o  i  tompi  gli  oontonti- 
▼aao,  o  alla  lottoratora. 

Di  fatti  qnotlo  fa  Q  poriodo  dolio  più  ottoto  tpo- 
onlaoìoni  o  migtiorio  agrano,  da  parto  dol  Conto,  0 
qooUo  ancho  doi  piò  Inngiii  toggiomi  a  Lori.  È  rìfo- 
rtodoti  a  qoatto  toinpo  dio,  noi  vantani  con  TArtom 
di  non  ttitni  tnnoéato  mai  in  nottona  oontingonaa 
dalla  toa  vita,  gli  dioova:  *  Patto  lo  oro,  lo  notti  a 
roman»  od  aitàooli  di  rìvitto:  ho  vittuto  più 
noUo  paludi  di  Ltri  por  tonrogliart  la  coltura 
dm  miai  fondi .  2- 


19  Aotm,  Ite.  tit:  •  B.  A  tua,  tp>  éL^  p.  ttl. 
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Cade  pure  in  questo  periodo  la  fondazione  —  della 
quale  fu,  più  che  magna^  maxima  pars  —  della  So- 
cietà del  Whist  (1);  che  riuscì  poi  ben  più  di  quanto 
l'innocuo  e  mondano  titolo  lasciava  divedere;  cade 
finalmente  qui  la  partecipazione  di  Cavour  alla  fon- 
dazione e  poi  ai  dibattiti  della  Associazione  agraria, 
della  cui  importanza  già  si  è  detto  (2). 

E  questo  fu  pure  il  periodo  della  maggiore  atti- 
vità di  scrittore  del  Conte  di  Cavour,  che  stese  e  pub- 
blicò appunto  in  esso  i  suoi  noti  lavori  di  argomento 
agrario,  sulle  condizioni  dell'Irlanda,  sulle  ferrovie, 
sul  commercio  dei  cereali,  sulla  politica  conmierciale 
inglese,  ecc. 

Orbene,  le  nostre  lettere  mostrano  che  all'attività 
esuberante  di  Cavour  questa  forma  di  letteratura  non 
bastava  ancora.  E  da  lettore  appassionato  di  ro- 
manzi, quale  sempre  lo  vedemmo  (3)  e  quale  il  fido 
Artom  —  ch'egli  faceva  disperare  quando  lo  incaricava 
di  comprargli  dei  libri  da  leggere  in  viaggio  e  mai 
si  riusciva  a  trovare  qualcosa  che  non  avesse  letto 
di  già  —  ci  attesta  essere  rimasto  anche  da  ministro, 
il  Conte  pensò  di  mutarsi  in  scrittore.  E  proponeva 
alla  cugina  Adele,  nella  penultima  lettera  più  sotto 
riferita,  di  comporre  un  romanzo  in  collaborazione. 
E  meritevole  d'essere  rilevata  la  ragione  che  ne  ad- 
duce: ^  pour  tuer  ce  fatai  ennemi  qui  uous  tue,  si 
nous  ne  le  tuons  pas  tous  les  jours  :  le  tems  n.  Dunque 
ancora  un  paio  d'anni  prima  ch'ei  yote9se  alfine  met- 


ti) Vedi  Parte  I.  p.  164,  n.  1. 
(2)  Vedi  Parte  I,  p.  862. 
(8)  Vedi  lopra,  p.  188  ig. 


trr>.  A  '  far  dilla  «toriavtfriooQaMooii  iriuftA  coidfinn 
UàU  gnmàmm  éàTùpmm  mm  ifU  stMo  VMm  ta 
tta  MOMilo  mjwma  a  lìMii—im»  OiToor  fa  sol  pomo 
dì  dara.  pM-  dU|M«rmto,  a  far  dal  romanao.  E  ciò  par 
dì  aauMMHtta  il  lao^Mk  O  qaila,  iovaoa,  lo  dovvva, 

inomatv  <*  U  ma  notti  aon  oooobbaro  più  rìpoto, 
«mao,  •  gli  eveati  taoalaanti  finirono  par  so* 
iaMÌ  pità  cba  non  la  iafmoaa  malarica, 
assai  pie  olle  ooo  i  malaugurati  tahuMi,  quella  fibra 
imr  dotata  di  una  alattìoilè  e  di  una  naeisienaa,  ohe 
Afwano  del  mtn»oloeo. 
Booo.  alfine,  le  ultima  tactore  dal  nostro  cartaggio  (  1)  : 

ri84ii. 

"  A  Moiuieur  P.  E.  Msurìoe 

**  Oenèva. 

*"  Mon  cher  ami, 

"  Dèstinetof  projatdepontmiliiaireseraaciiavéfd), 

*  ja  t*engage  ^  me  Tenvoyer.  ja  le  romatmi  ao  che- 

*  vallar  Cavalli  (8).  oliaf  da  nos  pontonìen,  qui  est  mon 


il)  iMfilsL  la  fsMssis  et 

(H  Hslls    BilBiliss   lesi»  dì   ToHae 

US)  il  MfSSBlt  Mémmrf  wmr  ìm  pàmU  mUiUmirrm,  pST  1» 

lUaric*  à»  Scuse:  Qseèvt,  1S41. 

(9)  8sl  etlsWs  iiginasrl   BtBtaffs  Oior.Do.  «  «Taiìi  (laOS. 

laitK  «stf  1  ssaei  Wofffstd  pwiwi  •  fli  ^legmU  I.  U  M. 

Sfii  8tHM  tàm  té  imténi  M  ftmtrmU  Oi»mmmé   Cm- 

#  ptMUetti  ptr  %rèint  ed  Mémkètf  édU  pÈ»rr%  -, 

4  «sL:  TocÌMp  ItlO-lflI. 

(Mtar.  n.  • 
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**  ami  particulier.  Si,  comme  je  n'en  doute  pas,  il  le 
**  trouve  avantageux,  il  pourra  Tappliquer  sur  le  Po, 
"  ayant  à  sa  disposition  de  vastes  et  nombreux  ate- 
"^  liers  très  bien  organisés. 

"  Mr.  Cavalli  est  lui-mème  l' inventeiir  d'un  nou- 
"  veau  système  de  pont  de  bateaux,  qui  lui  a  valu 
**  des  éloges  et  des  récompenses  de  plusieurs  gouver- 
"  nements.  C'est  un  officier  d'un  grand  mérite,  qua 
"  tu  auras  plaisir  à  connaitre  lorsque  tu  viendras  en 
"  Piémont. 

**  J'ai  adressé  cinq  balles  de  riz  à  Charles,  en  le 
"  priant  d'en  faire  la  distribution  à  diverses  per- 
**  sonnes  qui  m'en  avaient  demandé,  panni  lesquelles 
"  tu  figures  au  premier  rang.  Je  ne  puis  t'envoyer 
"  maintenant  les  bouteilles  de  vin  d'Asti,  que  tu  dé- 
**  sires,  car  le  vin  gelerait  infailliblement  en  passant 
"  le  Mont  Cenis.  Ce  sera  pour  ce  printems. 

**  Je  te  prie  de  dire  bien  des  choses  à  Adele  et  me 
**  croire  à  jamais 

**  Ton  tout  dévoué 
**  Òamille  de  Cavour  „. 

11841), 
"  Mon  cher  ami, 

**  Tu  dois  trouver  que  j'ai  mis  une  bien  grande 
"  négligence  à  répondre  à  ta  dernière  lettre,  où  tu 
**  me  parlais  de  ton  nouveau  système  de  pont  Je  te 
""  dirai  franchement  que  j'ai  été  un  peu  piqué  de  ce 
^  que  tu  aies  traiU^  aussi  lógèrement  le  conoouTB,  que 
^  je  t'offrais,  de  mon  ami  le  Capitaine  Cavalli^  offi- 
*^  cier  dont  le  mérite  distingue  a  été  reconnu  dans 
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*  ìtkm%  m  M  «tfoplé  mm  TvktioiL  %  oonuM  tii  U 

*  àkàrw».  ì%  n*4uk  adrMié  m  qoartiai^iiialtrB  gé> 

*  nèimL  tu  anrttb  «q  à  Wx%  aHo  mi  jiig«  oom^^ 
;  qm,  d*aill«iri,  n'aonùt  pai  eu 

d9  flirt  «técQter  mèiiie  en  petit  tts 

cftr  VMu  major  et  rartiikrio  9ont  fon  mal 

«1  !•  qaaitàar-maltra  génénil,  qQoiqoo 

*  àéooH  do  oollier  àé  Tordra  ai  portaat  la  titre  d*ax- 

*  ^'ollaQoa,  n'a  pa«  plot  d^infloaiioa  qii\m  oaporal  tur 
-  laa  atti&faa  d*artallahaL 

*  Xaapkv  qua  oatta  axplicatk»  fkmncha  ai  ttnoèffa 

*  '4^  farà  comprendrp  ni  non  aicnaar  tool  à  fait  mon 


*  Ja  panaa  qua  oaOa  lattra  ta  trouvara  da  ratoar 

*  da  Lavay,  oa  paa  agréabla  aéjoiir,  oà  Ton  adiète 

*  VI  patt  da  tante  par  baaaooop  d'emuli.  Ella  ta 

*  aara  ramita  par  Mr*  la  Marqnit  dt  &  Tliomaa,  iaoiia 

*  liomma  fori  dirtiiijnié  da  notra  ville,  qui  ta  rend 

*  À  Oaaèta  ponr  y  f aire  dat  racharehaa  daat  lat  ar- 
"cbi^aa  pobliqiiat.  D  t'oocopa  d'm  travati  tur  la 

da  Savoia,  at  il  croit  troavar  à  Oaoèva  dat 
prédanx.  ila  tanta,  Mad.  da  Toonarra, 

*  la  proUga  baaaooop,  et  il  a  M  da  tout  tamt  an 

*  fort  boQnat  rélataoiit  avac  ma  famille.  Ceti  un 
*homma  da   bornia   aociélé;   too   teul    défaot  att 

*  da  ta  oroirt  obligé  da  f aire  la  ooor  à  tovtat  lat 

*  joliat  damat  qn*il  trtrava  tur  too  cbamin.  MéCiar, 

*  poor  laqval  il  D*a  rt^  da  la  natura  q«a  da  laiUat 


-  Xatpèra  qii*Adèla  aara  fait  provnioa  da  forat 

*  at  da  taolé  à  Lavay,  ear  noot  oomptona  la  nativa 

*  à  répraava  oat  aatoama.  No»  avoot  projaté  plot 


d^une  course,  en  son  honneur,  noas  serìons  bien...  si 
elle  noas  faisaitfauxbon.  Ma  mèr<^et  ma  grand^mère 
et  Gustave  sont  établis  depuis  jeudi  à  Santena; 
je  vais  les  rejoindre  ce  soir,  et  demain  les  tantes 
ferment  la  marche.  Nous  espérons  beaucoup  que  le 
séjour  de  Santena  fasse  du  bien  à  Mad.  d'Auzers; 
elle  en  a  grand  besoin.  Mon  pere,  ayant  été  con- 
firmé  dans  le  poste  de  vicaire,  sera  plus  souvent  à 
Turin  qu'à  la  campagne.  Il  se  réserve  pour  l'epoque 
de  votre  arrivée;  alors  il  prendra  ses  vacances. 
^  J'ai  appris  avec  un  profond  chagrin  la  perte  que 
mon  cousin  Charles  a  óprouvóe.  Ces  demiers  tems 
ont  été  funestes  pour  bien  de  monde.  J'espèi^  que 
tu  seras  plus  habile  et  plus  prudent,  et  que  tu  ne 
confieras  tes  écus  qu'à  bon  escient. 
"  Je  te  prie  d'ètre  mon  interprete  aupròs  de  ma 
tante  et  de  mes  cousines  et  de  croire  à  ma  sincère 
affection. 

'*  C.  DE  Cavour  w. 

'  Turin,  9  FéTrier  1842. 

**  A  Madame 
^  Madame  4b  Baronne  Maurice  de  Sellon 

^  Nice  Marìtime. 

**  Ma  chère  cousine, 

^  Vou8  ètes  bien  aimable  de  vous  arracher  aux 
délices  du  séjour  de  Nice  pour  venir  passer  quelques 
jours  avec  nous.  Nous  vous  i-eposerons;  car  nous 
n'aurons  à  vous  offrir  ni  bai,  ni  déjeuner  dansant, 
ni  comédie  de  société,  ni  aucun  des  aatree  agre- 


nMOU  doni  voiu  avu  juui  oei  hiver.  Tmpitm  qvm 
rood  VOQ0  opftiMiliwi  àm  éooom  ctMmrìm  da  ooìd 
da  féa:  qui  «Ikt  aoMÌ  ooi  bi#o  tour  ohamie,  loiv- 
qo^ellw  oQt  Imq  «otre  d«t  ptnomieii  qui  tjrmp*- 
thÌMot  dm  coma'  «1  d*«iprìL  Je  t»m  iii*occop6r  miu 
déUi  éb  voQt  oboitir  on  boo  patii  appaiiaiiMiit  oà 
voitt  ftd\*«i  bMB  AH  chaiML  Ja  me  tiiu  décide  poar 
Tr\*mlH  !t4^  paros  qQ*tl  est  plot  gai,  plot  prèìt  da 
nou*.  <t  eafin  paroa  qua  daoa  rhdlal  mftma  il  y  a 
nouv  ri  uh.  oà  r.  E.  trouvara  ona  copia  da  ton  diar 
efUn.  }ioarra   fomfìr  autant  de  dgaree 

itatent  infiniment  de  voas  voir 
amver;  allat  amieat  détiré  qne  volre  •éjoor  à  Turin 
•e  fai  irouvé  à  1*'  det  fèlea  do  mariane  dn 

Due  de  5kvoìa,  a  \*oai  montnr  nolre  Tille 

«lana  toat  «on  bniiant.  Mail  ellet  te  oontolent  an 
peotaai  qoe  peodaoi  le  oarème  eUea  jooironi  mianz 
da  vona.  Vom  iwmvawa  ma  mèra  ai  ma  tanta  de 
Toonarre  eo  bon  éial.  Ma  tanta  Hamieite  j*atpèra 
•ara  remila  loraqna  voof  arrìvares.  Qnoiqna  bean- 
ooap  miem  depitb  deox  joiin,  elle  garde  enoore  le 
Ut  d*aprèe  let  rìfoorenaet  praacrìptaons  dn  tévère 
TaiBlla. 

*  Je  ftiii  charme  qne  ronm  ayan  troové  Mad.  de 
S.  Oermain  (1)  Iella.  qoB  je  tooi  Tavaiji  peinte. 
Ceei  en  effei  une  femme  aharmante  doni  let  ma- 
Teaprti  ei  let  tanfimenta  ne  lataiani  rìen  à 


UDiqetrtagiitfliii»  la 

i^rtfmm,  p.  19,  •crivvvm:  *  C«ii< 
poar  aoi  !•  tjpt  àm  lyaa  «i  ém 
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^  désirer.  Vous  m'obligeriez  infiniment  si  vous  avìez 
^  la  bonté  de  lui  dire ,  que  notre  commune  coasine 
**  m'a  fait  sa  commission,  et  que  j*ai  eu  un  bien  grand 
"  plaisir  à  causer  longtems  d^elle  avec  une  personne 
^  qui  sait  l'apprécier  aussi  bien  que  moi. 

"  Ma  tante  de  Tonnerre  .vous  prie  de  remercier 
"  Mad.  de  Caumont  du  souvenir  qu'elle  lui  a  gardé, 
^  et  de  lui  faire  ses  compliments.  Cette  Madame  de 
"'  Caumont  est,  je  crois,  une  Russe  qui  habitait  chez 
**  son  beau-père  propriétaire  de  V  hotel  que  ma  tante 
"  a  longtems  occupò  à  Paris.  Elle  passait  pour  avoir 
"  des  habitudes  ótranges.  Entre  autres  choses  elle 
**  avait  pour  habitude  de  passer  presque  toutes  ses 
"  nuits  au  jeu.  Je  suppose  qu'avec  les  années  sa  con- 
**  duite  se  sera  améliorée. 

'*  Soyez  mon  médiateur  auprès  de  P.  E.;  excusoz- 
**  moi  en  fósant  valoir  mes  affaires,  et  mes  occupa- 
^  tions.  Mieux  que  tout  autre  vous  pouvez  plaider 
**  ma  cause,  par  mille  et  mille  raisons,  mais  surtout 
**  parco  que  vous  ètes  une  des  personnes  du  monde 
"  qui  sent  le  plus  la  peine,  qu'uiifi  lettre  à  ecrire 
^  donne  quelquefois. 

**  Si  vous  me  próvenez  du  jour  prócis  de  votre  ar- 
**  rivóe,  je  ventai  que  votre  appartement  soit  chaud 
**  pour  vous  recevoir. 

**  Croyez,  ma  chère  Adele,  à  mon  sincère  ti. 
**  ment. 

**  C.  DB  Cavour  «. 
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*  (IMa)  «  PévTitr  1641 
MoiuÒMr  P.  E.  tCttoriM  •  MIon 


*  If  OD  dMT  ami, 

*  Je  ooonaìt  Umt  retinui  que  U  mAladie  d'Adele 

*  doli  voQn  fAÌrs  éifnww^r;  nona  TaToiii  biea  parUgé. 

*  KoQi  cojDptiooa  cor  voire  amvéa  oomme  fur  un 

*  hmmoM,  événtOMDt^  qui  denit  faire  une  agréable 

*  dlvwnoo  aaz  trUtat  piéoooapadoiia  qui  nona  aatiè- 

*  ceni  dapoia  la  fin  ai  prompto  de  sia  oonaiiia  liane  (  1 X 

*  Xeapère  qoe  Dooa  n'auront  paa  longtema  à  Tona  ai- 

*  teodra.  La  irrippe  n*eat  paa  en  general  de  longne 

*  dnrée,  poitnni  qa*on  aacbe  la  prandra  à  lama.  0 
*me  parali  qa* Adele  a'eat  oonatitnée  malade  dèa 

*  qua  le  mal  a  pani,  il  eat  donc  poaaible  qne  aa  ma- 

*  ladie  faaae  un  oonia  moina  long  qne  celai  prévu 

*  par  Yotie  eacnlape  Oteoia.  Je  le  aerai  fori  obligé 

*  de  me  donner  de  aaa  nooreUea  de  tema  en  tema. 

*  Si  tn  étata  arrivé  aujoanTliai,  tu  aoraia  tronvé 
**  notra  f  amille  dana  nn  écat  paaaable.  Ma  grand^mèie 

*  oommenoe  à  ae  ramettra  da  profond  abattement  oà 

*  la  mori  de  Marie  TaTait  plongée;  elle  eat  eooora 

*  bien  faible  el  bien  pile,  maia  nona  eapérona  qne 

*  le  beaa  tema  la  ramettra.  Ma  tante  Henriette  eat 

*  mienz  depaia  qoelqoea  joaia;  avant  hier  et  hier 

*  elle  a  pò,  laos  en  toaf frir,  venir  jaaqa*ao  «alon  de 


(1    v^  topn.  Pfefftt  ILA.  in 


V 
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"  La  Duchesse  est  bien,  et  ma  mère  passablement. 
**  Turin  est  triste,  les  malheurs  s'y  sont  succédés  cet 
**  hiver  sans  intemiption;  c'est  un  triste  préparatif 
"  des  fètes  du  mariage  du  prince  rovai  qui  aura  lieu 
**  le  mois  prochain. 

"'  Adieu,  mon  cher  ami,  je  te  prie  de  dire  mille 
"  choses  k  Adele  et  de  croire  à  mes  sentiments  dó- 
""  voués. 

*"  C.  DE  Cavour  „. 

'  Parìa.  22  Juin  1842. 

"  Mon  cher  Paul  Emile, 

**  M."'  Cousin  vient  de  me  faire  demander  si  tu 
**  arrivais  bientòt.  Serait-il  donc  vrai  que  tu  vinsses  à 
**  Paris?  Cela  me  ferait  un  bien  grand  plaisir.  Dans 
**  ce  cas,  aie  la  complaisance  de  m'en  prevenir,  afin 
"  que  je  te  fasse  próparer  un  petit  logement  ;  car  tu 
**  risquerais  en  arrivant  brusquemeht  à  ne  pas  trouver 
"  où  te  caser  dans  V  hotel  Mirabeau,  qui  grace  aux 
"  charmes  de  M"*  Cousin,  comme  le  tonneau  des  Da- 
**  naides,  se  vide  sans  jamais  se  désemplir. 

^  Dans  le  cas  où  tu  ne  ferais  pas  un  long  séjour 
•*  à  Paris,  et  où,  par  conséquent,  tu  pourrais  t*acco- 
**  moder  d*un  tout  petit  trou,  je  pourrais  bien  t'offrir 
^  un  petit  cabinet.  D  est  obscur  mais  mon  salon  8er> 
**  virait  de  succursale  à  ta  chambre  à  coucher  et  se- 
^  rait  entièrement  à  ta  disposition. 

^  Je  pense  que  tu  as  été  tout  ce  tems-ci  bien  occupò 
^  et  bien  agite   par  les  élections  do  votre  nouveau 
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«rmnd  euiuail  U  u  J«  óétàn  plot  qo«  je  ii*«pèrt  qtM 
l««r  résttltAi  Mi  él4  (U  doniMr  U  mAJorìté  m  fMotl 
dM  boouM»  MmtM,  éobiiét  il  temtt  qui  ooi  «rboré 
!•  dnptM  <k  U  oùiumuHmi.  ti  doni  Ut  «inis  •! 
I«t  mi«ui  «Mt  ìm  TérìublM  chili.  Je  Toadnùt  biin 
vfiir  à  la  lèCi  dM  ooMtili  dite  BépobliqQi  dit 
boBinat  oommi  Mr.  TVunMiiv  et  Avgotli  Di  U 
Rive:  mMt  ji  crmiot  qu-  .um  n  nombnmti 

d«  Irwilliitni  iM  ìm  trouve  irop  eaaxmgma^  ^  ni 
\m  éeniti  pnr  Ci  mqI  moCif «  toot  in  piitnfinnt  et 
nn  louant  tout  bM  lion  opinioni  conniPinii». 
'  Tu  ukmB  màremè  dan»  le  tmai  lir.  Lerietu;  j*  ai 
fail  co  quo  j*ai  pa  poor  lai  ètii  utili.  N*ayant  pò 
obctnir  ìm  runtmgiMWMPU  qQ*il  mm  dimandali  quo 
apiiét  ton  dépait  di  TWin,  jo  Ini  ai  éorii  ponr  let 
lai  timDnneltri.  Tmpèn  qoi  ma  leCli«  lai  tera  par- 
venni,  et  Teora  aidé  k  prendre  an  parti. 

*  Je  te  prie  de  me  rappalir  au  tooTenir  de  mes 
eooMiee.  Ji  ni  parli  pae  à  Adele  de  Madame  de 
S.  Oermain,  car  je  pente  qa^elle  aora  re^  d*elle 
dea  noQveUet  biioooop  plas  fratehit  qoe  oellet  qoe 
je  poorrait  Ini  donner.  Elle  doit  éCre  à  Matti,  oà 
je  doat«  c|Q*elle  a^amote  beaoooap;  ainii,  si  Adele 
lai  écrit  de  loni^oet  liCQret,  elle  lai  rendra  un  vé- 
rìtabli  tervioi. 

*  Mad.  di  Gotti  m*a  boaoooop  domande  dot  noa- 
viDit  d*AniAii,  poor  qoi  elle  a  one  grande  tym- 
palhii.  Je  te  prie  de  le  lai  dira. 

*  Si  ta  peoz  le  fatra  aoat  ooaunettra  d*indiiQvàtion, 

fiÌA-moi  ou  en  anni  ìém   Afiioors   da   Vaudob  Napo- 
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^  litain  et  de  ma  belle  cousine.  Pour  se  consoler  de 
**  son  refus,  mon  pauvre  collègue  B.  (1)  est  alle  as- 
**  sister  aux  fètes  de  Gènes. 

^  Tu  auras  appris  la  grossesse  de  Mad.  Cécile  de 
**  Tonnerre.  Je  l'ai  vue,  et  elle  m'a  beaucoup  parie 
**  d'Adele  et  du  plaisir  qu'elle  aurait  à  la  revoir.  C'est 
**  une  bien  excellente  personne. 

"  Paris  n'est  guère  anime.  Malgré  cela  on  trouve 
**  à  y  passer  assez  agréablement  son  tems.  Ce  à  quoi 
**  ne  contribuent  pas  peu  les  veuves  des  hommes  il- 
**  lustres,  dont  nous  avons  souvent  parie. 

"  Présente  mes  compliments  à  ma  tante  et  crois- 
**  moi  à  jamais 

"  ton  dóvoué  ami 
"  Camille  de  Cavour  «. 


[1844?]. 
**  Mon  cher  cousin, 

"  Le  fils  de  mon  excellente  amie,  Mad.  de  Berton, 
^  ayant  fait  acheter  à  Genève,  il  y  a  deux  mois,  une 
**  montre  qu'il  ne  peut  pas  introduire  à  cause  de  sa 
**  dimension  dans  les  ouvertures  de  son  uniforme,  m'a 
""  prie  de  tàcher  de  l'óchanger  contro  une  autre  montre, 
^  non  plus  belle,  mais  plus  petite.  J'ai  de  suite  pensé 
**  à  toi,  et,  comptant  sur  ton  obligeance,  j'ai  promis 
^  au  jeune  Berton  d'envoyer  sa  montre  à  Genove  et 
**  de  lui  en  procurer  une  telle,  qu'  il  la  désire. 


(1)  La  sola  sigla  anche  neirorifpnale. 


*  Ta  wrM  par  la  noto  ct*joìaU  quello*  tool  \m 

*  (XMKKUoQft,  qo»  U  noavdle  monUn»  d%  BerUm  doit 

*  raaiilir.  La  diiPimkwi  qa'il  firn  om  pttr«ti  im  pas 

*  èir»  dk  naUm  à  aogniMitor  aon  prix;  otr  c«  n*««i 

*  qii*ma  itoiwili  d'uin*  certAine  largmir  <)<m  U  valav 
'*'  t'attCfoit  «n  imitoii  do  toIium.  J«  pooM  dooc  qt» 

*  STIC  quanuito  frmiioi  de  bonificetion  Mr.  Vadieroii 
^  «^inM'Dtirt  aigéipeat  à  Unoqtier  U  montre,  quo  je 
"  teoToie^  ciìntre  one  mutn  qui  mnrm  réellement  moiiu 
**  de  Teleor  iotiiiieèqae.  8t  ta  penriene  à  operar  co 
*lroc  lo  «eren  bien   eimable  de  m^envoyer  U  n<* 

*  velie  Biontre  de  Beiton  per  le  première  ooceeion 

*  fevoreble.  Tu  poornùe,  per  esemplo,  U  remettre  à 

*  riateodeot  fféoérml  d'Annocy,  qui  doit  t'aller  voir 

*  deus  qoelqner  '— 

**Mr.  doBod*  l»ien  voiilq  ae  oherger  de  coite 

*  lettie  el  de  le  montn^  do  Berton,  te  donnere  dot  noa- 

*  vellet  de  me  femUla.  EXìm  tont  peo  brUlaniOB.  Ce- 

*  l>eadeiit  ellet  eooi  meOleoroe  qoe  ooo  joan  demieri. 
"  Moo  péro  eet  à  pea  prèo  goérì  de  se  Koatte;  me 

*  mère  eoi  beeoooap  mieox^  et  me  tento  est  bien  (1). 

*  Me  gimnd*  mèro  eoooi  eoi  tin  pea  mieax.  Se  melodie 
*eit  peo  de  chooo  per  elle  memo,  moie  elle  nono 

*  effreàe  à  ceooo  de  eoo  grand  Ago.  Hier  elle  toaioeit 
**  beeoooap,  oopeodeoi  le  nati  e  éié  bonne  et  ea« 
"joord'boi  elle  louoio  moine. 

*  Tmi  eppri»  eveo  pleiotr  qoe  T  hi  ver  eveii  èie  fori 
**  brillent  k  i  tenevo  ei  qoe  meo  ooosinoo   eveieni 

*  beeocoop  denoé.  Je  leo  félioiie  de  oortir  dee  hebi- 
*iiidet  do  tearegerio  qa*elleo  èleioAi  diipooéei  à 

*  cootrecier.  (|uant  k  mot.  jo  lo  dèclere,  fi  jemeis  je 


(I)  Le  ik  D'Ammi  erm  aorU  m1  ISO. 
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**  rajeunis  de  quelques  vingts  ans,  je  me  propose  de 
**  tourner  comme  une  toupie. 

^  Mes  hommages  à  ma  tante,  mes  compliments  à 
"  mes  cousines  et  mes  amitiés  à  Charles. 

^  Tout  à  toi 
"  Camille  de  Cavour  «. 


(1844?). 

"  A  Madame 
^  Madame  la  Baronne  Adele  Maurice-Sellon 
"  (Suisse)  •*  Genève. 

**  Nous  avons  tous  pris,  ma  chère  cousine,  une  part 
"  vive  aux!  souffrances  qu'une  ennuyeuse  maladie 
**  vous  ont  fait  subir  k  vous  et  à  votre  soeur  Amelie. 
'^  Le  mal  a  ótó  heureusement  surmontésans  peine, 
**  mais  il  vous  reste  à  toutes  les  deux  à  supporter  les 
**  contrariétés  d'une  longue  convalescence.  Je  regrette 
"  de  tout  mon  cceur  qu'une  infranchissable  distance 
**  ne  me  permette  pas  d'aller  vous  offrir  mes  services 
^  et  mes  sòins.  Je  n'ai  pas  la  prétention  de  croire, 
^  que  ma  présence  auprès  de  vous  contrìbuàt  beau- 
*^  coup  à  alléger  le  poids  du  tems  ;  quand  on  est 
**  comme  vous  entourées  d'un  cercle  de  parents  et 
**  d'amis  aussi  dévoués  qu'aimables  on  ne  sent  nul 
"  besoin  des  soins  d  un  «ousin,  qui  arriverait  d'un 
"  pays  où  il  ne  se  passo  grand'chose  qui  foumisse  k 
**  la  conversation  du  neuf  et  de  Tinattendu.  Malgré 
*"  cotte  considération  je  ne  résiisterais  pas,  si  c'était 
**  en  mon  pouvoir,  au  désir  d'aller  vous  offrir  mes 
**  services  comme  un  de  vos  lecteurs  ;  si  vous  ne  vou- 


-  3P?  - 
*  lite  pttt  09*  IDM    viiUkt  hiftoifM.   Ì9  T<MM  MI  lìnÙll 

*clt  ooqipwUm,  tu  m»  (lAtUnt  «n  M«rv(.  .{tr«n  vouv 

*  «ìualìié  d»  ftMMt  channinK^  voot  m  miìm  pm 
"  fksMtdftTotrt'aeoroltfiifoiie  imilA  k  mbIm  dM 

*  Acitnimimiri  <!•  vot  grior-  voir»  Mprii.  J*aii« 

*  rmai  dMtmiit  plot  dm  pUuur  a  paiMr  qnelqiie  ìmiii 
**  a¥te  voa»,  qoe  J0  niit  sAr,  qiM  VéUi  de  ooovmle- 
**  MtMt  doìt   wmn  «ller  à  mvir.  J«  Mrab  pretqae 

*  ualé  d»  cnm  qa  il  n*6M  pM  tuoi  à  faitoontimifii 

*  à  TM  foftts,  ei  qiM  U  doQM  pAleor  et  rintéranftiiU 

*  faiblaate  qui  l*aoooinpagiient  vom  dMonmuigMii 

*  eo  pertie  de  reiuiai  de  U  leolntioii  ei  det  priTAtàoot 
*"  q«e  oet  Mm  impoee. 

*  Je  ▼oodrmis  bièii  evoir  un  magMÌn  d*  hbtoire  pour 
"  vooe  en  foorair  une  aoovelle  cheque  metin.  Si 
^  Tmin  éuit  un  gnod  oaDti«  litléreire  ou  un  prin- 
"  dpel  ft^jrer  d*inthgiief  politìqnet,  je  termie  heoreux 
"*  d*èlie  TOlre  jounieliste  eneododqtie,  mett  mmlliea- 

*  TOQfetteoi  je  vie  dens  un  peye  oà  U  Uttéretare  et 

*  U  politique  tool  dent  un  étet  d*  immuUbilit^  dèe- 

*  eepérmate,  qui  ne  donneot  pee  liea  à  troif  nouvellee 
**  per  ea.  Tuiia  eet  oeitAinemeni  une  det  viUes  oà  il 

*  te  dite  ei  ee  iupe  le  moine  dee  olioeee  nemree;  none 

*  tovnoiie  dmn«  un  oerde  moeoioiie,  oà  reo  voit 

*  ooQfUaimeni  ee  répéCar  lee  mAnee  évéoemenU.  Le 

*  tenie  eboee  qui  eoii  eottie  da  court  ordinaire,  o*ett 

*  Ucheranafeotréeqoe  me  Unte  e  donneo  dimenche 

*  deraìer.  Vooe  eonntittet  ton  incompereble  Uleni 
*poiir  préperer  une   Mce   ei   poor   en    feire   lee 

*  honneon;  ei  bien,  die  e*eei  tnrpettée,  ei  elle  e  en 

*  deae  nn  ville  pea  eodeble  ei  oà  let  réoniont  non 
*deneertee  ne  eoni  deae  lo  jrofti  de  peieonne,  réontr 

^^^lee  eOo  nne  fonie  de  sonde,  qui  t*r  eti  perfatle» 
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"^  meni  amusé,  et  etani  toat  étonné  qu^on  pùt  passer 
"  agróablement  une  soirée  sans  le  secours  des  violons. 
"*"  Ma  tante  recevra  de  mème  tous  les  dìmanches  du 
•*  carème,  de  sorte  que  son  salon  est  tout  ce  qu'  il  y 
**  a  de  plus  fashionable  à  Turin.  11  est  fàcheux  qoe 
^  nous  ne  puissions  pas  y  transporter  une  partie  de 
**  la  société  de  Genève  et  vous  en  particulier,"  ma 
"  ehère  Adele,  qui  en  seriez  un  des  principaoz 
^  omements. 

**  Ma  tante  m*a  fait  appeler  pour  me  lire  une  lettre 
"  fort  aimable,  qu'elle  vient  de  recevoir  de  P.  E.  Je 
"  suis  charme  d'apprendre  que  vous  marchez  sans 
**  intemiption  vers  une  complète  guérison^car  quelques 
**  soient  les  charmes  de  Fétat  de  convalescent,  je  ne 
"  puis  m'empècher  de  souhaiter  pour  vous  le  retour 
"  de  la  santo  et  de  ces  belles  et  fraìches  couleurs  qui 
"  vont  si votre  gracieux  visage. 

^  Je  vous  prie  de  dire  bien  des  choses  de  ma  pari 

"  au les  distractions  du  camaval  m'ont  empèché 

**  de  suivre  ma  correspondance  avec  lui  ;  je  vais  la 
**  reprendre  maintenant  que  je  méne  une  vie  moins 
"  agitée.  Vous  serez  peut-ètre  étonnée  de  ce  que  je 
**  vous  dis  de  1»  vie-  que  j'ai  raenóe  cet  hiver;  que 
"  voulez-vous,  le  tourbillon  du  monde  entragne  quel- 
^  quefois  mème  les  plus  récalcitrants,  et  Ton  ne  sait 
**  plus  en  sortir  une  fois  qu'on  s'y  est  livré  lors  mème 
*"  que  Fon  a  appris  par  une  rude  expénence  qu'  il 
^  reste  de  tonte  cette  vie  factice  et  brillante  bien 
""  plus  de  regrets  que  d^agréables  souvenir». 

**  Veuillez  prier  P.  E.  de  pa3rer  à  Mr.  Robert  Beau- 
^  mont  la  somme  de  36  frs.  pour  le  compie  de  mon 
"*  ami  Mr.  de  Pollon,  et  de  se  rembourser  ohes  Mr.  de 
**  Candolle,  auquel  j'ai  écni  ce  matin  à  cet  effet 


Ton^  n\ymg  ìm  wùoymk  dm  dkìiibtr  à  Uhm  bm  pa- 
^  «Hit  imwBMiw  te  amitiét  •!  dtt  oonpli- 


fféw  ùmm  ptdu  éphm  qvi  ne  oontìaat  rào 
dt  Boair«Mk  mali  qui  m'm  M  tntpMe  par  un  tao- 
tnMBt  ttnoèri  d*afiwlioa»  qua  vooa  ècat  ooodamnéa 
4  uà  JAxn^  ^rotr  ehanirBr. 


C.  DB  Cavocb 


•A 

*  Madama  Adèla  M.unca  de  Salkm 
*(8iiiaM)  *Qaii4y6. 

*  T«na,  1  Man  I8i&. 
*  Ma  chère  ooasin«*. 

*  Noiio  avont  tOQt  paitagv  ìm  péoìblet  émotìona 
qtic  ics  déi^orablas  évéoemeau  de  la  Soiiie  vooa 
oot  fait  épwmvec  (1).  Oépeodant  ao  miliea  de  taat  da 
oamai  da  trirtawe,  vout  avas  dù  raaaantir  qualqiia 
an  Tojraoi  U  ooodntta  si  hooorabla,  ai 
et  fi  diifoe  de  voira  caoum.  La  róla 
qua  Qmàf  a  joué  daaa  oat  péalblai  oiroonataooaa 
la  ralavéa  au  yaox  da  TEoropa,  ai  a affaeé  ka 

qua  la  livolittioo  da  1811 


I 


iìì  Vcat  «opcm,  FmU  II,  p.  S4I 
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•*  avait  produites.  Genève  est  redevenu  ce  qu' il  avait 
**  été,  le  pays  le  plus  avance  du  continent 

**  P.  E.  et  Charles  se  sònt  placés  aux  premiers  rangs 
**  et,  cette  fois-ci,  ils  ont  eu  la  consolatìon  de  voir 
**  que  leur  gourage  et  leur  détermination  n^étaient 
**  pas  rendus  stériles  par  la  faiblesse  des  cbefs  du 
"  gouvernement.  Je  les  en  félicite  de  tout  mon  coBur. 

"  Ce  qui  me  fàche  le  plus  pour  vous  c'est  la  man- 
**  valse  conduite  des  /<ens  d'Allaman.  Comment  Tidée 
**  leur  était-elle  venùe  de  planter  un  arbre  de  la  li- 
"  berte  ?  Je  venx  croire  que  c'est  un  mauvais  tour  que 
**  leur  ont  jouó  les  habitants  d'Aubonne,  qui  a  tou- 
"  jours  été,  si  je  ne  me  trompe,  un  nid  de  bousingots. 

**  J'espère  que  votre  sante  aura  resistè  aux  secoosses 
**  des  évónements  et  que  vous  vous  serez  facilement 
"  consolée  de  V  interruption  des  plaisirs  du  monde. 
**  Nous  fésions  hier  au  soir  les  mèmes  vceux,  Mad.  de 
**  S.  Germain  et  moi.  Nous  disions  que,  pour  éloigner 
"  les  incommodités  qui  vous  font  la  guerre,  il  fau- 
**  drait  vous  trouver  une  occupation  agréable.  Là 
**  dessus,  nous  avons  été  d'accord  de  vous  proposer 
"  de  composer  un  roman  par  lettres;  vous  en  com- 
*^  poserìez  la  plus  grande  partie,  et  Mad.  de  S.  Ger- 
**  main  et  moi  le  reste.  Il  me  paraìt  que  le  resultai 
**  pourrait  en  ètre  piquant.  Au  pis  aller,  sMl  ne  nous 
*^  satisfait  pas,  nous  en  serons  quittes  pour  avoir 
**  trouvó  un  moyen  de  combattre  ce  fatai  ennemi 
^^  qui  nous  tue,  si  nous  ne  le  tuons  pas  tous  les  jours  : 
^  le  tems. 

^  Je  suis  fàché  de  vous  dire  que  Mad.  de  Tonnerre 
*^  est  parvenue  à  s^organiser  une  petite  fièvre  catar- 
"'  rhalo  malgré  tous  les  efforts  du  docteur.  Josqa'à 
*^  hier  au  soir  Tarella  a  resistè,  il  a  tenu  ben  contre 


Il  Mtfaé*;  màk  uè  nyilte  ]•  ondnt  ÌÀm  qu*il  ne 
ékàm^  d  non  «n  vim  do  bitn  physiqiM  qw  otCtit 
o|iérmìon  pMt  fair»  à  nin  uuilt»  dn  mofaui  «i  con- 
ridéfiton  du  ri|iot  aoral  qm  otli  Ini  proeortim. 
**  J« mna  daMifiar à k  vìnto  du  aéd^ia. TamlU 
fm  «mporUi,  A|irèt  nvnùr  toataoii  un  nidi  «Mnau  il 
n*y  Aoim  pM  de  migmém;  m  toat  ta,  oomnm  je  !*••- 
pèrt  «i  le  oiPM,  an  UnU  £aiim  Thìver  «uie  qne 
la  Iniioelte  ait  approché  da  eoo  braa.  Ja  dob  tooì 
prévaoìr  qua  locaqne  ▼ooi,  ou  vot  mmxn  lai  écrìvea, 
voM  taas  bian  da  na  pai  tiop  imiftar  «or  sa  sante. 
Cbr  n  voQs  la  féUeitaa  da  oe  qa'alla  sa  porta  miaoz, 
poavaa  écre  oertainet  de  rimpadanier;  et  m 
▼OQS  apitoyas  aor  aat  maox,  vont  angmanta- 
ta  fnneete  diipowtion  à  axa^érer  tootat  tee 
ÌDCQBunoditdi. 

*  Ma  mère  est  oueux;  mon  péro  w  remet  de  son 
attaqoa  de  gootta.  Ma  graad*aièia  te  laeeent  nn 
peo  de  raaaiTanatre  de  sa  grande  maladie,  tane 
oepandant  ètre  malada, 

*  U  est  arhvé  un  maHiaar  à  ona  dat  ballet  de  ria, 
que  j*ai  envoyé  à  Qanèva.  Elle  a  roolé  dant  oa 
pródpioe.  Le  oondodeor  d^apièt  lee  ueeges  eet  teno 
d*eo  lambooiaer  le  piix  an  deeHnataifB.  Ja  vooe 
aerai  obligé  en  coneéqoent  de  faire  réolamar  S  fia. 
cliea  Mone.  Crottai  an  buiaan  dee  oooriìen. 

^  Safaa  fom  •*!!  y  a  qoalqne  llvre  nonvean  iat^ 
lawant?  Je  snit  ebargé  da  ponrvoir  de nonvaanlée 
la  btbUoibèqne  da  Clnb,  ee  qui  m*enibaraete  fort. 

*  Mille  cboeee  à  Toe  tanra,  nei  complimenti  laepeo- 
taenz  à  nMia  mira  ei  mii  amitiéi  à  bmì  ooiMtai. 

*  Ch>yea  à  mon  sineira  attaohemant 
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•  22  Novembre  1845. 
"  Ma  chère  cousinef 

**  Je  m'empresse  de  vous  écrire  deux  mots  pour 
""  vous  donner  des  nouvelles  de  ma  mère,  et  de 
**  Mad.  de  S.  Germain. 

"  Ma  mère  est  beaucoup  mieux,  les  saiL^n  •  <  ont 
"  complòtement  surmonté  T  inflammation  et  fi»iriiit. 
^  son  oppression.  Il  lui  restent  les  germes  de  ses 
**  anciennes  incommodités,  germes  qu'il  faut  combattre 
"  constamment,  car  il  est  bien  difficile  de  les  déra- 
"  ciner.  Je  ne  sais  si  le  climat  de  Nice  lui  serait  fori 
^  avantageux  ;  car,  gràce  au  ciel,  le  canal  de  la  res- 
^  piration  est  en  ét:it  parfait.  Son  mal  est  dans  les 
**  veines,  et  je  doute  qu'un  air  doux  puisse  lui  ètre 
"  favorable. 

"  Mad.  de  S.  Grermain  est  mieux,  à  ce  que  dit  son 
^  portier.  On  l'attend  à  Turin  mardi  de  la  semaine 
"  prochaine. 

"  Croyez,  ma  chère  Adele,  à  mes  sentiments  dévoués. 

**  C.  DE  Cavour  „. 
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Bollea(L.C.).I,xxxi;  11,874. 
BoLToN  KiRo,  ],  818,  819, 841  ; 

II,  293. 
BoMBBLLKs  (Coote  E.    dì),  I, 

139,   165;   II,  88,  46,  288, 

289. 

BONAFOUS,   I,   258. 

BoMcoMPAoici  (Carlo),  II,  106. 

BOHRKT,  II.  274. 

BoRANi,  I,  xLii;II,  14,  15,39, 

68,  92. 
Borami  (Federico),  I.  291. 
BoRANi  (Giovanni),  1,25.291. 
Bokokaud  (Carlo),  II.  56,  272. 

BOROBSK    (G.    A.),    I,    VII,   vili, 
XVI. 

BoBORBSK  (Camillo),   I,  xxix. 
BoBOHBSB  (Paolina),    I,  xxix, 

243. 
Botta*  (Carlo),  I,  35,  109, 257, 

258. 
BoucHKBoN,  I,  357;  II,  36,  62. 

BOUKDONXAYK     (De     La),    1,    98, 

99. 
BouRuoNT  (generale  di),  I,  98, 

204. 
BOUTABD,  lì,  870. 
BoY^  II,  218. 

BoYL,  generale,  I,  337;  II,  28. 
BoYL(Marche8Ìna)  v.  Mabtino 

(Sa.n)  i/Agli^.  (Contessa). 
Bbiorolk,  II.  69,  79. 
Bbionolk  (M.Ua).  II,  86. 
Bbiomolb  Salb  (Marchesa),  I, 

229. 
Bbuzolaba,  I,  7,  122. 
Brocbbdoh  (W.),  I,  xLi.  72. 96, 

180.    135.    149.    182.    244. 

292,  293.  294.  816. 
BaorrEBio  (A.),  I,  x,  xxxi,  184, 

154,  362.  867. 
Broomb  (Duca  di).  I,  xx.  166. 

241,  242.  253.  259;  II.  196, 

294. 
Bbondi,  II,  82. 


Bbuhbtti  (Conte),  lì,  87. 
Bude  (Cecilia  de)  v.  Sbllov 

(Cecilia  de). 
BuDè  (Gugl.),  barone  di  Mon- 

forte,  1.  55^  II,  895. 
BoDÉ  (Mad.Ua  di),  li,  818. 
Buffa.  Il,  181. 
BQlow  (von),  II,  183. 
BuLWBR,    II,    169,    193,    201. 

207,  209,  210,  211. 
Bulwkb  Lytton   (EL),    II,  27. 

189,  206. 
BUBKB.  I,  300. 

BuscHBTTi  (Famiglia),  I,  242. 
Buttbt  (Db)   (Luigi).  I,  xlvi. 

272. 
Byboh,  I,  44,  78. 


Caillbmkb  (R.),  I,  141. 
Gampbrio  (Filippo),  I.  37;  II, 

275,   276,    277,   280.    310, 

813,  322,  331. 
Canalb,  I,  114. 
Canavassi,  li,  183. 
Camdoli.b  (de),  banchiere,  li. 

116,398. 
Candollb  (Aug.  P.).  II.  354. 
Cakdoluc  (Alfonso  di).  I,  859; 

II,  59,  60.  266.  274.  34.'>. 

347.  354. 
Caxtù  (C).  I.  XIX.  189.  256. 
Cappa  (Dom.).  II.  11. 
Cappai  (Carlo).  I,  248 
Cappbllbtti   (Licurgo 

122.  272;  II.  162. 
Cappoki  (G.).  I.  285.  255, 256, 

269,  270;  II.  207.  209. 
Carbna.  I.  857. 
Cablo  X.  re  di   Francia,    1. 

6.    7.   8,   95.   96.  99.  112. 

114,    121.   188,    157,    180. 

181.  204.  209. 
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Cavvob  V.  BoM  M  Cawos 

11. 11. 

II.  971  980. 
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(Oirtiiii  Man»    II. 
197.  I9t  9it 
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189. 
CmAMwam,  11,  947. 
Ctuwfwm.  U.  197.  949.  949. 
OiAmu«  M9I.  1.  141. 
CluTSACMttAStt.  I.  99.  79. 99. 
I&7.  1&8;  n.  909. 999» 911. 
CmàTmjkv^tnrt,  I,  199. 


lU.).  I. 
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'  Tta.  E>>U«.  II.  374. 
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•      ÌMmU  11.  188. 
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29&.  900.  901. 
»  IL  I.  79.  177. 
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Costa  (Madama   di),  II,  393. 

Costa  dblla  Trinità  (Con- 
tessa). II,  136,  137,  139. 

Costa  di  Bkaurkoard  (Cav. 
Silvano),  I,  45,  338. 

Costa  di  Bkaurkoard  (Mar- 
chese Leone),  I,  851;  li, 
149,  150. 

Costa  di  Braurkgard  (Mar- 
chese), I,  5,  45,  103,  114, 
159. 

Costa  di  Cabrù,  II,  137. 

CoDsiK,  I,  274;  II,  229,  372. 

CousiN  (Mad.lla),  II,  81,  186, 
392 

Cramkr,  I,  268;  II.  269.274, 
284,  308,  309,  831,  332. 

Craon  (Principe  di).  I,  184, 
185,  186,  233. 

Cravkr,  II,  170. 

Crispolti,  I,  116,  142,  148, 
817,  336. 

Crocco  (Antonio),  I,  228, 229, 
280. 

Crottrt,  II,  401. 

Crussol,  II,  151,  156. 

CooiiBT,  I,  290,  309,  310,  812. 


Daoukt,  lì,  285. 

Dankri,  II,  98. 

DARMto,  II.  200. 

Darwin,  11,  4. 

Daudkt  (Ern.).  I.  128,  181. 

Daumikk,  I.  285. 

Drridour,  I,  7.  161;  II,  172, 

228.  229,  872. 
DaoASBs  (Barone   E.),  I,  Ul, 

160.  166. 
DaciusToroRis,  II,  161. 
Drlacour.  1,  141. 
DSUAPALUO.   II,  838. 


Droarochi,  li.  888. 

Dbmicusus.  II,  71. 

Drrossi    di   Santa  rosa  (San- 

torre)   v.    Samtarosa  (San- 

torre  di). 
DssMouuNs,  I,  234. 
DioNisoTTi  (Carlo),  I,  109. 

DiOTALLBVI,    I.    39. 
DiSKAKLI,    I,    332. 

DoNAVKR,  I.  103.  105.  288. 
DoRiA  (Teresa).  I,  228. 
DucHAYLA  (Mad.),  I,  204. 
DoDON,  II.  870. 
DuFocR  (Gagl.  Enrico),  gene- 
rale. II,  327.  888,  844. 
DuFouR  (Luigi),  II,  259. 
DcLADRR  e  Anouis.  1,  7. 

DOMONT   (St),    I.    81. 

DUPKRRÉ,  II,  223. 
DupHOT,  generale,  I,  27. 
DupiN.  I,  258. 
DopiN  (A.  M.),  I,  49. 
DupiN  (Carlo),  I,  49,  78. 
DuRAxro,  II,  191,  225. 
DovAL,  li.  887. 

DUVKRGIBR    DB  HaURAHNB,  I,  6. 


Emiliani.  I.  288. 
Ebrico  IV,  re  di   Francia,  I, 
67. 


Fabrb.  pittore.  I,  24.  25. 
Falobixa  (G.).  I.  XIV,  105,  207. 

216,  227,  288,  829;  U.  87. 

285. 
Falkvbr.  II.  40. 
FALutrri  DI  BABOLo(MarohMa 
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S4S. 
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1.  Iti. 
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QwMUk,  I,  71. 

Ùkkuavo  (S.)  (Marcbefla  di), 

II.  889,  393,  400,  402. 
GiAcosA  (Gius.),  I,  166. 
GiNORi  (Marchese).  I,  28. 
GioBBRTi  (V.\  1,  IX,  289,  258 

II.  874. 
Giordani  (P.),  I,  228. 
GioROiNi  (G.  B.),  I,  XXXIV,  222 

II,  366. 
Giovanni  VI,  re  del  Portojfallo 

I,  63. 

GiRARDiN  (Emilio  de),  I,  285 

II,  179. 

GiosKPPB  II,  imperatore  te 
desco,  I,  xxxiii,  810;  II,  46 

Giustiniani  (Marchesa  Anna) 
nata  Schiaffino,  1, 103, 104 
105,  106,  110,  111,  112 
228,  224,  225,  226,  227 
228,  229,  231,  232,  284 
286,  287,289,329,  843;  II 
13,  14. 

Giustiniani  (Marchese  Ste- 
fano), I,  HO.  227. 

Gladstone,  I,  206. 

Gloria  (Conte).  I.  164. 

GoDET,  I,  43;  II,  858.  8M. 

GoLAT  (E.),  Il,  841.  848. 

GoLTz  (von),  11.  808. 

GORLKRO,    II,    181. 

Gramont  (Corisandra),  1,317. 
Grahdmaison  (Dk),  I.  7. 
Grandpikrrk,  I,  200. 
Granok  (Dm  la),  II,  69. 
GftBBii.  I.  257. 
QKBrriN  (Conte),  II,  121. 
Gr^^oirk,  I.  85. 
Gregorio  XVI,   papa,  IT    4!^ 

44.  45. 
Gbellet,  II.  186.  188. 
Grbt,  I.  152»  158.  800. 
Gribi,  I.  252. 
GcBKR«ATis   (de)    (Ooote) ,  I, 

184.  151.  194.  204. 


Gubbrkatis  (De)  (Angelo),  11, 
277. 

GOBTRT,    I,    185. 

Guidetti,  II,  86. 

GuiouEs.  I.  263. 

GcizOT,I,xx,78,I41,157,l62. 
241,  242,  258.  260,  264, 
279,  315,  842,  367;  II.  171. 
182,  187,  200,  284.  842. 

M 

HxAO,  I,  82;  lì,  851. 
Hackenschmidt,  I,  19. 
Halevt.  I,  81,  87,  91. 
Hallam,  I,  .73,  294. 
Hartio  (Conte),  I,  139,  140. 
Haussez  (D'),  1.98,99;  11,88. 
Haussonville    ((Donte    d'),    1, 

141,  168,  244.  820,  858;  li. 

871. 
Hatbllb  MoHTPKmnr,  I.  882. 
Heath  Furet,   1.  290. 
Heine  (Arrigo),   I.  284,   285; 

H,  167.  171.  172,187,194. 

195 ,  197,  198  ,  229,  230. 
Hello,  I,  89. 
Hkrmann,  I,  147. 
Herzen.  II.  864. 
Hbutsch.  II.  249. 
Heter.  II.  270. 
Hillebrand,  I,   122.  157.  158. 

159.  160.161,180,259.260. 
286;  11,166,172,178.  198. 
Hubert,  I,  185. 
Hurert-Saladib.  II.  83. 
ì     Humboli>t  (AleM.  von),  I,  37 J. 
I      Humb.  I.  78. 
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Ibrahim.  II.  194. 
Idbyillb  (DO.  Il*  286. 
Imbbbt  db  8t-Amand.  I.  1^' 
158,  159,  160. 
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L4?r«Aim>,  I,  07. 
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-  412  - 


LcKOo  (Dbl),  I,  285,  255. 
Luzio  (A.).  I,xLvii,  319,820; 

11,11,293. 
LuzsATTi  (Lui^),  II,  365. 
Ltom  (Emma),  I,  27. 


M 


Mac-Culloch,  I,  78. 
Macaulat,  I,  91;  II,  376. 
Maffbi,  I,  229. 
Maony  (Dk).  II.  245. 
Mahmodd,  II,  167. 
Mairi.  Il,  181,  239. 
Maistbb    (Db)    (Roberto),    I, 

272. 
Maistbb  (Db)  (Saverio),  I,  69. 
Mamiani    (Terenzio),    I,    89, 

252,  256,  257,  298.  299. 
Manno  (Antonio),  I,  5,  45,  56, 

103.  115,  247,  272,  294;  lì, 

43,  96. 
Manno  (Qiuseppe),  I,  357. 
Manzoni  (A.),    I,    28,   36,  86, 

190,    211,    215,    219,   220, 

221,  222,  361. 
Marat,  I.  61,  234. 
Maicbl,  I,  278,  279,  804, 808. 
Marcomb  (Avv.  Carlo),  lì,  235. 
MABnoo,  II,   137. 
Makqasia,  II,  288. 
Marohbrita  (Db),   II,  16,  17. 

22,  61,  218. 
Maria  iDonna),  regina  di  Por- 
togallo. 1,  68. 
Maria    Adrlaidb,    regina  di 

Sardegna,  lì,  96. 
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